
Onu,solie indifesi interradinessuno
Dopo la strage di Baghdad Annan accusa gli americani: non hanno garantito la sicurezza
La sede dell’Onu era un facile bersaglio. Ma gli Usa insistono: l’Iraq non è nel caos

GRAZIA, PREFERISCO DI NO

Marina Mastroluca

Kofi Annan accusa le forze della coalizio-
ne di non aver garantito la sicurezza
della sede Onu a Baghdad, devastata da
un camion bomba. «Spetta agli occupan-
ti garantire la sicurezza in Iraq». Secon-
do il discusso capo del governo transito-
rio iracheno, Chalabi, gli angloamerica-
ni erano stati avvertiti di un probabile
attacco proprio contro l’Onu. Si aggra-
va il bilancio della strage: 24 morti.

FONTANA e SACCHETTI A PAG. 2-4

ROMA La Federazione gioco calcio
obbedisce al diktat di Berlusconi: la
serie B si allarga a 24 squadre (ripe-
scate Catania, Genoa, Salernitana e
Fiorentina). Ma se il governo voleva
salvare i campionati, l’effetto è esat-
tamente l’opposto. Una pioggia di
ricorsi arriva dalle società che si sen-
tono defraudate e addirittura si pro-
fila uno sciopero per il prossimo
turno di Coppa Italia. Fra le società
più determinate l’Atalanta, il Piacen-
za, il Palermo, il Pisa. Esulta invece
Firenze.

ALLE PAGINE 8 e 9

Antiamericani: «L’attacco all’Onu, il peggiore
nella storia delle Nazioni Unite, è un
altro segno del caotico dopoguerra

in Iraq. Un’altra conseguenza della guerra che
Bush non aveva previsto:
come le razzie, come i ritardi

nella fornitura di elettricità e acqua, come gli
agguati ai soldati Usa e i sabotaggi alle
infrastrutture». The New York Times, 20 agosto
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Castagnetti:
comincino da tv

e conflitto d’interessi

“Ultimatum” ad
Arafat: «Aiutaci
o mi dimetto»

«V isto che si sono aperte
nuove prospettive nel

campionato di calcio di serie B,
è auspicabile che gli organi di
gestione sportiva valutino positi-
vamente la posizione del Cosen-
za». Questa dichiarazione l’ha
rilasciata il ministro Gasparri.
È un tifoso del Cosenza il mini-
stro Gasparri? No, pare che sia
romanista. Dove è stato eletto
deputato il ministro Gasparri?
In Calabria, al proporzionale.
Lo hanno eletto i cittadini di
Cosenza.

SEGUE A PAGINA 8

L’ attentato alla sede dell’Onu
nella capitale dell’Iraq di-

mostra, ancora una volta, che la
guerra è stata sostituita dalla guer-
riglia e che le truppe di occupazio-
ne non sono in grado di assicura-
re la sicurezza neanche dei princi-
pali edifici pubblici della capitale.
Il portavoce di Kofi Annan ha sen-
tito il bisogno di rendere noto un
preciso impegno in questo senso
da parte statunitense nei confron-
ti della presenza dell’Onu.
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Balletto attorno a Sofri

«Con l’una tantum
preparano

una sanatoria
molto pesante»

L’Italia delle tasse: cara Moratti quanto ci costi

Ecco il testo del-
l’ultimo discorso
di Vieira de Mel-
lo all’Onu il 22 lu-
glio scorso

L’ Iraq è ben
più di un

paese che è stato
sottoposto nel re-
cente passato a un regime repressi-
vo; è ben più di uno stato di pa-
riah. L’Iraq non è semplicemente
la scena di un conflitto, di depre-

dazione e abusi.
È un paese con
una grande sto-
ria, abitato da un
popolo straordi-
nario. Il passato
recente dell’Iraq
è stato tragico:
una tragedia su
cui tutti noi dob-

biamo riflettere, perché ci coinvol-
ge tutti.
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POLITICI
NEL PALLONE

Piero Sansonetti

Riforme

Abu Mazen

Condono

L’INUTILE CACCIA
AI VECCHI GERARCHI

Gian Giacomo Migone

IO VI DICO: L’OCCUPAZIONE
DEVE FINIRE

Sergio Vieira de Mello

ROMA Per la grande maggioran-
za dei giuristi e dei costituziona-
listi il presidente Ciampi può
procedere nella concessione del-
la grazia anche senza l’istrutto-
ria del ministro della Giustizia
Castelli. Discorso diverso sulla
necessità della controfirma sul-
l’atto del presidente della Repub-
blica, resa obbligatoria dalla Co-
stituzione. A smuovere le acque
ci ha pensato Marco Pannella
che martedì ha sostenuto che il
presidente della Repubblica può
concedere la grazia motu pro-
prio, senza aspettare la proposta
del ministro della Giustizia Ca-
stelli.
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In campo tutto il calcio ricorso per ricorso
La Federcalcio riammette alcune squadre. In rivolta le escluse: il campionato finisce in tribunale

L’ invisibile e immateriale ministro dei Beni Culturali, Giuliano
Urbani, si è finalmente rivelato. Lo ha fatto in televisione, susci-

tando un subitaneo rimorso in chi dubitava seriamente della sua
esistenza. Urbani ha scelto di mostrarsi per una ragione decisiva. Di
vita o di morte. Morte politica, sia chiaro. La sua. Manifestare il
proprio pensiero su un problema monumentale primario: il campiona-
to di calcio. Come in un celebre capolavoro della pittura neoclassica,
«Il giuramento degli Orazi e dei Curiazi», c’è dunque modo di vederlo
mentre tende la mano sul fuoco delle proprie ragioni, senza comunque
dimenticare un omaggio «alla correttezza istituzionale di Silvio Berlu-
sconi, che è anche presidente del Milan». Parole sue, parole coraggiose,
riportate dal Tg1. L’improvvisa fuoriuscita del ministro dal rifugio
inaccessibile non porta ancora nuova luce sulle priorità del suo ufficio.
Per il momento, ci basti sapere che Urbani c’è. Pretendere di conoscere
l’ordine esatto dei suoi compiti sarebbe da nemici dei veri interessi
culturali del paese.

N el menu ancora decisamen-
te incerto della Finanziaria

2004 c’è un piatto che compare e
scompare e che oggi sembra esse-
re incluso nella lista delle entrate
«una tantum» (così avversate dal-
la Ue): il condono edilizio. Nel
vestito di pezze a colori della legge
di bilancio riappare una pezza fra
le più grigie e screditate. Evitata
per un niente un anno fa, verrà
riproposta per «fare cassa», cioè
per turare le falle della finanza tre-
montiana. Subito c’è chi assicura
dalla sede di Alleanza Nazionale,
partito notoriamente benevolo
nei confronti dell’abusivismo edi-
lizio (ricordate l’appoggio ai «po-
veri abusivi» con villa ai margini
del Parco romano di Veio?), che
si tratterà di un condono piccolo
piccolo. Una mini-sanatoria con
la quale si passerà un veloce colpo
di spugna sugli abusi commessi
all’interno di un fabbricato già esi-
stente senza accrescerne cioè la vo-
lumetria o edificarne di nuova. Io
governo, io Stato chiudo gli occhi
su quanto di illegale hai fatto in
casa tua, magari in un edificio sto-
rico, che so, una scala, un cortile,
un patio, una ristrutturazione an-
che pesante, e tu privato mi dai gli
euro che mi servono a tamponare
l’emorragia della finanza pubblica
ancora per dodici mesi. Poi si ve-
drà.
Un bell’esempio di moralità pub-
blica, una sollecitazione ai cittadi-
ni a eludere leggi e regolamenti, a
essere «ciascuno padrone a casa
sua» (Berlusconi dixit in campa-
gna elettorale), anche contro la le-
galità, anche contro l’onestà degli
altri. Insomma, fesso chi rispetta
la legge. È la «filosofia» indecente,
immorale di tutti i condoni. Anco-
ra più cinica, se è possibile, in que-
sto caso.
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Massimo Franchi

URBANI C’È

ABUSIVI
DI

TUTTA ITALIA
UNITEVI
Vittorio Emiliani

Studenti sui banchi di scuola: per le loro famiglie si prepara un’altra stangata GERINA A PAGINA 11

Visco

L’ultimo discorso

l'Unità + libro Vol. 1 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro Vol. 2 "I grandi scrittori e l'Unità" € 4,30;
l'Unità + libro "Le tv del padrone" € 4,10;
l'Unità + rivista "Sandokan" € 3,20
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Un vero e proprio arsenale, 680 chi-
logrammi di esplosivo che hanno
fatto saltare casse di munizioni, gra-
nate ed altre armi ammassate nel
cassone del camion guidato da uno
o più kamikaze. Gli attentatori che
hanno distrutto il quartier generale
dell’Onu a Baghdad hanno utilizza-
to una miscela potentissima che è
stata portata fin sotto la finestra del-
l’inviato di Kofi Annan, De Mello,
ed ha prodotto effetti devastanti dal-
le conseguenze ancora imprecisate.
Ieri a Baghdad portavoce dell’Onu
hanno diffuso un bilancio di 16
morti e cento feriti, ma secondo al-
tre fonti le vitti-
me dell’attenta-
to sono 24 e cer-
tamente altri
corpi giacciono
sotto le macerie
del muro ester-
no dell’Hotel
Canal.

Kofi Annan
all’indomani
dell’attentato ha
voluto per rin-
cuorare il perso-
nale dell’Onu
che rimane in
Iraq e rassicura-
re la comunità
internazionale:
«Continueremo
il nostro lavoro,
persevereremo.
Abbiamo un la-
voro da fare.
Non ci faremo
intimidire». An-
nan ha inoltre
escluso che «per
ora» sia ipotizza-
bile l’invio di ca-
schi blu in Iraq.
«Non vedo l’im-
piego di caschi
blu - ha afferma-
to il segretario
generale del-
l’Onu - non è
un lavoro per lo-
ro».

Gli investiga-
tori dell’Fbi han-
no confermato
che tra i rottami
del camion so-
no stati trovati
resti umani e
che quindi il
mezzo non era
stato abbando-
nato. Da Ba-
ghdad al palaz-
zo di Vetro infu-
riano le polemi-
che sul dispositi-
vo di sicurezza e
le misure che
erano state prese per tutelare la sede
dell’Onu. Il camion infatti ha potu-
to raggiungere il muro di cinta per-
correndo una strada secondaria che
costeggia sia il Canal Hotel che un
ricovero per reduci della guerra
Iran-Iraq ed era completamente
sguarnita e non controllata dai vigi-
lantes cui era affidata la sicurezza. A
sentire il discusso Ahamed Chalabi,
il banchiere sciita membro del go-
verno ad interim, pochi giorni fa
l’intelligence della sua organizzazio-
ne (a Baghdad ogni partito dispone
di milizie e informatori) aveva mes-
so in guardia gli americani avverten-
do dell’imminenza di un attentato
che «sarebbe stato fatto usando un
camion da far esplodere o con un
sistema suicida o con un dispositi-

vo elettronico». Il progetto sarebbe
nato in seguito ad un patto tra uo-
mini del Baath, l’ex partito unico,e
gruppi estremisti. La strage rischia
di travolgere i fragilissimi equilibri
che sono stati raggiunti a Baghdad
ed in special modo il governo ad
interim che solo una settimana fa
ha ottenuto il riconoscimento delle
Nazioni Unite. L’organismo ha pun-
tato ieri il dito accusatore contro gli
irriducibili del vecchio regime ad-
dossando la colpa della strage «ad
elementi vicini a Saddam Hussein».
In linea con gli orientamenti espres-
si dal «tutore» Bremer il governo ad

interim non
esclude tuttavia
la possibilità
che ad agire pos-
sano essere stati
anche «terrori-
sti stranieri che
si sono infiltrati
in Iraq attraver-
so le frontiere».
Tra le righe po-
trebbero essere
nascoste nuove
accuse alla Siria

che darebbe - secondo i nuovi diri-
genti di Baghdad - dare ospitalità ai
gruppi armati clandestini. Per fuga-
re i sospetti sul possibile coinvolgi-
mento dei gruppi sciiti nell’escala-
tion del terrore a Baghdad anche
l’ayatollah Mohammed Baquir
Hakim, capo dello Sciri (Consiglio
supremo della rivoluzione islami-
ca) si è affrettato a condannare
«un’azione che prova, una volta di
più, che il regime abbattuto ricorre
a mezzi vigliacchi per mantenere
l’Iraq debole ed esposto alle uccisio-
ni e alle guerre. I terroristi cercano
di creare uno stato di instabilità e di
impedire al paese di condurre una
vita normale».

La prospettiva della «normali-
tà» evocata dalla più alta autorità
tra quelle della comunità sciita ap-
pare tuttavia ancora un lontano mi-
raggio per l’Iraq del dopo-guerra.
Anche ieri non sono mancati gli ag-
guati e gli episodi di violenza, ma,
almeno per ora, Washington non
intende aumentare gli organici co-
me ha confermato ieri il segretario
alla Difesa Rumsfeld secondo il qua-
le il numero dei soldati schierati è
«appropriato». Di diverso avviso la
Banca Mondiale, che ieri sera ha
deciso di abbandonare il paese «in
maniera definitiva perché - ha spie-
gato un portavoce - siamo molto
preoccupati per la sicurezza del no-
stro personale, che sposteremo ad
Amman». E gli attacchi proseguo-
no. Ancora una volta un convoglio
militare statunitense è stato assalta-
to con armi leggere e lanciagranate
vicino Tikrit dove Saddam gode an-
cora di appoggi e protezioni. La spa-
ratoria è avvenuta nei pressi di un
mercato ed ha causato la morte di
un americano che collaborava con
le truppe come interprete ed il feri-
mento di due soldati. Un’altra ag-
gressione contro gli americani è av-
venuta a sud di Baghdad non lonta-
no dalla città di Al-Diwaniyah. I sol-
dati sono stati bersagliati mentre
erano in colonna; nella confusione
che è seguita due mezzi sono scon-
trati ed un militare è morto nell’inci-
dente. Notizie di tensioni e violenze
arrivano anche da Bassora dove è
scoppiata l’ennesima rissa per il pos-
sesso di carburante. Un camion-ci-
sterna è stato assaltato e, nella rissa,
sarebbero morti una donna e due
bambini.  t.fon.

Per l’attentato al Canal Hotel
sono stati usati 680
chilogrammi di esplosivo
Tra le macerie della sede delle
Nazioni Unite forse
ancora molti corpi

Un militare
e un interprete

americano
uccisi. Rumsfeld esclude
per ora un aumento delle

forze Usa nel Paese

‘‘

Baghdad il giorno dopo, morti e caos
Salgono a 24 le vittime dell’attentato all’Onu. Bremer dice: c’è più sicurezza. Ma la Banca Mondiale lascia l’Iraq

‘‘

BAGHDAD Le tragiche notizie da
Baghdad dimostrano che l’opera
di pacificazione «è ancora lonta-
na». Monsignor Fernando Filoni,
Nunzio apostolico a Baghdad,
non nasconde le difficoltà in cui
continua a vivere la popolazione
irachena ancora oggi. E gli ultimi
attentati, come dice, dimostrano
che «la pacificazione è difficile in
questo momento. Il problema fon-
damentale ora - dice il Nunzio -
sta nel restituire la forza a questa
gente, non basta essere vigilanti».
Una situazione che continua a pre-
occupare anche il Papa che non si
stanca di fare appelli affinché si
possa arrivare alla pace. «Sentia-
mo l'affetto e la vicinanza del San-
to Padre - dice il Nunzio -. La sua

sollecitudine ci sollecita e ci aiuta
nel nostro lavoro quotidiano. La
vicinanza del Pontefice è di spro-
ne anche per questa gente che si
sente meno abbandonata a se stes-
sa». «Viviamo giorno per giorno
le preoccupazioni e le difficoltà
della gente. Qui non c'è ancora
lavoro, manca la luce. E tutto que-
sto ci porta ad avere una sensibili-
tà particolare», dice monsignor Fi-
loni che non ha mai abbandonato
l'Iraq nemmeno davanti al perico-
lo estremo. «Quando viene colpi-
to un centro come l'Onu che svol-
ge un'azione umanitaria - sottoli-
nea - è evidente che la nostra pre-
occupazione aumenta, pensando
alle maggiori difficoltà che questa
gente deve affrontare».

L’esplosivo che ha sbriciolato il
quartier generale dell’Onu ha chiu-
so la prima e drammatica fase del
dopoguerra e ne hanno aperto una
nuova, sulla quale si possono fare
solo preoccupate ipotesi. L’Onu, co-
me assicura Annan, si mostrerà for-
te ed assumerà il ruolo che finora
non ha avuto nella gestione del pae-
se riuscendo a superare i veti ameri-
cani che hanno guastato i rapporti
tra De Mello e Bremer? Questo,
cioè il contrasto tra i vertici del-
l’Onu e l'amministrazione Usa a Ba-
ghdad, appare la vero nodo da scio-
gliere nella questione irachena. «È
chiaro che l’obiettivo degli attenta-
tori - dice da New York una fonte
diplomatica accreditata al palazzo
di Vetro - è quello di destabilizzare
ulteriormente il paese, colpire le or-
ganizzazioni e le strutture che pun-
tano sulla “normalizzazione”, che
lavorano in parallelo con le forze di
occupazione. L’attentato al Canal

Hotel va messo in relazione con i
sabotaggi che hanno danneggiato
gli oleodotti e l’acquedotto di Ba-
ghdad». Negli ambienti del palazzo
di Vetro si studiano i tasselli della
strategia che i gruppi clandestini
stanno perseguendo. Venerdì scor-
so l’ennesimo attentato ai danni del-
l’oleodotto che trasporta petrolio
dai ricchi giacimenti di Kirkuk, nel
nord dell’Iraq, ai terminali di
Ceyhan in Turchia, ha provocato
una forte contrazione delle esporta-
zioni irachene (un terzo dei 700mi-
la barili giornalieri).

I sabotaggi ai danni degli im-
pianti petroliferi e delle raffinerie
(la principale si trova a Bassora e

funziona a giorni alterni) determi-
nano la scarsità di carburante e la
semi-paralisi dei trasporti che, som-
mata alla carenza di acqua dovuta
ancora una volta ai sabotaggi agli
acquedotti, determina una miscela
esplosiva ed alimenta la rabbia che
cova in molti iracheni alle prese con
drammatici problemi di sopravvi-
venza.

Dopo l’attentato all’ambasciata
giordana (7 agosto) i gruppi armati
hanno dato vita ad una vera e pro-
pria escalation culminata con l’at-
tentato al Canal hotel. Colpendo al
cuore l’Onu i registi del terrore
compiono un salto di qualità nell’at-
tuazione del piano di destabilizza-

zione, rallentano le operazioni uma-
nitarie, eliminano una fastidiosa
presenza che si frappone tra loro ed
il nemico, cioè le potenze occupan-
ti, e rendono più visibile lo scenario
a loro favorevole nel quale la batta-
glia è tra due protagonisti, senza te-
stimoni. Intravedere la regia di Sad-
dam dietro la strategia del «tanto
peggio, tanto meglio» che si sta deli-
neando appare fin troppo facile. An-
che ieri il proconsole di Bush, Paul
Bremer, si è affannato nel tentativo
di dimostrare che «il paese non è
nel caos» e, come aveva fatto in oc-
casione di altri attentati, ha puntato
il dito contro i feddayn del fuggia-
sco raìs e, in seconda battuta, con-

tro i fondamentalisti di Ansar al
Islam e i gruppi collegati alla rete di
Al Qaeda. Così, una volta di più, il
capo dell’amministrazione Usa ha
dato l’impressione che anche gli
007 americani non sanno che pesci
pigliare e tutti sperano nel «miraco-
lo», cioè nella cattura o nell’uccisio-
ne di Saddam Hussein che potreb-
be (ne è convinto Bremer) capovol-
gere la situazione e determinare la
fine delle violenze. In realtà schie-
rando migliaia di «sceriffi», affidan-
do posti chiave e ministeri a tecno-
crati stranieri o iracheni tornati da
decenni di esilio e soprattutto usan-
do più il bastone che la carota gli
amministratori americani hanno

messo in campo una strategia falli-
mentare. I registi del terrore, nella
speranza di scatenare la guerriglia
generalizzata, hanno colpito l’Onu
nel momento in cui i contrasti con
l'amministrazione Usa stavano per
scoppiare. Le divergenze - spiega
una fonte diplomatica - vertevano
su due punti precisi. Il primo è la
gestione delle risorse petrolifere. La
risoluzione 1483, approvata nel me-
se di maggio, prospetta la creazione
di un «fondo per lo sviluppo» per la
gestione dei proventi delle esporta-
zioni di petrolio. L’«autorità», cioè
le potenze occupanti, si riservano il
diritto di controllare il fondo rele-
gando in un ruolo marginale le isti-

tuzioni finanziarie internazionali
(Fondo monetario, Banca Mondia-
le). Bremer e De Mello esprimeva-
no su questo concezioni opposte co-
me pure sulle prerogative del nuo-
vo «consiglio governativo» promos-
so dall'amministrazione americana.
De Mello si è battuto per far svolge-
re all’organismo (composto da 25
esponenti delle comunità e dei parti-
ti) un ruolo sostanziale, mentre Bre-
mer ha definito «consultivo» l’inca-
rico affidato agli iracheni. L’appro-
vazione della risoluzione 1500 avve-
nuta il 14 agosto non scioglie le am-
biguità. Il documento saluta la na-
scita del governo ad interim e si
esprime in favore di un «ruolo vita-
le» dell’Onu senza tuttavia fare al-
cun cenno all’invio di una forza di
pace. La questione del coinvolgi-
mento dell’Onu nella ricostruzione
dell’Iraq resta dunque drammatica-
mente aperto e la bomba al Canal
Hotel segnala che ormai il tempo è
scaduto.

l’analisi

Il governo ad interim
accusa della strage i
fedelissimi del raìs
Il capo degli sciiti:
vogliono fermare il
nuovo corso

A Bassora
la folla assalta
una cisterna, nella
rissa travolti e uccisi
una donna e due
bambini

– Dominique de Villepin In un
messaggio inviato ieri a Kofi
Annan il ministro degli Esteri
francese ha espresso il suo
«orrore» e «immenso dolo-
re» di fronte all’attentato alla
sede dell’Onu a Baghdad, che
è costato la vita a Sergio Viei-
ra de Mello.

– Amnesty International «Il
brutale omicidio di Sergio
Vieira De Mello dimostra an-
cora una volta come coloro
che sono al servizio dell'uma-
nità e difendono i diritti uma-
ni siano facili obiettivi in un
mondo nel quale la sicurezza
nazionale prevale sulla sicu-
rezza dell'umanità», ha detto
la segretaria di A.I. Irene
Kahn.

– Tom Benettollo Il presidente
nazionale dell’Arci ha ribadito
la «netta condanna al terrori-
smo. L'Onu trovi una via auto-
noma, si muova Prodi. Rilan-
ciamo l'iniziativa del movi-
mento con le manifestazioni
del 4 ottobre a Roma e con la
marcia Perugia-Assisi del 12
ottobre».

– Walter Veltroni In una lettera
inviata a Kofi Annan il sinda-
co di Roma esprime il suo
«profondo cordoglio e dolore
per le vittime del terribile at-
tentato terroristico che ha col-
pito la sede delle Nazioni Uni-
te a Baghdad». «Ancora una
volta -scrive Veltroni- la ma-
no cieca del terrorismo ha col-
pito chi più si batte per il man-
tenimento e il ristabilimento
della pace, per la tutela dei
diritti umani e per il progres-
so sociale e civile dei popoli».

– Tony Blair Il premier britnni-
co, in vacanza alle Barbados,
si è detto «sconvolto e rattri-
stato» da «un'atrocità» che
«ha dimostrato la codardia»
di gente che è «nemica non
solo delle Nazioni Unite e del-
la coalizione, ma anche del po-
polo iracheno». «Ma» ha assi-
curato, «non permetteremno
ai terroristi di indebolire la no-
stra determinazione a costrui-
re un Iraq migliore». Le trup-
pe britanniche resteranno nel
Paese perché quanto accadu-
to «conferma l'importanza
della loro presenza».

‘‘‘‘

Vaticano

hanno
detto

L’America di fronte al rebus del terrore
Toni Fontana

Il Nunzio apostolico a Baghdad:
senza luce né lavoro non c’è pace

L’interno degli uffici delle Nazioni Unite a Baghdad
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Marina Mastroluca

Al Palazzo di Vetro l’unica bandiera issa-
ta è quella azzurra dell’Onu, sventola a
mezz’asta in segno di lutto, il più grave
che abbia mai colpito le Nazioni Unite. È
il giorno del dolore e delle polemiche.
Non era inevitabile che le cose andassero
così, con una lunga fila di bare allineate
sulla pista dell’aeroporto di Baghdad per
riportare a casa le vittime dell’attentato.
In viaggio verso New York il segretario
generale lo dice a chiare lettere, mentre
lascia cadere parole pesanti come maci-
gni davanti ai microfoni accesi. «La poten-
za occupante è re-
sponsabile del ri-
spetto della legge e
dell’ordine, così co-
me della sicurezza
in Iraq, ma ciò
non scusa né giusti-
fica il tipo di vio-
lenza insensata cui
abbiamo assistito a
Baghdad», dice Ko-
fi Annan. Le forze
anglo-americane
non hanno fatto
quello che dovevano. «Speravamo che la
coalizione sarebbe presto riuscita a rende-
re sicuro il terreno, permettendo a noi di
fare il nostro lavoro essenziale di ricostru-
zione politica ed economica e di ripristi-
no delle istituzioni, e permettendo agli
iracheni di continuare il loro lavoro. Que-
sto non è successo».

È un atto d’accusa quello di Annan -
che ha provocato la decisione di Powell
di recarsi oggi all’Onu per un incontro - ,
che sfuma appena la durezza di frasi affila-
te come lame ammettendo che di fronte
ad attacchi terroristici «non è mai possibi-
le sapere da dove giungeranno». Il segreta-
rio generale parla di possibili «errori di
valutazione sullo stato della sicurezza» da
parte americana, di «errori commessi da
una parte e dall’altra», della necessità di
riesaminare la situazione, perché - non
può fare a meno di sottolinearlo - l’Onu è
in Iraq da 12 anni e «non è mai stato
attaccato prima d’ora». «Errori», dice An-
nan, senza entrare nel dettaglio. Da Ba-
ghdad il capo del Consiglio nazionale ira-
cheno, il discusso Ahmad Chalabi - perso-
naggio ambiguo già sponsorizzato dagli
Stati Uniti e poi dato per escluso dal go-
verno transitorio di cui ora è il leader -
sostiene di aver avuto già da una settima-
na informazioni su un attacco imminen-
te con un camion bomba a Baghdad, azio-
nato da un kamikaze o da un sistema
telecomandato. «Erano molto specifiche
riguardo agli obiettivi: partiti politici ira-
cheni o gli uffici dell’Onu», sostiene Cha-
labi, che parla di una saldatura tra «estre-
misti e esponenti del vecchio regime» e
che afferma di aver informato le truppe
Usa.

Difficile dire perché il filoamericano
Chalabi esca con affermazioni che posso-
no suonare imbarazzanti per gli Stati Uni-
ti e che finora nessuno ha smentito, altret-
tanto difficile avanzare ipotesi su quale
sia il gioco che l’intraprendente banchie-
re sta giocando. In ogni caso nessuno
sembra aver avvertito le Nazioni Unite
del pericolo imminente, né tanto meno la
coalizione ha disposto un sistema di sor-
veglianza. L’hotel Canal, dove si trovava-
no la sede dell’Onu, aveva uno schermo
di vigilanza solo davanti all’ingresso prin-
cipale, ma non era stata bloccata al traffi-
co e tanto meno era sorvegliata la stradi-
na laterale dove gli attentatori hanno lan-
ciato il camion bomba. E gli uffici dell’in-
viato speciale delle Nazioni Unite, Sergio
Vieira de Mello, rimasto ucciso sotto alle
macerie, si affacciavano proprio su quella
traversa: la sede delle Nazioni Unite era
un obiettivo facile, sorprendentemente

vulnerabile con il senno di poi.
«Spettava all’Onu garantire la pro-

pria sicurezza. Avevano un’agenzia priva-
ta che si occupava della sicurezza della
sede», è la debole risposta di un portavo-
ce della coalizione, il tenente Peter
Rekers. Secondo fonti Onu citate dal quo-
tidiano Usa Today, le Nazioni Unite
avrebbero rifiutato l’offerta di truppe
americane a protezione dei loro uffici di
Baghdad, per conservare un’immagine di
neutralità. Anche l’amministratore ameri-
cano in Iraq Paul Bremer conferma que-
sta decisione, comune per altro anche a
molte ambasciate straniere in Iraq, anche
se ammette che bisognerà rivedere qual-

cosa. Annan dice
di non aver avuto
notizia di un’offer-
ta di protezione re-
spinta dall’Onu,
ma insiste che la
decisione sul livel-
lo di sorveglianza
spetta «a chi ha l’in-
telligence per sape-
re se ci saranno at-
tacchi». La sicurez-
za di cui parla il se-
gretario generale
sembra però anda-
re oltre un manipo-
lo di soldati e qual-
che blindato piaz-
zato davanti ad un
possibile obiettivo
terroristico. Il pro-
blema iracheno
non si riduce a
una squadra di vi-
gilantes, è il paese
intero che scoppia
tra le mani delle
potenze occupan-
ti. Ieri il ministro
degli esteri britan-
nico Jack Straw ha
avanzato la propo-
sta di rafforzare il
mandato dell’Onu
in Iraq nell’ambito
della sicurezza, un
terreno dal quale
Washington vole-
va che i caschi blu
si tenessero alla lar-
ga, limitando il
ruolo delle Nazio-
ni Unite al campo
umanitario e del-
l’assistenza, co-
munque non oltre
la semplice consu-
lenza politica: sen-
za vera voce in ca-
pitolo.

Quale sarà in
futuro il ruolo del-
l’Onu in Iraq è tut-
to da verificare.
«Non ci faremo in-
timidire», dice An-

nan, sgombrando il campo dalle voci che
parlano quanto meno di un ridimensio-
namento della presenza Onu in Iraq. Per
prima cosa bisognerà riesaminare i rischi,
il coordinatore Onu per la sicurezza del
personale Tun Myat è in viaggio per Ba-
ghdad. È stata intanto disposta la parziale
evacuazione del personale delle Nazioni
Unite - oltre ai feriti, sembra sia stato
trasferito in Giordania anche il personale
non indispensabile, mentre gli uffici di
Mosul sono stati rapidamente spostati ad
Erbil, una regione considerata più sicura.
Resta sul posto il personale di Bassora. È
stata invece almeno momentaneamente
sospesa la missione Ue di valutazione dei
costi della ricostruzione, i tre funzionari
saranno rimpatriati. Ancora in funzione,
almeno per ora, l’Ufficio umanitario del-
l’Unione Europea, Echo.

Gli uffici delle Nazioni Unite
erano sorvegliati solo davanti
all’ingresso principale
L’attacco è avvenuto
da una strada laterale
del tutto sguarnita

Una settimana fa
Chalabi, capo del

Consiglio nazionale iracheno
aveva avuto informazioni su

un possibile attentato e aveva
informato gli americani

‘‘

Strage in Iraq, Annan accusa gli Stati Uniti
«Spetta agli occupanti garantire sicurezza». E oggi Colin Powell sarà all’Onu

‘‘

MADRID Nella lista dei militari morti
in seguito all'occupazione dell'Iraq è
stato iscritto ieri un nome spagnolo:
quello del capitano di marina Ma-
nuel Martín-Oar, di 56 anni, che era
rimasto ferito il giorno prima nell'at-
tentato alla sede della Nazioni unite a
Baghdad. Il capitano era stato inviato
dal governo spagnolo, che aveva forte-
mente appoggiato la guerra all'Iraq,
per svolgere funzioni civili nel gover-
no provvisorio installato da Washin-
gton. Il presidente dell'esecutivo spa-
gnolo, José Maria Aznar, ha espresso
le sue condoglianze per la morte dell'
ufficiale e ha definito quello contro la
sede dell'Onu come «un attentato
contro la comunità internazionale»,
compiuto per «tentar di porre fine a
ogni tentativo di pacificazione e stabi-

lizzazione dell'Iraq». I portavoce dell'
opposizione hanno pure condannato
l'attentato, ma alcuni hanno dichiara-
to che il vero responsabile della mor-
te di Martín-Oar è Aznar, il quale ha
appoggiato a tutti i costi la guerra.
Praticamente tutti i gruppi hanno
chiesto il rientro dei 1300 militari spa-
gnoli che sono stati inviati in Iraq in
una missione di pace analoga a quella
delle truppe inviate dal governo italia-
no e che invece assomiglia sempre
più a una cobelligeranza assai rischio-
sa. Nonostante ciò, il Partido popular
ha usato la sua maggioranza assoluta
per respingere una volta di più la ri-
chiesta di comparizione di Aznar per
informare il Parlamento sulla situa-
zione in Iraq e sul ruolo della Spagna.  

fr.mi.

Il Palazzo di Vetro
dispone un riesame
dei rischi
Parte del personale
evacuata
ad Amman

Il segretario generale
parla di errori di
valutazione sullo stato
della sicurezza. «Mai
attaccati in 12 anni
in Iraq»

– New York Times La Casa Bianca
deve abbandonare «preconcetti ir-
realisticamente ottimisti» e «rive-
dere radicalmente la sua strate-
gia» militare e politica. Nell’edito-
riale firmato da Thomas Fried-
man, si mette in luce il fatto che
«il Pentagono è troppo lento nel
formare il governo provvisorio ira-
cheno, troppo lento a ristabilire
l'elettricità ed affidare la sicurezza
agli iracheni. Come risultato, men-
tre la maggior parte degli iracheni
sono felici di essersi liberati di
Saddam, ancora troppi considera-
no le loro vite peggiorate per
quanto riguarda l'elettricità, il lavo-
ro, i posti di blocco, a causa della
presenza americana». «Chiunque
ha fatto saltare il palazzo dell'Onu
a Baghdad ha cercato di far salta-
re il futuro dell'Iraq - conclude -
certamente l'America deve lavora-
re più sodo e trasferire più veloce-
mente il potere agli iracheni. Ma
detto e fatto questo, solo gli ira-
cheni potranno salvare questo pa-
ese».

– Liberation L’attacco è «un avverti-
mento alla comunità internaziona-
le, nel momento in cui gli america-
ni potrebbero essere tentati di sca-
ricare una parte del fardello del-
l’occupazione sull’Onu finora rele-
gato alla gestione degli aiuti uma-
nitari»

– Berliner Zeitung «Gli autori degli
attentati non vogliono la normaliz-
zazione, ma il caos ad ogni costo»
così il quotidiano tedesco che ag-
giunge «l’obiettivo degli estremi-
sti non è il ritorno al potere di
Saddam, ma la lotta alla superpo-
tenza americana e a tutti coloro
che la sostengono, anche se si
tratta dell’Onu».

– El Pais Il quotidiano spagnolo, de-
nuncia «l’incapacità americana a
creare una situazione politica sta-
bile».

– The Guardian qualifica la tragedia
«come un serio passo indietro»
negli sforzi per fare tornare alla
normalità il paese, e mette in luce
il fatto che l’attacco «eclissa il suc-
cesso delle forze Usa ottenuto
con la cattura del vice presidente
iracheno Taha Yassin Ramadan».

– The Independent parla di martedì
come «il giorno nel quale l’occu-
pazione Usa si è trasformata in un
inferno».

‘‘‘‘

Spagna

Stefano Silvestri
esperto stratega

hanno
scritto

Muore ufficiale spagnolo ferito
nell’attacco, Aznar nella bufera

Il segretario generale dell’Onu Kofi Annan durante la conferenza stampa; in basso, un marine di guardia al quartier generale dell’Onu schiaccia un pisolino

Leonardo Sacchetti

«Adesso è proprio arrivato il mo-
mento che Usa e Nazioni Unite
traccino una “road map” come
quella del Medio Oriente, perché
la situazione, dopo l’attentato di
martedì alla sede Onu di Baghdad,
si è ulteriormente complicata». Ste-
fano Silvestri, presidente dell’Istitu-
to Affari Internazionali, cerca di
leggere l’attuale panorama della
crisi irachena, provando a traccia-
re qualche possibile scenario futu-
ro. «Non parliamo di soluzione -
precisa Silvestri - ma di segnali per
uscire da questa impasse».

L’attentato alla sede Onu di
Baghdad, con la morte di ol-

tre 20 persone, può spingere
le Nazioni Unite a rivedere il
loro ruolo in Iraq?
«È difficile saperlo. Molto di-

pende anche dalle decisioni che
l’amministrazione americane del
presidente George W. Bush pren-
derà nelle prossime ore. Quel che è
certo è che i segnali “politici” di
questo attacco terrorista sono mol-
to chiari. È un tentativo di destabi-
lizzazione che punta a coinvolge-
re, oltre agli Usa e alle Nazioni Uni-
te, anche quei politici arabi mode-
rati che hanno deciso di partecipa-
re al Consiglio di Governo irache-
no. In questo senso, un segnale pre-
occupante era già stato dato, all’ini-
zio di agosto, con l’attentato al-
l’Ambasciata della Giordania a Ba-

ghdad. La matrice di questo nuo-
vo attentato, però, potrebbe essere
da ricercare anche in quelle frange
nazionaliste che puntano alla cac-
ciata di tutti gli stranieri dal Paese.
Senza dimenticare la possibilità
che, dietro a questo nuovo attacco,
ci sia chi pensa al “tanto peggio,
tanto meglio”».

Come può cambiare il ruolo
dell’Onu?
«Proprio la coincidenza con

l’attentato al bus di Gerusalemme,
seppur non collegato a quello di
Baghdad, ha creato un’atmosfera
di tensione generalizzata in tutta
l’area mediorientale. Per questo oc-
corre, come per Israele e Palestina,
una “road map” anche per l’Iraq.
Occorrono date e passaggi certi

per chiarire, come aveva chiesto a
luglio lo stesso de Mello, una sca-
denza dell’occupazione militare
del Paese. Dirò di più: l’attentato
di martedì nella capitale irachena
deve spingere tutta la diplomazia
internazionale a dare più forza al-
l’Onu. Adesso, più che mai, le Na-
zioni Unite sono necessarie nel
processo di pacificazione del-
l’Iraq».

Molto, dunque, dipenderà
dalla politica che Washin-
gton vorrà seguire dopo que-
sto attentato...
«Sì, anche se gli eventuali svi-

luppi diplomatici tra la Casa Bian-
ca e il Palazzo di Vetro non si con-
cretizzeranno subito. Ma sono con-
vinto che già in questo momento, i

corridoi della sede Onu di New
York sono attraversati da colloqui
che puntano proprio a un nuovo
rapporto tra forze d’occupazione e
Nazioni Unite. La decisione, in de-
finitiva, è nelle mani di Bush. Cosa
farà? Gli Usa sono obbligati, a que-
sto punto, a intensificare le opera-
zioni di sicurezza. Difficilmente,
in una tale situazione, Onu e ong
presenti in Iraq potranno collabo-
rare visto che l’attacco alla sede del-
le Nazioni Unite di Baghdad ha
dimostrato che nessuno è al ripa-
ro. Ma quest’ultimo attacco po-
trebbe anche innescare novità dal
punto di vista politico».

In che senso si aspetta delle
novità?
«Beh, negli ultimi giorni, la si-

tuazione politica era bloccata. E
parlo di quella a livello internazio-
nale e quella irachena. Quest’atten-
tato potrebbe spingere la diploma-
zia mondiale a un nuovo tipo di
dialogo e, dall’altra parte, potreb-
be spingere le varie fazioni politi-
che irachene, in primis gli sciiti, ad
assumersi maggiori responsabilità,
allacciando nuove relazioni dirette
con le Nazioni Unite visto che
quei 600 chilogrammi di esplosivo
che hanno fatto saltare il Canal Ho-
tel rappresentano una minaccia
per tutto l’arco politico iracheno.
Chi sta dietro a quell’attentato, in
definitiva, vuole rendere invisibile
qualsiasi futuro all’intera società
irachena».

Ieri, l’Unione europea ha ri-

chiamato a Bruxelles parte
del suo personale presente in
Iraq. È un nuovo segnale di
crisi tra le due sponde dell’At-
lantico?
«Semplicemente, quel che ha

deciso Bruxelles mi sembra la cosa
più sensata. Senza aprire alcuna
polemica politica, nessun organi-
smo internazionale può rischiare
la vita dei propri dipendenti in
una situazione di mancanza di si-
curezza. O le forze angloamerica-
ne assicurano uno standard di sicu-
rezza per tutti gli operatori presen-
ti in territorio iracheno o, almeno,
gli Usa siano pronti a concedere
all’Onu e all’Ue la possibilità di
gestirsi in proprio la sicurezza dei
loro stessi dipendenti».

Il presidente dell’Istituto Affari Internazionali: è arrivato il momento di fissare date precise per la fine dell’occupazione militare

«Occorre tracciare una road map anche per l’Iraq»
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«Sergio Vieira de Mello
è morto per noi

come un militante
non come

un funzionario
internazionale,

un militante della pace
e dei diritti dell’uomo,

un giusto,
un uomo che ha consacrato

la sua vita
alla lotta contro

l’estremismo»

«Sergio de Mello
è stato uno dei più grandi

funzionari dell’Onu e la sua
morte è una tragedia. Ma

questa tragedia ha allo stesso
tempo un valore, indica che

gli uomini e le donne delle
Nazioni Unite sono pronti a

morire per difendere gli
obiettivi e i valori di

quest’organizzazione così
criticata, anche in questi

ultimi mesi»

«Condoglianze
e solidarietà

al segretario generale dell'Onu
Kofi Annan per la morte di

Sergio Vieira de Mello
e delle altre persone uccise

nell’attentato terroristico
contro il quartier generale

delle Nazioni Unite a
Baghdad. È stata un’azione

barbarica. Ribadiamo il
sostegno della Russia

all’attività dell’Onu in Iraq»

«Ho appreso con profonda
tristezza la notizia della

tragica scomparsa di Sergio
Vieira De Mello.

Ho personalmente apprezzato
le sue doti umane e

professionali: si era fatto
stimare ovunque sia quando
presiedeva la Commissione

dei Diritti Umani, sia
nell’avviare il contributo delle

Nazioni Unite alla
ricostruzione dell’Iraq»

Leonardo Sacchetti

Lo scorso primo gennaio, per l’inse-
diamento nel Palazzo del Planalto del
nuovo presidente brasiliano Luis
Ignacio Lula da Silva, tra gli invitati
d’onore c’era anche lui, Sergio Vieira
de Mello. Era un’occasione importan-
te in cui il Brasile voleva dimostrare
come la rinascita del Paese sudameri-
cano dovesse passare per una nuova
politica verso i diritti universali. De
Mello, brasiliano di Rio de Janeiro,
accolse l’invito di Lula con entusia-
smo, dopo essere stato nominato (a
settembre del
2002) a capo del-
l’agenzia delle
Nazioni Unite
per i diritti uma-
ni. «Caro Sergio
- gli disse Lula in
quell’occasione -
i diritti umani,
da soli, non ba-
stano per ridare
dignità alle perso-
ne. Occorrono
anche quelli so-
ciali, politici ed
economici». De
Mello sorrise, in-
cassò l’osserva-
zione del neopre-
sidente che, di
fatto, ricalcava in
pieno il suo tren-
tennale lavoro
per l’Onu.

Dopo la noti-
zia della sua mor-
te a Baghdad, lo
stesso Lula, ieri,
ha indetto tre
giorni di lutto na-
zionale per ricor-
dare la figura di
questo diploma-
tico brasiliano di
55 anni, morto
dissanguato sot-
to le macerie del-
l’Hotel Canal. Il
governo brasilia-
no ha inviato un
aereo presidenziale in Iraq per ripor-
tare la salma di de Mello a Rio, la sua
città. Appresa la notizia della morte
del diplomatico, Lula - impegnato in
una conferenza stampa ufficiale -
non è riuscito a trattenere le lacrime.
«Vorrei approfittare di questo mo-
mento per inviare le mie condoglian-
ze alla famiglia dell’ambasciatore De
Mello - ha detto il presidente brasilia-
no - e vorrei chiedervi un minuto di
silenzio in omaggio al nostro amba-
sciatore vittima dell’insanità del terro-
rismo. Era un vero costruttore di pa-
ce».

La commozione di Lula è solo
una delle tante testimonianze d’affet-
to provocate dall’uccisione di de Mel-
lo. Testimonianze giunte, soprattut-
to, da chi aveva lavorato con lui. In
Iraq, certo, ma anche in Bangladesh,
in Sudan, a Cipro, in Mozambico, in
Perù, in Libano, in Jugoslavia, in
Cambogia, in Ruanda e a Timor Est.

Uno che lo conosceva bene è l’in-
viato speciale dell’Onu in Libano,
Steffan De Mistura. «È stata una per-
dita terribile. Il segretario generale ha
dichiarato che l’Onu continuerà - ha
detto De Mistura - non ci faremo
intimidire da questo orribile attacco,
ma è un attacco doppiamente inspie-
gabile e criminale perché il team di
Sergio De Mello stava proprio facen-
do quello di cui gli iracheni hanno
bisogno: far sentire la loro voce».

L’inviato speciale delle Nazioni
Unite a Beirut ha ricordato le caratte-
ristiche di mediazione che avevano
reso de Mello la punta di diamante
della diplomazia del Palazzo di Ve-
tro; caratteristiche che De Mistura
aveva potuto apprezzare direttamen-
te, avendo collaborato col diplomati-
co brasiliano in Bosnia, Albania e Ko-
sovo, ricordando che con il collega
parlavano sempre in italiano. Sì, per-
ché de Mello aveva studiato anche in
Italia, dove suo padre lavorava come
diplomatico. «Aveva frequentato il li-
ceo Chateaubriand di Roma - ricorda
Laura Boldrini, portavoce dell’Acnur

-. Era una perso-
na capace, di
grande affetto,
sempre pronta
ad ascoltare».

E proprio
dall’Acnur (l’Al-
to commissaria-
to dell’Onu per i
rifugiati), dove
de Mello aveva
iniziato la sua
carriera interna-
zionale, arriva il
cordoglio di mol-
ti suoi ex colle-
ghi. «Le persone
più qualificate -
ha detto l’attuale
capo dell’Acnur,
Ruud Lubbers -
sono spesso in-
viate nelle missio-
ni più a rischio.
De Mello e il suo
staff erano certa-
mente il meglio
di cui l’Onu po-
tesse disporre.
Era un gentiluo-
mo - ha prosegui-
to Lubbers - e,
per chi l’ha cono-
sciuto, era un ca-
ro amico».

Messaggi di
cordoglio anche
da Timor Est, do-
ve de Mello ave-
va «amministra-

to» la transizione all’indipendenza
dall’Indonesia. «Gli abitanti di Timor
Est hanno perso un grande amico e
un fratello- ha detto il ministro degli
Esteri, Josè Ramos-Horta -, l’Onu ha
perso uno dei suoi dirigenti più com-
peteneti e il mondo ha perso una del-
le sue menti più brillanti». Dalla Cam-
bogia, dove de Mello aveva lavorato,
permettendo il rientro in patria di un
milione di cambogiani, sono giunte
le condoglianze del re Norodom Siha-
nouk. «Ha aiutato molte persone - ha
ricordato il sovrano della Cambogia
-, anche noi. E lo ha fatto senza mai
cercare gloria e riconoscimenti perso-
nali».

Ricordi arrivano anche dalla San-
ta Sede. «Era un idealista - ha dichia-
rato monsignor Diarmuid Martin, ex
osservatore permanente del Vaticano
presso l’Onu e amico di vecchia data
di de Mello -, ma anche molto reali-
sta. Conosceva le difficoltà ma non
rifiutava le sfide, sia all'interno della
burocrazia, sia nel campo del difficile
lavoro di protezione che ha dovuto
affrontare». La Rai, il prossimo 25
agosto, trasmetterà in Eurovisione
l’ultima intervista tv rilasciata da de
Mello, da Baghdad, dopo il riconosci-
mento che la città de l’Aquila e l’Isti-
tuzione Perdonanza Celestiniana gli
avevano consegnato come testimo-
nianza del suo costante impegno per
la pace nel mondo.

Molti i messaggi di cordoglio
per il capo dell’Onu in Iraq
arrivati proprio da quei paesi
dove era stato in missione:
Timor Est, Cambogia
e Kosovo

Il presidente
brasiliano Lula

ha decretato tre giorni di lutto
nazionale e ha inviato l’aereo

presidenziale per riportare
la sua salma in Brasile

‘‘

La sfida di de Mello, dare voce agli iracheni
Da tutto il mondo i ricordi e le testimonianze di chi ha lavorato con l’inviato di Kofi Annan

‘‘

le frasi

l’ultima intervista

Chi ha lavorato con
lui ricorda la sua
grande professionalità
e la sua dote
migliore: un sorriso
per tutti

Parlava
perfettamente
l’italiano
dopo aver studiato
a Roma per
lunghi anni

Io vi dico: l’occupazione
deve finire

‘‘‘‘

«L’Onu non prende ordini dagli Usa»
L’8 luglio scorso, Sergio Vieira de Mello conces-
se un’intervista al quotidiano brasiliano «El
Globo» sulla sua missione in Iraq. Di seguito
riportiamo ampi stralci di tale intervista.

La parola che ricorre di più tra gli ira-
cheni è «caos». In che stato si trova
adesso il Paese?
«L’anarchia che esisteva qui dopo la cadu-

ta del regime di Saddam Hussein e quella
delle vecchie istituzioni non esiste più. Ades-
so esistono due fenomeni, forse nemmeno
legati tra loro. Il primo è quello della crimina-
lità. (...) C’è un alto tasso di criminalità non
organizzata, furti, assalti di carattere comune
e non politico. Dall’altra parte, esiste questa
tendenza molto marcata, soprattutto nelle ul-
time settimane, di attacchi alle forze militari
americane e, in alcuni casi, britanniche pre-

senti in Iraq».
Tutti i giorni arriva la notizia dell’ucci-
sione di un soldato Usa. Gli americani
vengo sempre più visti esclusivamente
come forze di occupazione? E quali so-
no i rischi per l’Onu in tale situazione?
«È prematuro trarre qualsiasi conclusio-

ne. Effettivamente, gli attacchi sono quotidia-
ni. Ma sembrano azioni spontanee, sporadi-
che, da parte di alcuni elementi delle vecchie
strutture politiche e militari. Ancora non pos-
siamo parlare di una resistenza organizzata».

Gli iracheni vogliono che gli Usa o
l’Onu permangano in Iraq?
«Non ci amalgameremo (l’Onu) alla coali-

zione. La percezione della popolazione locale
è che siamo due cose completamente differen-
ti. Come con americani e britannici, il senti-

mento degli iracheni è ambivalente. Da una
parte, ringraziano la coalizione per aver scon-
fitto Saddam; dall’altra, esiste un risentimen-
to. Avrebbero preferito che, dopo la caduta
del raìs, le forze della coalizione se ne fossero
andate, lasciando agli stessi iracheni la loro
sovranità. Esiste un profondo malessere tra
gratitudine e risentimento (...)».

Consegnare il potere agli iracheni sen-
za un esercito potrebbe essere rischio-
so...
«Non credo nella possibilità di una guer-

ra civile in Iraq. C’è un compromesso di tutti
i movimenti, dei partiti politici e della società
irachena per l’unità e l’integrità territoriale
del Paese. Potrebbe presentarsi, invece, uno
scenario in cui vecchi gruppi leali a Saddam si
organizzino, creando un clima di instabilità e

di insicurezza. E questo potrebbe essere cata-
strofico. (...) Quanto tempo dovranno rima-
nere le truppe straniere qui prima che gli
iracheni si possano sentire sicuri? Non ho la
risposta a tale dilemma (...)».

Qual è la sua relazione con il capo del-
l’amministrazione civile in Iraq, Paul
Bremer?
«È una relazione molto aperta, franca e

quotidiana. Ovviamente loro esercitano tutti
i poteri di una forza d’occupazione».

Qual è il ruolo dell’Onu al fianco degli
Usa?
«Il ruolo dell’Onu in Iraq deve essere defi-

nito dagli stessi iracheni e non dagli america-
ni (...). Siamo pronti a fornire qualsiasi tipo
di aiuto ma non senza il parere degli irache-
ni».

segue dalla prima

Il popolo iracheno si merita ben più di quanto non
abbia ricevuto in questi ultimi anni.L'approccio delle
Nazioni Unite al lavoro nel paese, come indicato nel
rapporto che vi presento, consiste nell'operare per
portare beneficio e restituire il potere all'Iraq e al suo
popolo.

Processo politico
Quando sono arrivato in Iraq all'inizio di giugno,

non essendo un esperto del paese, avevo chiaro soltan-
to il primo passo da fare: parlare con il maggior nume-
ro possibile di iracheni, per cercare di capire che cosa
volessero e come credevano che le Nazioni Unite po-
tessero essere utili per realizzare queste aspirazioni.

Da queste discussioni iniziali sono emersi dei pun-
ti molto importanti. Innanzi tutto, gli iracheni voglio-
no tornare a guidare il loro paese. Vogliono anche che

si ristabilisca la sicurezza e che regni la legge. Inoltre,
gli iracheni desiderano che i servizi fondamentali tor-
nino a funzionare. Vogliono delle istituzioni compo-
ste da iracheni, permanenti e rappresentative, capaci
di mettersi al loro servizio. In questo senso, tutti desi-
derano indiscriminatamente - anche i più critici, o i
più risentiti per quello che è stata l'azione delle Nazio-
ni Unite nel passato nel loro paese - che la nostra
organizzazione svolga un ruolo propulsivo e centrale
in questo processo.

La creazione il 13 luglio del Consiglio governativo
per l'Iraq è stato un passo importante in questa direzio-
ne (...) Adesso esiste un'istituzione che, seppur non
eletta democraticamente, può essere considerata co-
me ampiamente rappresentativa delle varie realtà esi-
stenti in Iraq. (...) Il paese deve prendere molte decisio-
ni politiche di grande importanza per il futuro, non
ultima la creazione di una costituzione, o i tempi e le
modalità concrete delle elezioni. Perché la costituzio-
ne sia considerata credibile, è fondamentale che sia
redatta sulla base di un processo guidato dagli irache-
ni stessi. (...) Siamo pronti, se il consiglio di Governo

lo desidera, a condividere la nostra esperienza in que-
sto campo.

Sicurezza: legge e ordine
È assolutamente necessario che la sicurezza, la

legge e l'ordine pubblico vengano ristabiliti su tutto il
territorio iracheno il prima possibile. Senza questi ele-
menti, la situazione di qualsiasi settore di attività non
potrà che peggiorare.

(...) La presenza delle Nazioni Unite in Iraq conti-
nua a essere difficile. La nostra sicurezza continua a
dipendere significativamente dalla reputazione delle
Nazioni Unite, dalla nostra capacità di dimostrare con-
cretamente che siamo in Iraq per aiutare gli iracheni, e
dalla nostra indipendenza(...) Nella situazione attuale,
la coalizione ha innanzi tutto il compito di riportare e
mantenere la sicurezza, la legge e l'ordine pubblico(...)

Diritti umani e accesso all'informazione
Sono tre i motivi di preoccupazione fondamenta-

li: come trattare gli abusi commessi in passato; come
assicurare che i diritti umani vengano rispettati per
tutti gli iracheni in futuro, con una particolare atten-
zione ai diritti delle donne; e come assicurare che i

diritti umani vengano protetti e mantenuti in Iraq
oggi(...)

È il popolo iracheno a dover scegliere come affron-
tare questa sfida. La sua capacità di farlo sarà determi-
nante nella misura in cui sarà capace di raggiungere
l'armonia nel futuro. Allo stesso modo, la maniera in
cui gli iracheni affronteranno il loro passato sarà cru-
ciale per far sì che dei crimini tanto terribili non siano
più possibili. Il passato e il futuro sono sempre indisso-
lubilmente legati(...)

Conclusioni
(...)è necessario stabilire un programma chiaro

nei tempi per il ritorno alla sovranità irachena. Gli
iracheni devono sapere che lo stato attuale delle cose è
prossimo alla fine. Hanno bisogno di sapere che la
stabilità farà ritorno, e che l'occupazione finirà. La
loro impazienza è legittima e la loro volontà deve
essere assecondata.

(...)abbiamo buone ragioni per essere ottimisti
per quanto riguarda l'Iraq. Ma abbiamo a disposizio-
ne soltanto un piccolo margine per gli errori. La situa-
zione rimane molto delicata. Gli iracheni sanno me-

glio di tutti come e in che direzione far avanzare il loro
stesso paese, e a che ritmo. Saremo molto utili se ci
aggiusteremo al loro passo e, quando necessario, li
aiuteremo a raggiungere il consenso interno(...)

Quello che le Nazioni Unite non possono fare è
rimpiazzare l'Autorità provvisoria. E neanche il ruolo
che spetta di diritto agli iracheni nel decidere il futuro
del loro stesso paese. Ciò che invece la nostra organiz-
zazione può fare è facilitare e costruire il consenso tra
gli iracheni, e tra iracheni e l'Autorità provvisoria. Gli
iracheni con cui ho parlato hanno detto di essersi
sentiti traditi rispetto a quanto accaduto in passato,
come se la loro tragedia non fosse stata riconosciuta
appieno dalla comunità internazionale. Ritengo che
tutti noi abbiamo un debito con la popolazione irache-
na, che possiamo onorare dimostrando - con le parole
e con i fatti - il nostro impegno comune e solido per la
ricostruzione del paese, adesso e nel futuro. Come ha
detto il segretario generale, il popolo dell'Iraq non si
merita certo meno.

Sergio Vieira de Mello
(traduzione di Sara Bani)

Boutros Boutros Ghali

Due impiegate dell’Onu appendono una foto di de Mello sulla porta del suo ufficio a Ginevra

Carlo Azeglio CiampiVladimir Putin Bernard Kouchner
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Andrea Borghesi

Un ultimatum ad Arafat perché sottoscri-
va a nome di Fatah l’azione dell’Autorità
palestinese contro Hamas e la Jihad. Sa-
rebbe questo il prossimo passo di Abu
Mazen, secondo quanto riferisce un alto
rappresentante dell’Anp che però vuole
mantenere l’anonimato. Un ultimatum
che contiene specificamente 4 richieste,
che se non saranno soddisfatte porteran-
no, afferma la fonte, «il governo a dimet-
tersi». E che sarà consegnato personal-
mente dal premier nella riunione nottur-
na prevista al quartier generale di Ramal-
lah. Arafat dovrà
cioè autorizzare mi-
sure dirette contro
i due gruppi arma-
ti, come ad esem-
pio il divieto di par-
lare con i media, il
blocco dei finanzia-
menti e la repres-
sione delle frange
terroristiche affilia-
te. Ed infine si chie-
de ad Arafat di riu-
nire tutte le orga-
nizzazioni della si-
curezza palestinese
sotto la sola autori-
tà del Ministero
dell’interno. Pena,
di fatto, un crisi po-
tenzialmente deva-
stante per tutta la
leadership.

Intanto, in ri-
sposta all’attentato
di Gerusalemme,
ieri sera soldati isra-
eliani hanno fatto
irruzione nel cam-
po profughi di
Tulkarem per arre-
stare 3 sospetti ter-
roristi. Nell’opera-
zione gli israeliani
hanno ucciso un ra-
gazzo palestinese.
mentre i feriti so-
no almeno 4. Poco
prima 15 tank,
sempre israeliani,
si erano messi in
movimento verso
Ramallah. Sharon dunque prepara le con-
tromosse per l’attacco suicida che marte-
dì sera ha provocato 20 morti - tra i quali
un bambino di undici mesi e cinque citta-
dini americani - e 137 feriti: uno degli
attentati più sanguinosi, dopo un periodo
di calma relativa. E adesso la Road map
vacilla.

Sempre nella giornata di ieri Sharon
ha presieduto il Consiglio di sicurezza,
mentre i tank israeliani avevano già rag-
giunto e circondato la sede dell’Autorità
nazionale palestinese. All’esame un piano
di rappresaglia che prevede arresti ma an-
che «uccisioni mirate». Una risposta ar-
mata ha già ottenuto l’avallo americano.
Nella telefonata di condoglianze fatta ieri
a Sharon, il presidente George W. Bush
ha affermato «che non può esserci com-
promesso con il terrorismo ed è necessa-
rio annientare le organizzazioni che ucci-
dono innocenti e distruggono il processo

di pace». «Israele ha il diritto di difender-
si», ha aggiunto il presidente americano.

Una «risposta contenuta», questa la
speranza espressa dal portavoce del mini-
stro per la sicurezza palestinese Moham-
mad Dahlan, quando ieri ha chiesto «alla
comunità internazionale di esercitare su
Israele ogni pressione» in questo senso.
Già nelle ore immediatamente successive
alla strage, il premier aveva annunciato di
voler sospendere qualsiasi contatto con
Hamas e Jihad islamica, le organizzazioni
che, separatamente, hanno rivendicato la
paternità dell’attentato. Abu Mazen sem-
bra particolarmente irritato con i dirigen-
ti del Jihad con i quali era a colloquio nei

minuti nei quali av-
veniva l’attentato.
Hamas non sem-
bra preoccupata
dell’affondo della
leadership del-
l’Anp. «Se gli agen-
ti verranno, sapre-
mo come compor-
tarci», ha dichiara-
to un dirigente del-
l’organizzazione,
Abdel Aziz Rantisi.

Il governo Sha-
ron ha intanto im-
posto la chiusura
totale della Striscia
di Gaza e della Ci-
sgiordania, come
pure il blocco delle
città palestinesi. Al
centro della discus-
sione interna al-
l’esecutivo israelia-
no è l’approccio
moderato verso la
opposizione islami-
ca del premier Abu
Mazen, schiacciato
tra la necessità di
affermare la sua lea-
dership interna e le
pressanti richieste
che provengono
dall’esterno.

Sharon ha ac-
cusato l'Autorità
nazionale palestine-
se «di non fare
niente per distrug-
gere il terrorismo».
«Fino a quando i

palestinesi non agiranno seriamente - ha
aggiunto - non potranno esserci progressi
sulla via diplomatica». Ma anche da parte
palestinese sono partite accuse contro
Israele per aver deteriorato la situazione
dei territori.

Intanto, ieri Israele ha deciso di con-
sentire l’ingresso a turisti ebrei e cristiani
nella Spianata delle Moschee di Gerusa-
lemme, che era a loro preclusa da tre an-
ni, con eccezioni minori negli ultimi me-
si. Il provvedimento era nell'aria da gior-
ni, ma oggi, evidentemente, assume con-
torni diversi. Quando qualche giorno fa,
alcuni esponenti del Likud, il partito del
primo ministro, avevano deciso di di visi-
tarla, lo stesso Sharon era intervenuto per
stigmatizzare l’episodio. Eppure fu pro-
prio lui, che, da candidato alle elezioni del
settembre 2000, con una passeggiata nella
spianata delle Moschee, innescò la miccia
della seconda Intifada palestinese.

Il presidente americano
Bush a colloquio
telefonico con il primo
ministro israeliano: nessun
compromesso
con i terroristi

Il premier chiede
alla direzione

palestinese di sottoscrivere
azioni contro Hamas e Jihad

L’Anp ordina la cattura
dei responsabili della strage

‘‘

Abu Mazen ad Arafat: «Aiutaci o mi dimetto»
Raid israeliano a Tulkarem: ucciso un ragazzo. Sharon fa circondare Ramallah e sigilla Territori e Gaza

‘‘

«Vorrei che i leader europei che hanno
sempre sostenuto Yasser Arafat provas-
sero a parlare di pace e di dialogo ai
familiari del bimbo di un anno massa-
crato l'altra notte a Gerusalemme.
Non credo che avrebbero il coraggio
di guardare negli occhi i parenti delle
vittime di un attentato infame che sve-
la, se ancora ve ne fosse bisogno, l'odio
insaziabile che alimenta il terrorismo

palestinese. Chi
ha orchestrato
un crimine così
efferato, chi ha
scelto di colpire
a freddo donne,
bambini, civili
inermi, non è de-
gno di appartene-
re al genere uma-
no. Sin dal pri-
mo momento
avevamo soste-
nuto che la cosid-

detta “tregua” orchestrata dai gruppi
terroristi palestinesi era solo una farsa,
una bomba ad orologeria, una mossa
strumentale per guadagnare tempo e
riorganizzare le fila per poi tornare a
colpire spietatamente.Come è avvenu-
to a Gerusalemme». A parlare è uno
dei dirigenti di primo piano del Likud,
il partito del premier Ariel Sharon: Yu-
val Shteinitz, presidente della Commis-
sione esteri e difesa della Knesset, la
più importante nel Parlamento israelia-
no «Dobbiamo prendere atto - sottoli-
nea Shteinitz - che il primo ministro
Abbas non ha la forza necessaria per
contrapporsi alle milizie armate palesti-

nesi che rispondono ad un solo capo,
sempre lo stesso: Yasser Arafat. È lui
ad aver dato via libera alla nuova onda-
ta di attacchi terroristici, è Arafat il
principale ostacolo sul cammino della
pace».

Israele è sotto shock per il san-
guinoso attentato di Gerusa-
lemme.
«Si è trattato di un atto barbaro,

infame, compiuto contro persone iner-
mi, contro donne, bambini, neonati
colpevoli solo di essere israeliani, di es-
sere ebrei. Chi ha orchestrato un simile
crimine è parte integrante di quel
network terrorista che ha colpito a Ba-
ghdad e che gode del sostegno di regi-
mi, quelli al potere in Iran e in Siria,
che puntano alla destabilizzazione del
Medio Oriente e supportano politica-
mente e sul piano militare gruppi terro-
risti come Al Qaeda, Hamas, Jihad isla-
mica e gli Hezbollah libanesi. Le stragi
di Baghdad e di Gerusalemme indica-
no chiaramente che la guerra al terrori-
smo è tutt'altro che conclusa e che essa
va combattuta giorno per giorno, sen-
za alcun cedimento. E Israele è pronto
a fare la sua parte».

Il premier palestinese Abbas ha
condannato duramente la stra-
ge di Gerusalemme e ha rotto
ogni rapporto con i gruppi estre-
misti.
«Non discuto i propositi di Abbas

ma è la realtà dei fatti a dimostrare,
almeno sino ad oggi, la sua incapacità a
contrastare sul campo i gruppi terrori-
sti orchestrati da Yasser Arafat. Israele
ha dato credito alle affermazioni del

primo ministro palestinese, operando
aperture significative, come quella sui
detenuti. Lo abbiamo fatto pur sapen-
do che i gruppi terroristi stavano rior-
ganizzandosi per tornare a colpire. Spe-
ravamo che queste aperture rafforzasse-
ro la leadership di Abbas e con essa la
determinazione del premier palestine-
se ad agire con forza contro le reti terro-
ristiche. Così non è stato. I palestinesi
hanno scelto la strada indicata loro da
Arafat: quella del terrore e dell'istigazio-
ne alla violenza e all'odio contro Israe-
le. Dobbiamo prenderne atto e agire di
conseguenza, sapendo che la guerra al
terrorismo sarà ancora lunga e costella-
ta da altri episodi sanguinosi. Ma Israe-
le non ha alternative: questa guerra de-
ve combatterla e vincerla, perché la po-
sta in gioco è l'esistenza stessa dello
Stato ebraico e di noi tutti».

Ciò significa che la «road map»
è fallita?
«Come si può trattare sotto il ricat-

to terroristico? Come credere a una
controparte che non sa o non vuole
agire contro i gruppi armati? Il presup-
posto di ogni negoziato di pace è la
rinuncia all'uso del terrorismo. Una ri-
nuncia che i palestinesi non intendono
fare».

Ma Israele ritiene davvero di po-
ter risolvere con la forza la que-
stione palestinese?
«Israele non ha mai dichiarato

guerra al popolo palestinese, ma ha
esercitato il diritto a difendersi da un
terrorismo spietato il cui obiettivo è
cancellare dalla carta geografica del Me-
dio Oriente lo Stato ebraico. La sconfit-
ta del terrorismo non è la soluzione
della questione palestinese, ma ne è la
premessa irrinunciabile. So bene che
molti palestinesi, forse la maggioranza,
vorrebbero vivere in pace e in condizio-
ni di benessere a fianco d'Israele. Ma
questi palestinesi sono a loro volta
ostaggio di gruppi che fanno del terro-
re la loro pratica politica, e senza una
definitiva resa dei conti con questi cri-
minali e con i loro capi, non otterran-
no mai né pace né benessere». u.d.g.

Umberto De Giovannangeli

«Da palestinese inorridisco di fronte
ad una strage come quella perpetrata
a Gerusalemme. Da palestinese che si
batte da sempre per veder riconosciu-
ti i propri diritti nazionali, mi ribello
ad una pratica terroristica che infanga
agli occhi del mondo la nostra batta-

glia di libertà.
Da palestinese
che opera per il
dialogo dico a
Israele e ai suoi
cittadini: com-
prendo il vostro
dolore e la vo-
stra rabbia, ma
interrompere il
negoziato e pro-
seguire con la
politica del pu-
gno di ferro,

vuol dire fare il gioco dei terroristi,
che non a caso sono tornati a colpire
quando si era aperto uno spazio alla
trattativa attraverso la road map». A
parlare è Sari Nusseibeh, presidente
dell'Università Al Quds di Gerusa-
lemme Est, l'intellettuale palestinese
più impegnato nel dialogo: «La mia
rivolta contro i militaristi dell'Intifa-
da - sottolinea il professor Nusseibeh
- è morale ed insieme politica. Riguar-
da l'oggi, la battaglia per uno Stato
palestinese indipendente che il terrori-
smo inficia profondamente, e il doma-
ni, perché dietro questa pratica milita-
rista c'è una concezione del potere e

della politica che confligge con un'
idea di Stato democratico qual è quel-
la che io perseguo».

Israele e la comunità internazio-
nale sono inorriditi di fronte al-
la strage di Gerusalemme.
«È un orrore che condivido e che

faccio mio. E so che questo sentimen-
to è comune a moltissimi palestinesi.
Ma la domanda da porsi oggi è perché
i terroristi sono tornati a colpire».

E qual è la sua risposta, profes-
sor Nusseibeh?
«C'è una tragica costante nella sto-

ria recente del conflitto israelo-palesti-
nese: i falchi agiscono spietatamente
quando avvertono l'esistenza di uno
spazio di dialogo e di trattativa. Ogni
loro atto è da sempre orientato a can-
cellare con il sangue gli sforzi diploma-
tici; ogni loro azione violenta mira a
distruggere ogni tentativo di dialogo.
Ed è proprio per questo che interrom-
pere il negoziato di pace, bloccare l'at-
tuazione della road map, significa fare
il gioco di falchi e terroristi. Sharon
può tornare a occupare tutte le città
palestinesi, può decretare il coprifuo-
co permanente, proseguire nelle puni-
zioni collettive e nelle eliminazioni mi-
rate, ma questo non darà maggiore
sicurezza agli israeliani, come testimo-
niano questi terribili 35 mesi di guerra
totale».

Il premier Abbas ha duramente
condannato la strage di Gerusa-
lemme e interrotto il dialogo
con le fazioni palestinesi.
«Abbas non va lasciato solo nel

suo tentativo di smilitarizzare l'Intifa-

da. È tempo che i palestinesi contrari
alla pratica terroristica facciano senti-
re la loro voce, si mobilitino per scon-
figgere gli estremisti che fanno della
violenza uno strumento di potere e di
ricatto. Occorre isolarli, ma perché ciò
accada è necessario che Israele compia
significative aperture che diano forza
e speranza ai palestinesi che vogliono
vivere da persone libere in uno Stato
indipendente a fianco d'Israele».

In passato, per queste sue posi-
zioni è stato tacciato di tradi-
mento dai gruppi radicali dell'
Intifada.
«Sono loro, con la loro logica mili-

tarista i principali alleati della destra
oltranzista israeliana. Praticare la di-
sobbedienza civile, organizzare prote-
ste pacifiche e di massa davanti ai ceck
point, divenuti il simbolo umiliante
dell'oppressione di uno Stato contro
un popolo, costruire luoghi di con-
fronto e di conoscenza comuni a pale-
stinesi e israeliani, tutto questo signifi-
ca tornare alle origini della rivolta po-
polare, riuscendo così a parlare all'opi-
nione pubblica internazionale e a quel-
la parte significativa della società israe-
liana che crede in una pace fondata
sul principio dei due Stati».

Ma basta il dialogo dal basso di
cui lei è uno dei principali ispi-
ratori per ricostruire uno spa-
zio di trattativa?
«Oggi no. Oggi i due popoli e le

due leadership non sono in grado da
soli di abbattere quel "muro" di odio e
di diffidenza che ci separa. L'iniziativa
internazionale è decisiva, in particola-
re quella del Quartetto (Usa, Ue, Onu,
Russia, ndr.) promotore della road
map. Occorre accelerare i tempi nell'
attuazione del Tracciato di pace e
schierare sul terreno una forza d'inter-
posizione a garanzia della sicurezza
dei due popoli e della reale attuazione
della road map da parte israeliana.
Senza questo impegno immediato, a
prevalere sarà la pratica della violenza,
quella che ha sempre distrutto ogni
speranza di pace».

Non discuto
i propositi del primo
ministro Abu Mazen
ma lui non ha la forza
per contrapporsi agli
integralisti

Sono inorridito
davanti a tanta
violenza, ma agli
israeliani dico: non
fermiamo il processo
di pace

Parla Yuval Shteinitz, presidente commissione Esteri e Difesa della Knesset

«È Arafat il principale
ostacolo alla pace»

Parla Sari Nusseibeh, presidente dell’università Al Quds di Gerusalemme

«La strage infanga
solo la nostra causa»

NEW YORK Kathy Boudin, la militante del
gruppo 'Weather Underground' condanna-
ta con Silvia Baraldini per la rapina del
1981 al furgone blindato della Brink in cui
morirono due poliziotti e una guardia giu-
rata, ha ottenuto la libertà sulla parola do-
po 22 anni di carcere. Boudin ha 60 anni: la
libertà le era stata già negata tre mesi fa e, in
precedenza, due anni fa. La donna, che ha
un figlio ormai adulto nato 14 mesi prima
della rapina, uscirà di prigione al più tardi il
primo ottobre. La libertà le è stata concessa
dopo che due membri del Comitato per la
parola delo stato di New York l'avevano
intervistata per oltre un'ora nel carcere di
Befford Hills nella contea di Westchester.
Kathy è uscita dall'intervista come una dete-

nuta modello. In carcere l'ex militante dei
'Weather Underground' ha creato un pro-
gramma per madri dietro le sbarre e ha
contribuito alla scrittura di un manuale di
consigli per detenute i cui figli sono stati
dati in affidamento mentre loro finiscono
di scontare la pena. Boudin aveva anche
studiato e ottenuto una laurea, oltre ad assi-
stere le compagne di detenzione malate di
Aids. La sua liberazione era stata osteggiata
dalle famiglie delle vittime della rapina, co-
me del resto accadde per Silvia Baraldini.
Kathy era stata reclutata per l'azione contro
il furgone Brink da membri del Black Libe-
ration Army e da altri radicali che cercava-
no bianchi disposti a guidare il camioncino
usato per la fuga.

‘‘ ‘‘

ROMA Il segretario nazionale dei Democra-
tici di Sinistra Pero Fassino ha inviato un
messaggio all'ambasciatore di Israele a Ro-
ma in cui ha espresso «la solidarietà e
l'amicizia dei Ds in un momento così diffi-
cile per Israele, colpito da un nuovo spa-
ventoso atto di terrore». «Quella furia omi-
cida non arresterà il nostro impegno a
sostegno di una pace che consenta a Israe-
le di vivere sicuro e a ebrei e palestinesi di
costruire il loro futuro insieme e nel reci-
proco riconoscimento dei diritti e delle
aspirazioni di ciascuno», ha scritto ancora
Fassino. E la responsabile Esteri dei Ds,
Marina Sereni, ha invitato tutta la diplo-
mazia internazionale e il governo palesti-
nese a «reagire per isolare le frange estre-

miste palestinesi e sostenere in ogni modo
lo sforzo riformatore del Primo Ministro
Abu Mazen. In questo senso consideria-
mo un errore l'intenzione dichiarata dalle
autorità israeliane di sospendere il dialogo
e il ritiro dell'esercito israeliano dalle città
palestinesi. Solo agendo per migliorare
concretamente le condizioni di vita e la
libertà di movimento dei palestinesi nei
Territori si può rafforzare Abu Mazen e il
suo coraggioso programma di riforme e
di negoziato. Ci rivolgiamo al governo ita-
liano - conclude Marina Sereni - perché
agisca in ogni sede politica e diplomatica
affinché non si spezzi definitivamente il
filo della tregua e le speranze di attuazione
della road map».

Rilasciata estremista condannata con la Baraldini

Bambini di religione ebraico-ortodossa osservano il luogo dell’attentato di martedì passando con il loro bus

Fassino: «Solidarietà a Israele e sostegno ad Abu Mazen»
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Natalia Lombardo

ROMA L’informazione Rai d’estate va
in vacanza? La prima a rendersi conto
di quel «buco» informativo che marte-
dì la tv pubblica ha lasciato per ben 45
minuti sull’attentato alla sede Onu di
Baghdad è stata la presidente, Lucia
Annunziata. E ieri ha sollevato il pro-
blema al Direttore generale, Flavio
Cattaneo: serve un approfondimento
informativo anche in periodo estivo.
Sulla tv italiana a dare per prima la
notiza dell’auto bomba è stata «La7»
con un’edizione straordinaria del tg.
Le reti Rai, inve-
ce, non hanno in-
terrotto i pro-
grammi con ap-
profondimenti
sul grave attenta-
to, seguito poi da
quello di Gerusa-
lemme. Rivendi-
ca il primato in-
formativo in Ita-
lia, invece, il Gr1
(«alle 15 ha dato
la notizia, poi ha
trasmesso aggior-
namenti conti-
nui»).

Lucia An-
nunziata era ap-
pena tornata dal-
l’Iraq dove la Rai
collaborerà alla
ricostruzione del-
la tv irachena; da
giornalista ha ma-
nifestato l’inten-
zione di affronta-
re l’argomento
nel Cda a settem-
bre, alla ripresa
dei lavori.

Si associa al-
le critiche il consi-
gliere Rai, Gior-
gio Rumi: «L'in-
formazione Rai
del mese di ago-
sto va ripensata».
Va superato il
«vecchio stile na-
zionale che a fine
luglio si chiude
tutto e si riapre a
fine mese». Dire
che «non è un
problema solo
della Rai non è
una giustificazio-
ne. Bisogna tener-
si pronti, il mo-
dello è il lavoro fatto durante la guer-
ra in Iraq. Purtroppo la situazione in
questo mese non è presidiata, dovreb-
be esserci una squadra di emergenza».

Il problema era stato sollevato dal
segretario dell’Usigrai, Roberto Nata-
le, che ha denunciato «la mancanza di
un servizio pubblico consapevole dei
suoi compiti». Perché martedì «la co-
pertura informativa offerta è stata lar-
gamente inadeguata ai drammatici av-
venimenti internazionali del pomerig-
gio e della serata». Fa eco l’opposizio-
ne. Per Giorgio Merlo, membro della

Margherita in Commissione di Vigi-
lanza, «abbiamo assistito a eventi ecla-
tanti e drammatici, - dal black out a
New York agli attentati - ma l’infor-
mazione del servizio pubblico non ha
saputo andare oltre la cronaca dei fat-
ti». Poca «flessibilità informativa» che
fa impallidire la Rai rispetto alle tv
estere, incalza Renzo Lusetti. Il diessi-
no Giuseppe Giulietti parla di «marte-
dì nero per il serivzio pubblico». E si
chiede: «Questa Rai crede ancora alla
centralità dell’informazione?». Il por-
tavoce di Articolo21 non critica l’im-
pegno dei giornalisti, quanto «la capa-
cità della Rai di far comprendere cosa

sta accadendo
nel Medio Orien-
te, e cioè che la
guerra è tutt’al-
tro che conclusa
e che la situazio-
ne in Iraq rischia
di diventare in-
controllabile».

Una nota
aziendale da Via-
le Mazzini repli-
ca alla pioggia di
critiche ma non

convince: «I tragici eventi di Baghdad
e, in serata, di Gerusalemme, sono
stati seguiti ieri dalla Rai con ampi
spazi nei telegiornali di tutte le reti».
Segue l’elenco degli ascolti, assicuran-
do che il Tg1 delle 20, con uno share
del 34.49%, «ha dedicato come tutti
gli altri notiziari - agli aggiornamenti
dall'Iraq e dal Medio Oriente numero-
si servizi di cronaca e di approfondi-
mento». Un’edizione straordinaria
del Tg2 dalle «dalle 16.01 alle 16.13»,
ha raggiunto il 21.94%. Dodici minu-
ti... «L’azienda risponde fischi per fia-
schi ai parlamentari della Vigilanza»,
replica Giachetti (Margherita).

Questo nel presente, per il futuro
la Rai prosegue la caccia alle frequen-
ze per il digitale terrestre (nonostante
lo stop del Cda), invertendo però il
processo: RaiWay ha inviato a 73
emittenti la richiesta di una proposta
da fare entro il 15 settembre, con un il
limite di 1,5 euro per abitante. E, per
evitare di finire nei pasticci, ha alzato
la soglia dei controlli: saranno affida-
te a una società le indagini sulle singo-
le emittenti, sugli incroci azionari, sul-
le pendenze legali, sui costi.

Nel mirino è finita anche Media-
set, sotto esame dell’Authority per le
Comunicazioni: avrebbe sforato il tet-
to pubblicitario del 18% della pro-
grammazione, non calcolando le tele-
vendite nel paniere degli spot. L’Au-
thority di Enzo Cheli smentisce quan-
to anticipato ieri da «Libero», ovvero
che ci sarebbe un documento che con-
danna Canale5, Rete4 e Italia1 al-
l’oscuramento («da 11 giorni a un me-
se) in quanto «recidive». Uno scoop a
metà. Su Mediaset, precisa l’Authori-
ty, è in corso un’instruttoria sulle tele-
promozioni nel settore «Garanzie e
Contenzioso», ma «non esiste alcun
documento», né una bozza, solo «una
richiesta di parere all’ufficio legale. A
decidere eventuali sanzioni sarà la
commissione «Servizi e prodotti» che
si riunirà a metà settembre.

Si difende l’azienda: ampi
spazi nei tg, alti gli ascolti
Ma non tenta di giustificare
il «buco». Replica
l’opposizione: né flessibilità
né approfondimenti

‘‘Edizione
straordinaria di La7

buoni i servizi di RadioRai
Ma davanti ai drammatici

eventi di martedì la tv pubblica
si è limitata alla cronaca

Annunziata: la Rai ha fatto flop
La presidente al direttore generale: carente l’informazione sugli attentati a Baghdad e Gerusalemme

‘‘

ROMA Per il ministro delle Telecomunica-
zioni, Maurizio Gasparri, sull’acquisto delle
frequenze da parte della Rai «si fa una tem-
pesta in un bicchier d’acqua». In un mo-
mento delicatissimo per il futuro della tele-
visione pubblica, Gasparri ha dichiarato a
Radio radicale che è stata fatta una «polemi-
ca sproporzionata», che in fondo «si parla
di decine e decine di frequenze», e comun-
que «saranno il direttore generale ed il Cda
a valutare cosa accade», perché «non è certo
competenza del governo».

Il ministro ha cercato di uscire abilmen-
te fuori dal gioco, ma la partita è lunga. A
partire dai primi di settembre tornerà in
Aula il suo disegno di legge: Gasparri si

augura che «in terza lettura si possa chiude-
re l’iter legislativo che è iniziato un anno
fa», poiché «sono stati votati e discussi mi-
gliaia e migliaia di emendamenti, il testo
iniziale è stato ampiamente modificato, cre-
do che sia un diritto del Parlamento discute-
re fino all’ultimo momento ipotesi di modi-
fica, ma sia anche un dovere del sistema
politico assumere delle decisioni». Dalle pa-
role del ministro traspare una sottile polemi-
ca interna al centrodestra, che più avanti
assume i toni di una minaccia: «Mi auguro
che la maggioranza sia coesa - dichiara Ga-
sparri - anche perché molte modifiche pro-
poste dai partiti di maggioranza, tra cui
l’Udc, sono state accolte. Non fare la legge

avrebbe conseguenze dannose per il sistema
televisivo italiano e anche per la Rai». Am-
monisce l’Udc quindi, e aggiunge: «Poi in
seguito ognuno si prenderà le proprie re-
sponsabilità». Il ministro ha anche aggiunto
che «se sarà approvata la mia legge, che
consente un calcolo più alto del tetto anti-
trust, si potrà evitare il passaggio sulla sola
trasmissione satellitare di Rete4. Ma - secon-
do Gasparri - l’approvazione è anche inte-
resse della Rai, perché altrimenti dovrà ri-
nunciare alla pubblicità su una rete, e non
potrà spostarla sulle altre reti, perché i limi-
ti di affollamento pubblicitario sono già sta-
ti raggiunti». Immediata la risposta di Enzo
Carra, responsabile Cultura della Margheri-
ta: «È curioso il modo di ragionare del mini-
stro Maurizio Gasparri - ha detto Carra -
perché avendo come obiettivo quello di
non attuare la sentenza della Corte costitu-
zionale relativo all'invio su satellite di Rete
4, preferisce far credere che la legge abbia
come fine principale quello di salvare la
Rai. A noi, per la verità, sono bastati e avan-

zati due anni di questo governo per convin-
cerci che non abbia alcun interesse, non
dico a rafforzare, ma anche solo a salvare la
Rai».

Una mano alla Rai ed un braccio a Me-
diaset, quindi. L’altro a Murdoch, perché
come il ministro ha sostenuto più volte,
nelle comunicazioni vince chi ha più soldi:
«Hanno tentato di mettere in piedi un’altra
piattaforma con la collaborazione tecnologi-
ca di Sky - dice ancora Gasparri - ma non ci
sono ancora riusciti. A questo punto o le
partite vengono tutte trasmesse dall’unica
piattaforma satellitare Sky Tv, se si mette-
ranno d’accordo le squadre con Sky, oppu-
re non saranno trasmesse. L’antitrust po-
trebbe anche intervenire contro questo mo-
nopolio - continua Gasparri - ma dovrebbe
anche indicare qual è l’alternativa, altrimen-
ti credo che dovrebbe tener conto della real-
tà». Nella realtà c’è la nascita di un monopo-
lio satellitare, ed un ministro delle Teleco-
municazioni che consiglia all’autorità garan-
te di passarci sopra. c.pe.

Articolo 21: nessuna
critica ai giornalisti
ma all’incapacità
dell’azienda di far
capire quel che
accade

Paoletti ha sempre
dichiarato di non saper
nulla delle tangenti
serbe. Marini parla di un
rubino e di una garanzia
indonesiana

I due sono accusati
di associazione
a delinquere finalizzata
al riciclaggio
e alla truffa insieme
a due latitanti

Il consigliere Rumi:
va ripensata
l’organizzazione
in agosto. Dovrebbe
esserci una squadra
d’emergenza

Gasparri: la mia legge fa bene
alla Rai e a Mediaset

ROMA Gli argomenti non mancano: dalla giustizia alla
proposta commissione d’inchiesta sui magistrati, dalla
Rai alla legge Gasparri. Si avvicina la fine delle vacanze
e i Girotondi tornano a mobilitarsi. A dare la carica due
«leader» storici dei movimenti di protesta spontanei:
Nanni Mortetti e Marina Astrologo. «Non siamo un
manifestificio - dice Astrologo, rispondendo a chi
parlava di scomparsa dei Girotondi - Ma presto
rioccuperemo la scena». I prmi appuntamenti saranno
con la Gasparri, che andrà in discussione alla Camera, e
la legge Frattini sul conflitto d’interessi, in calendario al
Senato.
La festa per i 50 anni ha dato l’occasione a Moretti per
lanciare ai Movimenti le parole d’ordine dell’autunno.
«Molti non sopportano i movimenti perché non
capiscono come ci siano persone, di generazioni diverse,
a cui piace far politica in modo disinteressato, nel tempo
libero - ha spiegato il regista -. E infatti con noi ci sono
molte persone del centrodestra. Noi siamo i movimenti,
poi alle elezioni ognuno vota come crede». Ok di Moretti
alla candidatura di Prodi: «Sì, va bene alla guida del
centrosinistra ma non voglio una vittoria in un paese
spaccato. Come elettore mi auguro che l’Ulivo lavori per
vincere le elezioni del 2006 ma che senso avrebbe una
vittoria sulle macerie?». E per concludere una frecciata,
quasi consueta, ad An: «Si dice sempre che Berlusconi
sopporti Bossi, a me sembrano invece molto vicini nelle
loro posizioni. Ma quelli che votano An, mi sembrano
umiliati dalle scelte del vertice di quel partito. Il calo
elettorale non è casuale, perché se quelle sono le posizioni
allora meglio votare Forza Italia».

‘‘

‘‘‘‘

‘‘
NEW YORK Il New York Times è tornato ieri sulla
situazione politica italiana con un articolo del
corrispondente da Roma Frank Bruni intitolato «Il
puzzle italiano: il paese che non sembra trovare il suo
posto».
Nell’articolo, nel quale riprende le polemiche sul
conflitto d’interesse, Bruni scrive che l’Italia «ha
sempre occupato un posto strano in Europa: troppo
potente per essere ignorata, troppo peculiare per essere
abbracciata». E afferma che «avendo raccolto più
attenzione che rispetto negli ultimi mesi», il presidente
del Consiglio Silvio Berlusconi «ha rispecchiato la
posizione del suo paese tra le ricche nazioni
occidentali». Bruni ricorda la rapida serie «di oltre 50
governi» dal dopoguerra che «fanno sembrare l’Italia
del tutto incoerente ad alcuni dei suoi vicini».
Ancora: Berlusconi «non desidera niente
maggiormente che essere preso sul serio e essere
considerato come il leader di una grande potenza. Ma
in molti modi illustra un altro dei perduranti
problemi dell’Italia: il confine poroso... fra il terreno
pubblico e quello privato».
Conclude il Nyt: a causa della gaffe su Schultz «Mr.
Berlusconi rimane una figura che ha scarsamente
rafforzato il desiderio italiano di essere visto come una
grande potenza. Ancora una volta, l’osservazione
mette l’Italia al centro della scena europea, ma ancora
una volta sembra che lo sia meno per la sua
importanza che per la sua imprevedibilità».

il ministro

A Igor Marini e all’avvocato Paoletti non è bastato un giorno quasi ininterrotto di interrogatorio nel carcere di Torino per convincere i magistrati

Telekom Serbia, dieci ore di confronto. Muro contro muro

Una bambina israeliana scampata all’attentato di Gerusalemme di martedì scorso

Nanni Moretti prepara il ritorno dei Girotondi
«An e Lega mi sembrano molto vicine»

Nyt: qual è il posto dell’Italia?

DALL’INVIATO Susanna Ripamonti

TORINO È durato quasi 11 ore, e non è
ancora termianto, il confronto serrato
nel carcere dele Vallette tra Igor Marini
e l’avvocato Fabrizio Paoletti, i due in-
dagati chiave dell'affaire Telekom Ser-
bia, praticamente il gatto e la volpe di
un'inchiesta in cui si è abusato di pseu-
donimi zoologici. Per tutta la giornata i
due hanno continuato a lanciarsi accu-
se, rimanendo sostanzialmente ognuno
sulle proprie posizioni. Oggi si riprende
e gli avvocati prevedono un'altra giorna-
ta estenuante, anche se Luciano Randaz-
zo, difensore di Marini ieri ha introdot-
to un elemento di suspence: «L'interro-
gatorio è sospeso, gli atti sono tutti se-
gretati. Potrebbe riprendere anche que-
sta notte, siamo in attesa di una chiama-
ta».

Al termine del primo round Paolet-
ti, che è agli arresti domiciliari e ieri è
arrivato a Torino con il suo avvocato,
Titta Castagnino, si è limitato ad una
battuta coi giornalisti, all'uscita dalle
Vallette: «Soddisfatto sì, tranquillo no».
Il suo difensore dice che non si è tratta-
to di un muro contro muro: «Fino ad

un certo punto le loro posizioni collima-
no, da un certo punto in poi divergo-
no». Una delle sostanziali divergenze è
proprio la questione Telekom Serbia.
Marini continua ad essere l'unico prota-
gonista di questa storia di truffe e im-
brogli che sostiene che tutto il vorticoso
giro di quattrini di cui parla era finaliz-
zato al pagamento di una tangente per
l'acquisto di quote di Telekom Serbia
da parte di Telecom Italia: 450 miliardi
di vecchie lire che si sarebbero spartiti
Lamberto Dini, Piero Fassino e Roma-
no Prodi. Marini sostiene che Paoletti
era partner di questa operazione.

Paoletti nega: mai sentito parlare di

Telekom Serbia, di cicogne, ranocchi e
mortadelle, i nomi in codice con cui
vengono definiti rispettivamernte Fassi-
no, Dini e Prodi.

Ieri nel carcere torinese delle Vallet-
te i magistrati che seguono l'inchiesta,
Paolo Storari e Roberto Furlan, assieme
al procuratore Marcello Maddalena so-
no arrivati poco prima delle 10 e la
sensazione è che abbiano deciso di cuci-
nare a fuoco lento i due truffatori, accu-
sati di truffa riciclaggio, ricettazione e
falso. Le divergenze tra i due riguarda-
no tutte le vicende di cui sono accusati.
La più clamorosa è la storia che gira
attorno ad un rubino da 32 carati, gros-
so come un ciotolo di fiume che per
Paoletti era all'origine di una tentata
truffa mentre Marini, dopo un'aggrovi-
gliata esposizione dei fatti, tira in causa
una sigla, la J&J, alias mortadella e cico-
gna, ovvero Prodi e Fassino. Paoletti
racconta che un suo cliente cinese, un
certo Jimmy Wong «disponeva di un
safe kiping ovvero di una ricevuta di
deposito di un bene presso un istituto
bancario: in altri termini una banca atte-
sta che un determinato bene avente un
determinato valore è depositato presso
di essa e che il possessore dell'attestazio-

ne ne può disporre. Conseguentemente
il titolo viene ceduto dietro corrispetti-
vo». Paoletti racconta di essersi rivolto
a Marini per un'entratura nelle banche,
dato che vantava relazioni con gli am-
bienti vaticani e con lo Ior. Lui non si fa
pregare e nel giro di poco tempo si pre-
senta con un certificato dello Ior (che si
rivelerà assolutamente falso) sottoscrit-
to da un funzionario inesistente, tal Pa-
lermini, che assicura al cliente cinese
«36 o 40 versamenti di 512.000 dollari
settimanali» garantiti dal gigantesco ru-
bino. Il Marini invece sostiene di aver
ricevuto la proposta di occuparsi di un
titolo assieme a Paoletti e all'origine c'è

sempre il rubino del cinese, ma a suo
dire l'operazione era funzionale almeno
in parte al pagamento di tangenti a
esponenti politici italiani. Nei verbali di
Marini si legge che Paoletti gli avrebbe
detto «Caro Igor, ranocchio, cicogna e
mortadella se non lo fai Fox agisce per-
ciò mettitelo chiaro in testa, comincia-
mo con quello da 32». Traduzione: Fox
è Antonio Lanciano, truffato da Marini
e Paoletti in un affare precedente, e che
con ogni probabilità ha tutta l'intenzio-
ne di agire, ma per rifarsi del danno
subito. 32 sono i milioni di dollari, rela-
tivi a un titolo che la coppia Marini
Paoletti dovrebbe trattare come garan-
zia per l'apertura di un credito banca-
ria. Marini sostiene che questi 32 milio-
ni di dollari in parte (8 milioni di dolla-
ri) sono destinati all'affare Telekom Ser-
bia. Per l'esattezza dovevano servire ad
ottenere una super-valutazione dell'
azienda. Di questi retroscena non c'è
traccia nel racconto di Paoletti, che ieri
era soddisfatto, perchè riteneva di aver
chiarito la propria posizione, ma poco
tranquillo perchè sa di camminare sui
carboni ardenti. Qui l'interrogatorio av-
viene davanti ai magistrati e non davan-
ti ad una commissione parlamentare.
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DALL’INVIATO  Andrea Carugati

LORENZAGO DI CADORE (Belluno) Arriva-
no nel primo pomeriggio i quattro saggi
del centrodestra incaricati di mettere a
punto la Grande Riforma della Costitu-
zione. I "romani", Andrea Pastore di
Forza Italia, Domenico Nania di An e
Francesco d'Onofrio dell'Udc hanno
preso lo stesso volo dalla Capitale. Il
leghista Roberto Calderoli arriva da solo
all'Hotel Trieste di Lorenzago di Cado-
re, paesino del Bellunese feudo del mini-
stro Tremonti che qui è anche consiglie-
re comunale. Che ha qui il suo buen
retiro estivo, una
casa dalle persiane
verde smeraldo e i
gerani rossi, affac-
ciata sulla strada
principale.

I saggi, però,
non sono proprio
quattro. Ad affian-
carli un agguerri-
to gruppo di leghi-
sti vicinissimi a
Bossi, capitanati
da Francesco Spe-
roni. Senza dimenticare il sottosegreta-
rio alle riforme Aldo Brancher, che ha
organizzato il conclave tra le montagne.
«Non è una sorpresa - si affretta a preci-
sare D'Onofrio - Siamo qui per parlare
di riforme e Bossi è il ministro compe-
tente: è normale che ci siano uomini del
suo staff». Sarà, ma l'impronta leghista
pare dominante: e confermata dall'arri-
vo, in serata, dello stesso Bossi.

Si chiamano per nome, i quattro
saggi. Calderoli è in polo bianca e jeans
corti: quasi fossero turisti in vacanza.
Non fosse per le scorte e per la gente che
li osserva, incuriosita dall'improvviso ac-
cendersi dei riflettori su Lorenzago. Che
da qualche anno era tornata nell'ombra,
dopo le vacanze di Giovanni Paolo II.
Nessuno lo ha dimenticato: basta osser-
vare gli stemmi pontifici in tutti i negozi
e gli alberghi e le gigantografie del Papa
in Comune.

Ad accogliere i saggi, il sindaco for-
zista Nizzardo Tremonti. Con due pagi-
nette di benvenuto per i saggi, il tono
delle grandissime occasioni: «È stato un
atto di saggezza scegliere Lorenzago, la
“Lorenzago Aprica” cantata dal Carduc-
ci... Sono certo che l'aria salubre dei no-
stri boschi e la tranquillità di Lorenzago
costituiscono elementi di efficace riusci-
ta del Vostro lavoro. La nostra gente
queste riforme le attende davvero». En-
fasi che rivela una verità: nessuno potrà
imputare all'afa l'eventuale fallimento
del conclave: ieri il termometro segnava
21 gradi. I saggi lavoreranno in una bai-
ta di legno scuro a 1000 metri di altitudi-
ne, poco distante dal passo Mauri e di
fronte al monte Cridola.

Quanto alla politica, il pomeriggio
è servito a stendere il programma dei
lavori (si parlerà di quattro temi: devolu-
tion, Senato federale, premierato, elezio-
ne della Corte Costituzionale), prima
della cena con Tremonti.

I quattro hanno aperto le danze con
dichiarazioni prudenti. Che però non
nascondono le divergenze. Con la Lega
che preme sulla devolution entro il
2004, Udc e An che lanciano timidi ra-
moscelli all'opposizione e Forza Italia
che cerca di tenere insieme i cocci della
coalizione. «Siamo qui per mettere in
piedi un disegno di legge, una proposta
da offrire all'attenzione degli altri inter-
locutori istituzionali e anche dell'opposi-
zione - ha detto Nania - La nostra vuole
essere una proposta aperta, non un pac-
chetto chiuso. Non intendiamo mettere
gli oppositori di fronte all'alternativa
del prendere o lasciare». Toni concilian-

ti, fatti propri anche da D'Onofrio:
«Dobbiamo soltanto registrare se la Cdl
trova un punto di intesa tale da poter
proporre a se stessa e all'opposizione il
suo punto di svolta». Calderoli, però, ha
preso subito un'altra direzione: «O si
fanno le riforme o non staremo più nel-
la maggioranza». Per poi rivolgersi al
centrosinistra: «È evidente che se la Cdl
dovesse arrivare all'approvazione della
riforma costituzionale rimarrebbe al go-
verno per 50 anni e della sinistra non si
sentirebbe più parlare. Per questo il cen-
trosinistra farà di tutto per fermare que-
sto cammino verso il cambiamento».
Poi Calderoli ha ribadito la "road map"

che Bossi aveva
già tracciato nel
comizio di Ponte
di Legno: entro fi-
ne agosto il testo
della riforma do-
vrà essere esami-
nato dai leader del-
la Cdl, per poi es-
sere approvato in
Consiglio dei mi-
nistri «entro la pri-
ma metà di set-
tembre». Dunque

la Lega immagina un'approvazione in
Parlamento da parte della sola maggio-
ranza, seguita da un referendum confer-
mativo da tenersi nel 2005. «Solo dopo
si potrà parlare della legge elettorale»
spiega il leghista. Quanto all'interesse na-
zionale (su cui An insiste) Calderoli af-
ferma: «Aveva un significato di bandie-
ra; ora la questione verrà inserita in un
pacchetto e mi pare chiaro che non ci
sono paure e rischi per nessuno».

Sarà, ma per ora l'intesa sembra es-
serci solo sulla creazione di un senato
federale. Mentre dall'opposizione non
mancano forti perplessità: «Se conside-
riamo Calderoli un saggio possiamo im-
maginare quali proposte usciranno da
Lorenzago» dice il presidente dei Verdi
Pecoraro Scanio. Mentre il socialista In-
tini attacca: «La road map della Lega
porterà verso una jugoslavizzazione dell'
Italia. Se il dialogo sulle riforme può
servire a disinnescare Bossi ben venga:
altrimenti è solo una perdita di tempo».
«Il comitato di saggi non promette nulla
di buono - dice Franco Monaco della
Margherita - L'approccio a un tema così
delicato mi pare dominato dalla logica
dello scambio e del baratto». «Auguro ai
quattro saggi molta saggezza- ha detto il
senatore Ds Andrea Manzella- filo per
ricucire il puzzle istituzionale italiano».
«È solo l'ennesima mistificazione della
Cdl - va giù duro Alessandro De Franci-
scis, Udeur- All'orizzonte non c'è nessu-
na costituente. D'Onofrio e compagni
sono stati spediti sulle Dolomiti per ri-
solvere i loro problemi interni».

In gioco il rafforzamento
dei poteri di Palazzo Chigi
a scapito del Quirinale
il Senato delle regioni
la devolution, la Consulta
regionale

‘‘

I «saggi» dimenticano l’interesse nazionale
I quattro rappresentanti della destra riuniti nel Cadore evitano di affrontare il tema più scomodo

D’Onofrio, Nania
Calderoli, Pastore e

poi anche Bossi e Speroni, da
ieri a Lorenzago in Cadore

pieni di buoni propositi
e cattive premesse

‘‘

Federica Fantozzi

ROMA «Le ultime notizie da Ba-
ghdad e Gerusalemme ci dicono
quanto sia frivolo il dibattito nel
Paese che oggi guida l’Unione Euro-
pea. Al governo chiediamo di rilan-
ciare il ruolo dell’Ue nelle questioni
internazionali». All’indomani degli
attentati che hanno insanguinato
Paesi lontani, è difficile «rinchiude-
re» Pierluigi Castagnetti nei confini
delle nostre riforme istituzionali.
Anche perché, secondo il capogrup-
po della Margherita a Montecito-
rio, «la grande riforma sarà la Costi-
tuzione europea varata dalla Confe-
renza intergovernativa. Per l’esecuti-
vo sarà il banco di prova e preoccu-
pa l’inerzia mostrata finora».

Che legittimazione hanno i
cosiddetti «quattro saggi» in
ritiro fra i ciclamini del Cado-
re?
«Nessuna. È evidente che si trat-

ta di un gruppo di lavoro interno
alla CdL con l’unico compito - se si

riesce - di abbozzare una proposta
per le segreterie dei partiti di mag-
gioranza. Un obiettivo difficile, vi-
sto che le distanze fra devolution e
interesse nazionale sembrano incol-
mabili. La motivazione della Lega
sul decreto sul calcio è patetica».

Non è paradossale che le se-
conde file della CdL discuta-
no di materie istituzionali,
mentre il premier rientra di
corsa dalle ferie per garantire
l’avvio del campionato?
«Assolutamente sì. Si è vista rap-

presentata la gerarchia reale dei pro-
blemi che ha questa maggioranza,
che non è quella del Paese. Non c’è
solo una sproporzione: è drammati-
co. Certo, in quel momento gli at-
tentati non erano ancora avvenuti,
ma c’è un’inerzia totale del governo
sul piano europeo e sulla crisi econo-
mica. Non si sa nulla della prossima
Finanziaria, preoccupa la stagnazio-
ne, manca una politica industriale,
c’è una perdita di competitività in
settori trainanti come quello tessile,
a causa della siccità l’agricoltura lan-

gue e il bestiame muore».
Un quadro difficile, ma parlia-
mo di riforme.
«Il fatto è che nutro lo stesso

dubbio di Violante. Temo che di
fronte a una terribile crisi, che il
governo non riesce a controllare, si
usino le riforme come diversivo. In-
vece sono temi molto seri. Noi sia-
mo disponibili al dialogo e alla colla-
borazione con la maggioranza per-
chè le istituzioni sono di tutti e ci
preme evitare rotture, che già si an-
nunciano. Ma ad alcune condizio-

ni».
Quali?
«La prima: rinuncino alla com-

missione Bondi che mette in discus-
sione il principio di separazione dei
poteri e l’indipendenza dei giudici.
La seconda: facciano proposte aper-
te e non blindate. Partire dalla pro-
posta dell’Ulivo sulla Camera delle
Regioni e dal testo Bassanini sul fe-
deralismo fiscale dimostrerebbe nei
fatti l’apertura verso l’opposizione.
Infine, chiediamo di inserire nella
discussione anche i temi del conflit-
to di interessi e del riassetto radiote-
levisivo».

Anche lei ritiene che l’unica
sede di confronto sia il Parla-
mento?
«Sì, e su questo credo sia d’ac-

cordo anche la maggioranza. Com-
missione e aula, ma con proposte
aperte».

Sui ddl Gasparri e Frattini, pe-
rò, il centrodestra ha già mo-
strato di non voler trattare.
«Non c’è bisogno di inserirli nel-

lo stesso pacchetto, ma sono rifor-

me istituzionali anche quelle e noi
faremo una battaglia molto seria.
Anche alla luce delle perplessità sem-
pre più evidenti del presidente
Ciampi».

Il premierato forte è un tema
anche dell’Ulivo. Quali sono
le differenze con il progetto
della CdL?
«Ancora non si sa se vogliono

l’elezione diretta del premier, cui
noi siamo contrari poiché comporte-
rebbe la ridefinizione delle prerogati-
ve del Capo dello Stato che oggi è
garante della Costituzione e dell’uni-
tà nazionale. Anche il ptoere di scio-
gliere le Camere, secondo noi, va
mantenuto in capo al presidente del-
la Repubblica».

Quanto ai poteri del premier
di dimissionare i ministri?
«Su quello siamo favorevoli. Ma

per noi il punto centrale riguarda la
ridefinizione del ruolo del Parlamen-
to nel sistema maggioritario. In sin-
tesi: premierato forte, ma con un
maggior controllo parlamentare sul-
l’operato del governo».

Perché non inserire
nel pacchetto di
questioni istituzionali
il conflitto di interessi
e la riforma
televisiva?

D’Onofrio, Udc:
molto è stato già fatto
Dobbiamo trovare
un punto d’intesa
da proporre
al Polo

«Do quindici giorni. Tra me e Moncal-
vo non c’è mediazione possibile. O si
dimette lui dalla Padania, o mi dimet-
to io da ministro. Alla guida del quoti-
diano deve essere messa una persona
che punti sulla qualità delle notizie e
lasci la spazzatura nel cestino».

Roberto Maroni
ministro del Welfare
26 luglio

«Nessuno è perfetto, ma Moncal-
vo ha anche delle capacità. D’altra par-
te, per fare un giornale politico ci vuo-
le uno bravo, che entra nelle cose della
politica».

Umberto Bossi
ministro delle Riforme
15 agosto

«Riprendo il lavoro alla Padania
con più ardore di prima, ovviamente,
sulla base delle direttive politiche di
Umberto Bossi che sono una iniezione
di fiducia. Non ho altro da aggiungere:
Bossi ha parlato. E io lo ringrazio per
quello che ha detto».

Gigi Moncalvo
direttore della Padania
19 agosto

‘‘‘‘

Questa sera a Bologna,
incontro dei videomakers
volontari che intendono
partecipare alla televisione
satellitare della Festa
nazionale dell’Unità. Una
televisione che andrà in onda
dal Telepalacuore dal 28
agosto al 22 settembre per sei
ore quotidiane.
Sarà una redazione anomala
ed effimera, dove la
televisione si fa ma anche si fa
vedere mentre si fa, dice
Andrea Soldani, regista con
Michele Santoro per gli
speciali di Siuscià, il Raggio
verde, Circus.
Una scommessa importante
che ha bisogno
dell’entusiasmo e
dell’impegno volontario -
dicono i Ds - dei
videomakers.
Ad aprire le trasmissioni, alle
19, una striscia quotidiana di
Alessandro Bergonzoni, un
minuto appena. «Una tv a
tempo determinato - spiega il
comico - in quel minuto dirò
tutto quel che mi piacerebbe
sentire in televisione. Un
concentrato di pensieri e
fantasie, tra il comico e il
surreale». A rispondere
all’appello dei Ds sono già
stati cinquanta tra registi,
montatori, speaker,
giornalisti, tecnici del suono.
Professionisti o apprendisti,
tutti i volontari si
incontreranno oggi per
mettere a punto il palinsesto
quotidiano e per dividersi i
compiti. Oltre a Soldani, ci
saranno anche i responsabili
di Ds Channel, Claudio
Caprara e Arianna
Camellini. Non è impossibile
che si affacci anche Santoro
per osservare e forse anche
partecipare all’esperimento.
Alla tv sperimentale sarà
collegato anhce un sito
internet.

come non detto

Pierluigi Castagnetti
capogruppo della Margherita alla Camera

L'aula di Montecitorio  Filippo Monteforte/Ansa

Caterina Perniconi

ROMA Il centro sociale «Il Porcospino» gui-
da una rivolta antiberlusconiana. Lo sostie-
ne Libero, il quotidiano di Vittorio Feltri,
che torna all’attacco sulla trasferta scaligera
del premier. Gli aculei irti del porcospino
sarebbero in attesa di Berlusconi per una
pungente accoglienza, per un complotto
ordito dalla sinistra veronese.

In realtà nella città di Romeo e Giuliet-
ta non c’è in preparazione nessuna conte-
stazione fragorosa, a quanto pare solo qual-
che striscione ispirato a Leoncavallo: «Ber-
lusconi, che vieni a fare? qui non siamo tra
i Pagliacci». A smentire la notizia di prote-
ste in allestimento è lo stesso sindaco scali-

gero Paolo Zanotto, tramite il portavoce
Fabio Lonardi: «Non abbiamo sentore di
contestazioni - spiega Lonardi - pare non
ci sia nulla in preparazione nè fuori nè, a
maggior ragione, dentro l’Arena. Se qualcu-
no vorrà manifestare, comunque - conclu-
de il portavoce del sindaco - è naturalmen-
te libero di farlo, ma il presidente del Consi-
glio non sarà direttamente interessato, an-
che in ragione delle misure di sicurezza che
verranno adottate».

Il timore di Berlusconi, che fino ad og-
gi ha oculatamente evitato qualsiasi luogo
di possibile contestazione, è quello di appa-
rire in Europa come un leader discusso. E
quindi potrebbe tutelarsi decidendo di ri-
nunciare all’incontro con Prodi e Schröder
per la Carmen di Zeffirelli. «È sintomatico,

un presidente del Consiglio che ritiene di
aver operato bene ma che ha paura di anda-
re a una manifestazione pubblica perchè
teme i fischi: è il segno di debolezza», sostie-
ne Paolo Cento, deputato dei Verdi. Co-
munque i girotondi veronesi tengono a
smentire che ci sia qualcosa di grosso che
bolle in pentola: «Non abbiamo preparato
nulla e non stiamo organizzando nulla -
dice Guido Dosso, responsabile dei giroton-
dini - in questo periodo molti sono in ferie
e la città è vuota. A fare i girotondi attorno
a Berlusconi - aggiunge - ci stanno già pen-
sando già i suoi alleati...». Nemmeno le
associazioni e altri movimenti annunciano
proteste: «Non ho notizie di contestazioni
- afferma Cristina Graziani, della rete Lilli-
put - almeno da parte dell’area che fa riferi-

mento a Lilliput, al Social Forum e ai movi-
menti non violenti». Solo Rifondazione co-
munista ha chiesto l’autorizzazione per un
presidio pacifico di fronte alla sede del Co-
mune, iniziativa civile che non può certo
impaurire la reputazione del presidente del
Consiglio.

Francesco Pancho Pardi, professore fio-
rentino tra i leader dei girotondi, ha chie-
sto ai veronesi «un forte, prolungato e fra-
goroso applauso». Secondo Pardi «i danni
fatti all’immagine dell’Italia da Berlusconi,
con il suo scomposto intervento, sono infi-
nitamente più seri di qualunque, eventuale
forma di contestazione che fosse decisa dai
movimenti a Verona. Sicuramente - ag-
giunge il professore - Berlusconi continue-
rà a tradurre il tutto nel solito complotto

organizzato dalla sinistra, come viene sem-
pre bollata qualsiasi iniziativa di contrasto
alla sua politica. Per questo - propone -
forse la contestazione migliore sarebbe
quella di sorprenderlo con un applauso».
Sull’argomento è intervenuto anche l’ex
presidente della Repubblica, Francesco
Cossiga, secondo il quale Berlusconi deve
recarsi all’Arena domani sera: «Ha dichiara-
to che forse non andrà perché teme che la
sinistra gli stia preparando una trappola -
ha detto Cossiga - e che cioè lo fischi sono-
ramente nel mentre applaude invece a Schrö
der e a Prodi. Ritengo che un presidente
del Consiglio dei Ministri debba essere
pronto per la sua dignità e per l'interesse
del Paese anche ad esporsi a fischi, frizzi e
lazzi».

«Applauditelo» suggerisce ai veronesi Pancho Pardi. Il sindaco: non ha nulla da temere. Unico accenno di contestazione sarà lo striscione di Rifondazione comunista

Verona, nessuno prepara le contestazioni che Berlusconi teme

Oggi a Bologna
i videomakers
di Ds Channel

La gerarchia della maggioranza è questa. Non i problemi del paese reale, né la crisi economica

«Il premier pensa al calcio, non alle riforme»
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Luca De Carolis

ROMA La serie B diventa a 24 squadre,
Fiorentina inclusa: la serie A resta in-
variata, a 18 . Così ha deciso il Consi-
glio federale di ieri a Roma, iniziato
intorno alle 12.30 e conclusosi nel tar-
do pomeriggio. Una riunione dai toni
accesi, soprattutto nella sua parte con-
clusiva. I rappresentanti della Lega cal-
cio, Galliani e Matarrese, non voleva-
no l’allargamento della B: ed hanno
votato contro, imitati dal presidente
della Roma, Franco Sensi. Ma la linea
della Figc ha prevalso. Poi si è passati
a discutere su
quale fosse la
quarta squadra
da riammettere
tra i cadetti assie-
me a Catania, Ge-
noa e Salernita-
na. A contender-
si il posto rima-
nente sono stati
il Martina, il Pisa
e la Fiorentina. Si
è scelto di favori-
re quest’ultima,
in una votazione
i cui esiti dimo-
strano le perples-
sità di molti dei
partecipanti. A fa-
vore dell’ammis-
sione dei viola
hanno votato il
presidente federa-
le, Franco Carra-
ro, insieme ai
suoi due vicepre-
sidenti Abete e
Mazzini, e il pre-
sidente della Le-
ga dilettanti, Ta-
vecchio. Tutti gli
altri si sono aste-
nuti: compreso
Giraudo, general
manager della Ju-
ventus. Che in se-
rata però ha
smentito le voci
secondo le quali
avrebbe votato a
favore del provve-
dimento. Gallia-
ni, Matarrese e
Sensi se ne erano
già andati prima
della seconda vo-
tazione: parec-
chio contrariati.
In qualche mo-
do, Carraro ha
vinto. Ma non de-
ve essere stato un
successo facile da
condurre in por-
to. Quando si è
presentato in sa-
la stampa, appariva provato. La pri-
ma notizia di rilievo è stata che Roma,
Napoli e Spal avranno tempo fino al
26 agosto per presentare nuove fi-
deiussioni al posto di quelle contraf-
fatte “targate” Sbc. «L’indicazione a
muoverci in questo senso ci è arrivata
dalla Corte federale» ha precisato Car-
raro. Che ha anche spiegato come il
presidente dell’ufficio indagini federa-
le, Italo Pappa, avesse poche ore pri-
ma illustrato al Consiglio la relazione
sulla vicenda Sbc. Mettendo in luce la
«buona fede» delle società coinvolte
nello scandalo. Ora la relazione è nel-
le mani della Procura della Repubbli-
ca di Roma, ed «è coperta dal segreto
istruttorio», ha detto Carraro. Annun-

ciata la nomina di Vittorio Maugeri
(avvocato tributarista romano) come
segretario della Covisoc ad interim fi-
no al 30 settembre al posto di Turchet-
ti, che si è autosospeso nei giorni scor-
si, il presidente federale si è poi dilun-
gato in elogi e ringraziamenti per il
Governo. «Un provvedimento straor-
dinario che consideriamo il male mi-
nore, il prezzo necessario per tentare
di avere il minor numero possibile di
tensioni. La situazione ci era sfuggita
di mano, non c'è dubbio. Era di diffici-
le governabilità e per certi aspetti re-
sta ancora tale. Si discuterà molto su
di chi è la colpa, ma credo che quan-

do si arriva a si-
tuazioni di que-
sto genere siano
stati fatti molti er-
rori, anche da
parte dell'orga-
nizzazione calci-
stica». E ancora:
«Il decreto legge
emanato è stato
utilissimo: ci ha
aiutato a ricom-
porre una situa-
zione che ci era

sfuggita di mano e a lavorare con più
serenità». Non solo, ha proseguito
Carraro: «L’intervento dell’esecutivo
ha ribadito l’autonomia dello sport,
risolvendo però problemi che mette-
vano in dubbio l’inizio dei campiona-
ti». Molti gli hanno chiesto della Fio-
rentina in B. Il presidente ha risposto
prendendola alla larga. Dapprima ha
espresso il suo rammarico per l’esclu-
sione del Cosenza («Il club aveva una
situazione tale da non potersi iscrive-
re nemmeno al campionato di compe-
tenza (quello di C1, ndr)»). Poi ha
definito la decisione a favore della Fio-
rentina come «un provvedimento ec-
cezionale, che non ha tenuto conto
della classifica e dei meriti sportivi».
Matarrese ha detto che molte squadre
di B non scenderanno in campo do-
menica per protesta contro la decisio-
ne del Consiglio federale: che ne pen-
sa? «Spero che scendano in campo».
Ad un giornalista che gli chiedeva del-
lo strappo con la Lega, ha replicato
con tono duro: «Abbiamo già deciso:
non riuscirà a farmi parlare di Gallia-
ni». Va bene: ma i soldi per la B ora se
li dovranno dividere 24 club. Come
verrà risolto il problema? «Se ne occu-
perà la Lega». Seccato anche quando
gli è stato chiesto di riconoscere even-
tuali suoi errori («se la Figc ne ha
commessi, io sono responsabile dal
punto di vista oggettivo: per il resto si
tratta di politica sportiva, lasci sta-
re»). Carraro ha quindi ribadito «di
non aver mai pensato alle dimissioni,
perché il commissariamento della fe-
derazione porterebbe all’inevitabile
congelamento dei suoi problemi: ep-
poi il mio mandato scade nella prima-
vera del 2004». Ma dietro alla (alme-
no apparente) sicurezza mostrata ieri,
Carraro sa che che i problemi rimasti
sul piatto sono ancora tanti. E spino-
si. La procura di Roma, nel frattem-
po, dopo aver parlato con l’ufficio in-
dagini federale, ha ascoltato ieri sera il
ds della Roma, Franco Baldini, come
persona informata sui fatti nell’ambi-
to dell’inchiesta sulle false fideiussio-
ni che ha coinvolto anche la società
giallorossa. Il dirigente, accompagna-
to “informalmente” dall’avvocato del-
l’As Roma, Antonio Conte, è rimasto
a colloquio con i magistrati per circa
un’ora e mezza. «Ora sono più sere-
no» ha dichiarato uscendo dal palaz-
zo di giustizia.

Colpo di spugna dell’inchiesta
sul caso fideiussioni:
le società sono state truffate
Concessi sei giorni di proroga
ai club nel mirino per presentare
nuove garanzie

‘‘

Serie B a 24, accolto il diktat di Berlusconi
Il Consiglio federale vara il nuovo torneo cadetto. Ripescata anche la Fiorentina

Movimentata
riunione in Figc per

ratificare il decreto legge che è
entrato in vigore: allargato

il campionato con l’esclusione
del Cosenza, serie A a 18

‘‘

segue dalla prima

Carraro: «Questo
provvedimento è
il male minore, alcune
tensioni resteranno
Mai pensato di
dimettermi»

Lega schierata contro
la Federazione:
sulla scelta a favore
dei gigliati è scontro
tra i vertici
del pallone

‘‘‘‘

Marco Bucciantini

FIRENZE La Fiorentina torna là dove la sua
storia s’interruppe. Sarà in serie B, in quel
campionato che le fu impedito per insolvenza
appena dodici mesi fa. Un’iscrizione manca-
ta, una radiazione inevitabile. Fra dieci gior-
ni, i viola ripartiranno da lì: «In questa gestio-
ne contorta del calcio, dove la mancanza di
regole partorisce mostri, almeno una cosa giu-
sta è stata fatta», dice il sindaco Leonardo
Domenici.

La società dovrà attrezzarsi in pochi gior-
ni: «Ci è cambiato il mondo», ammette Gio-
vanni Galli, direttore sportivo della Fiorenti-
na. Della Valle parlerà oggi, dopo la ratifica
del Coni. I tifosi invece non aspettano: c’è chi
esulta, s’improvvisa un carosello. Molti di lo-
ro sono a Lucca, dove la squadra ieri ha esor-
dito nella Coppa Italia di serie C. Altri sono
davanti allo stadio Franchi, ad attendere noti-

zie: «Era meglio andare in serie B con le no-
stre forze». Non lo dice un romantico. È la
voce di molti. La promozione della Fiorenti-
na è una vittoria agrodolce: «Bene, giocare la
B fa piacere, tutti preferiscono giocare con
Torino e Cagliari invece che con Cittadella e
Rimini. Ma noi non diciamo grazie a nessu-
no». Non si può assaporare: i benefattori di
oggi sono gli stessi carnefici di ieri, questo
Firenze non lo dimentica. Anzi, alla città pesa
l’aver perso quella purezza che la nuova ge-
stione di Della Valle le aveva donato. L’inizia-
zione è stata bella e dolorosa, come si convie-
ne: «Questo calcio fa schifo. Era meglio veder
fallire chi lo meritava, invece che arrivare in B
così», si sente dire. Ma c’è chi non vede l’ora
di dare l’assalto alla serie A con un anno di
anticipo: «Juve, arriviamo». Era il grido della
festa promozione in C1, nel giorno della vitto-
ria con il Savona allo stadio Franchi, nel mag-
gio scorso. È la voglia di calcio vero di ieri,
che le angherie del calcio di questi tempi non

permettono di urlare. «La nostra dignità non
la ripescherete mai», c’è scritto su uno striscio-
ne esibito dai tifosi in trasferta a Lucca, all’ini-
zio del secondo tempo. Questo è l’umore.

Ieri tutta la città era con l’orecchio incolla-
to alla radio. Un emittente locale, Radio Blu,
dava la diretta di quanto stava accadendo a
via Allegri. «Sembra di essere tornati alla fine
di luglio dell’anno scorso», dice un abbonato
della Fiesole, posto già accaparrato anche per
l’anno prossimo, posto che da ieri vale di più.
I giorni ai quali fa riferimento quel ragazzo
sono quelli del fallimento: stessa attesa per
notizie che arrivavano sempre da lontano, da
Roma. Il destino della Fiorentina sempre nel-
le mani altrui. Di quel destino si era imposses-
sato Della Valle, e Firenze aveva gradito. Ave-
va ricambiato dando tutto: sostegno e rispet-
to. Poi escono i consiglieri, il vicepresidente
Giancarlo Abete avvicina i giornalisti e porta
la Fiorentina in serie B, «per meriti sportivi».
«Un premio alla nostra gestione», dice la so-

cietà viola, più volte ringraziata anche dal
sindaco: «Quando la città si unisce, non la
ferma nessuno», si scalda Domenici interve-
nendo a Radio Blu.

Anche il tifo televisivo si schiera. «Prima
ti mettono alla gogna e poi ti danno il conten-
tino. L'orgoglio viola avrebbe rifiutato questo
regalo che sana il massacro di un anno fa»,
commenta il cantante Pupo. Il regista Franco
Zeffirelli e il presentatore Carlo Conti insisto-
no sul «risarcimento dovuto alla città», e in-
cassano. Così come lo stilista Roberto Cavalli.
Giancarlo Antognoni è «contento per i tifosi.
Qualcuno si è reso conto che la Fiorentina
non meritava di finire dove è finita».

Ora si attende il campo, distrazione neces-
saria: «Da oggi inizia un duro lavoro, ma io
ero qui per vincere. Dovevo farlo in C1 e
dovrò farlo in serie B. La squadra è forte»,
dice l’allenatore Alberto Cavasin. Fa bene il
tecnico a spostare l’attenzione sulla serie A.
Solo lì le pene viola finiranno.

Firenze in festa per il doppio salto
Un anno fa la caduta in C2, ma alcuni tifosi avvertono: «Meglio salire con le nostre forze»

Il presidente della Figc, Franco Carraro, ieri al termine del Consiglio Federale

Maggioritario da stadio
Piero Sansonetti

A favore del Cosenza hanno ri-
lasciato dichiarazioni analo-

ghe anche un giovane parlamenta-
re dei Ds, Giacomo Mancini, e un
senatore di Forza Italia che si chia-
ma Antonio Gentile. Mancini è
un trentenne eletto deputato an-
che lui al proporzionale in Cala-
bria; Gentile è un cinquantenne di
Forza Italia, eletto senatore a Co-
senza. Il ministro La Russa, tempo
fa, ha posto un veto a qualsiasi
decreto sul calcio che non salvasse
il Catania dalla retrocessione in se-
rie C. Il ministro La Russa è tifoso
del Catania? No, non risulta, dico-
no che sia interista. E in questo
caso non c’entra neanche il colle-
gio elettorale perché la Russa è elet-
to a Milano. Perché si schiera col
Catania? Non solo perché è la sua
città natale, ma perché lì il suo
partito prende moltissimi voti, e
La Russa è il coordinatore naziona-
le di An e dunque ha delle respon-
sabilità.
Vogliamo proseguire l'elenco? C’è
Mirko Tremaglia, ministro degli

italiani all’estero, che chiede la pro-
mozione in A dell’Atalanta. Tre-
maglia è stato eletto a Bergamo e
l’Atalanta è la squadra di Berga-
mo. A favore dell’Atalanta anche
il direttivo Ds di Bergamo e poi
tutta la Lega Nord e soprattutto il
ministro Bossi. Il sindaco di Pisa
Paolo Fontanelli se la prende col
ripescaggio della Fiorentina, sia
per la tradizionale rivalità tra Pisa
e Firenze («ahi Pisa vituperio delle
genti», diceva Dante...) sia perché
se la Fiorentina se ne fosse restata
in serie C ci sarebbe scappato un
posto per il Pisa in serie B.
Poi c’è Carlo Vizzini, deputato di
Palermo che da ragione al presi-

dente del Palermo (Zamparini)
che minaccia di ritirare la squadra
dal campionato di serie B se la B
sarà allargata a 24 squadre. Invece
gran parte della Margherita (so-
prattutto nella sua componente
popolare) si schiera con la Fioren-
tina insieme al consigliere regiona-
le di An Achille Totaro. Bassolino,
governatore della Campania, si
schiera col Napoli (nel suo caso
però ci sono le prove di un tifo
antico e appassionato per il Napo-
li).
Diciamo che l’intero mondo poli-
tico italiano ha perso la testa dal
momento in cui si è capito che
quest’anno il destino delle squa-

dre di calcio non era in mano ai
calciatori e alla loro bravura, e
nemmeno agli arbitri onesti o ven-
duti, ma ai giudici in prima istan-
za e poi al governo.
È una vergogna tutto ciò? Non esa-
geriamo. Il calcio è uno sport che
muove i sentimenti e le passioni
di molti milioni di persone. È nor-
male che gente interessata all’opi-
nione delle masse (perché ha biso-
gno dei loro voti) si occupi di feno-
meni di massa come il calcio, e lo
faccia sulla base di calcoli politici e
non sportivi, né tantomeno giuri-
dici. Qualche anno fa (venti) uno
dei migliori sindaci che Roma ab-
bia mai avuto, il comunista Luigi

Petroselli, si sbracciava allo stadio
per Falcao e si fingeva romanista.
Chi lo conosceva bene, conosceva
anche il suo segreto: era un milani-
sta e un riveriano sfegatato.
Tre anni fa il sindaco Veltroni,
quando la Roma vinse lo scudet-
to, non potè fingersi romanista
perché la sua juventinità era trop-
po nota, però si mise la sciarpetta
giallorossa e andò al Circo Massi-
mo a festeggiare con Venditti e
Sensi. Recentemente persino il pre-
sidente del Milan, Berlusconi, in
occasione di un derby con l’odiata
Inter, in coppa dei campioni, inve-
ce di gridare la sua passione mila-
nista pronunciò una frase fatta:

«Comunque vada, Milano farà
una bella figura in Europa...».
Dunque niente di nuovo sotto il
sole? No, una novità c’è ed è abba-
stanza importante. Non sono più
solo i deputati, o i sindaci, o i poli-
tici locali a difendere le squadre e
a gettarsi nella mischia: sono uo-
mini di governo. E la trattativa av-
viene all’interno della maggioran-
za di governo. Col Catania avvan-
taggiato dalla presenza di La Rus-
sa al vertice di An, il Pisa svantag-
giato dall’assenza di uomini pisani
nel governo, eccetera. Il fatto è che
noi abbiamo copiato il sistema po-
litico dagli americani, ma solo fi-
no a un certo punto.

È ovvio che con la legge elettorale
maggioritaria e uninominale, i de-
putati difendono il proprio territo-
rio in tutti campi, anche quello
sportivo. Succederebbe lo stesso
in America, e Hillary Clinton fa-
rebbe fuoco e fiamme per difende-
re la squadra di baseball di New
York.
Però in America il governo è com-
posto da uomini esperti, scelti dal
presidente e non eletti. Che non
hanno collegio elettorale. E quindi
non c’è nel governo il rappresen-
tante dell’Atalanta, o della Spal, o
della Sampdoria.
Da noi invece è così.
Come riparare? O si cambia la Co-
stituzione, o bisognerà introdurre
nuovi criteri per la formazione dei
governi: tanti di questo partito,
tanti di quello, tanti esperti di una
economia e tanti di monumenti,
tanti di questa o quella corrente, e
poi almeno un sottosegretario per
ogni squadra di seria A e B.
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Edoardo Novella

ROMA Non tiene un momento il co-
perchio che il governo ha piazzato sul
pentolone del calcio. Berlusconi ordi-
na e Carraro vara la B a 24 squadre con
dentro il Catania e la Fiorentina. Oltre
che Salernitana e Genoa. Ma a stretto
giro arriva la risposta di Galliani: «E
allora adesso i calendari fateveli da so-
li». Muro contro muro, daccapo col
Risiko. La Lega di A e B vota contro
l’allargamento e minaccia di bloccare
Coppa Italia e campionati. Tonino Ma-
tarrese, che ne ha viste dalla giostra di
poltrone su cui
s’è seduto negli ul-
timi quindici an-
ni, non perde l’at-
timo per l’ennesi-
ma bordata nel
suo duello infini-
to contro il presi-
dente federale:
«Mi rattrista vede-
re quanto sia fini-
to in basso il cal-
cio. Basta aggiun-
gere che l’Atalan-
ta per non aver
fatto ricorso al
Tar è stata puni-
ta, mentre il Cata-
nia, che ha fatto
paura, è stato pre-
miato». Il nodo
arriva al pettine:
sono gli intrecci,
le convenienze, i
signorsì. «La poli-
tica si è imposses-
sata del calcio»
senza peli il presi-
dente dei neraz-
zurri. Che però
dalla lista dei ri-
belli depenna su-
bito proprio Gal-
liani: «È chiaro
che deve dire di
opporsi, perché
noi siamo davve-
ro tutti compatti
nel dire no. Ma è
chiaro che Gallia-
ni non può essere
contrario a una
proposta che arri-
va dal suo presi-
dente».

E se dunque
la poltrona di Car-
raro è stata di
nuovo blindata-
dietro la scriva-
nia federale dalla
conferma berlu-
sconiana - tanto
forte da fargli di-
re «dimissioni?
mai pensato» - ,
quella che potrebbe finire per terra è
quella del vicepresidente vicario e am-
ministratore delegato del Milan. Sul-
l’evenienza Ruggeri glissa ma non trop-
po: «Non fatemi dire niente, devo par-
larne con gli altri». Certo è che la posi-
zione di Galliani è complicata: portare
avanti fino in fondo gli interessi di chi
lo ha votato solo l’anno scorso o piut-
tosto temporeggiare per non sconten-
tare chi dall’ufficio di geometra l’ha
portato tanto in alto? Chi a perder tem-
po non ci pensa affatto sono le squa-
dre che dalla decisione di ieri rimango-
no o con le mosche in pugno, o col
naso storto.

Il Cosenza, ad esempio, si scorda
la B. «È una ingiustizia infinita. Ho

chiesto un incontro a Carraro perché
mi spieghi il motivo della nostra esclu-
sione. A meno che non debba pensare
che si vuol far pagare al Cosenza i guai
giudiziari del suo ex patron Pagliuso»
tuona il presidente Mazzotta. Il Marti-
na - che insieme al Pisa era finali-
sta sconfitta dei play-off di C1 e
quindi vanta il credito sportivo di
giocarsi la B con i toscani - il prossi-
mo campionato ha addirittura deci-
so di non giocarlo: «Noi dissanguia-
mo le nostre aziende per far vivere
lo sport - spiega il vicepresidente
del Martina Cassano - e c’è chi in-
vece cancella tutte le regole». Il Tori-

no, che chiedeva
perché se si allar-
ga la B non si fa
lo stesso con la A.
«L’arroganza di
questa decisione
lascia allibiti» di-
chiara il presiden-
te granata Rome-
ro. «Questo è Far
west, valuteremo
anche l’opportu-
nità di ricorrere
alla giustizia ordi-

naria: con le Spa non si scherza». Prote-
sta anche il Ravenna, che è fallito e ha
dovuto ricominciare dall’eccellenza,
senza corsie preferenziali. «Sono scon-
certato - il presidente Luca Ferlaino -
ed è gravissimo che sia stata promossa
per meriti sportivi in serie B la Fiorenti-
na che era stata fatta ripartire dalla C2
per problemi societari». Ma battono la
scarpa sul tavolo anche club che non
sono stati direttamente danneggiati (a
parte la questione mutualità: una torta
di 150 miliardi di vecchie lire che divi-
sa 20 fa un conto, divisa 24 ne fa un
altro). «Ritiro le garanzie per la campa-
gna acquisti e mando tutto all’aria. So-
no una banda di pataccari» la voce del
presidente del Palermo Zamparini.
Che annuncia che i rosanero diserte-
ranno l’appuntamento di Coppa Italia
domenica contro il Treviso. «E ne ho
parlato anche con Cellino del Cagliari,
che farà lo stesso». Poi il Verona. Pasto-
rello conferma che gli incontri con gli
altri presidenti sono già fissati: «L’ap-
puntamento dovrebbe essere per ve-
nerdì. Credo che la decisione migliore
sia non giocare. È un mondo di matti,
mi viene voglia di mollare tutto». Vi-
cenza: «Avevano detto che bisogna ri-
durre i costi e le rose - commenta il dg
veneto Sagramola - . Ma con 24 squa-
dre si rischia di raddoppiarli e di crea-
re un baratro». E Ascoli: «Con questa
situazione prepariamoci a un numero
di ricorsi al Tar inimmaginabile. Con
l’ingresso della politica e dell’econo-
mia lo sport può considerarsi finito».
Un coro, che potrebbe diventare siner-
gia.

Fuori dal sincrono la voce di Enri-
co Preziosi, patron del Genoa e del
Como: «Valutando in profondità que-
sto provvedimento ci si accorgerà che
club come il Genoa e la Fiorentina por-
teranno un valore aggiunto a tutto il
calcio italiano». Al presidente dei Gio-
chi, che l’anno passato era riuscito a
retrocedere con entrambe le sue squa-
dre, il decreto Berlusconi ha condona-
to la retrocessione dei grifoni, serven-
dogli niente meno che un derby al con-
flitto d’interessi, seppure di serie B.

I prossimi passaggi dicono Giunta
straordinario del Coni (oggi) per ap-
provare quanto deciso ieri a via Allegri
e Consiglio di Lega il 27. In mezzo
tutte le altre scene che lo scacciapensie-
ri più irresistibile dell’estate saprà in-
ventare. Più che Risiko, gioco dell’oca.

Guida la fila dei club
infuriati l’Atalanta, domani
una riunione dei presidenti
che stanno organizzando
uno sciopero che dovrebbe
bloccare la Coppa Italia

‘‘Società e dirigenti
sul piede di guerra

per l’applicazione del decreto:
una ribellione in nome

del diritto sportivo e contro
la prepotenza dell’esecutivo

Tutto il pallone si ribella al governo
Rabbia, ricorsi e minacce di non giocare: perfino Galliani si rivolta contro il suo capo

‘‘

«Si è consumata una vera porcata, una lottiz-
zazione sotto banco e una ingerenza politica
nello sport»: è il leghista Roberto Calderoli
ad esprimersi in questo modo e a lanciare ai
suoi alleati di governo il guanto della sfida:
«Bisogna porre rimedio in Parlamento per-
ché questo decreto va modificato con tutte
le sue conseguenze che ciò determinerà».
Perché «può darsi che si cominci a 24 squa-
dre, come può darsi che a novembre si rico-
minci daccapo perché magari il decreto non
viene approvato... ».

L’intervento del governo nel calcio non
ha dunque placato gli animi. Anzi, spacca la
maggioranza e moltiplica le polemiche. E i
politici si schierano, ora per l’una ora per
l’altra squadra. «È evidente - afferma il presi-
dente granata, Romero - che ci troviamo in
una situazione di illegalità sportiva. Allora,
l’eccezionalità deve valere anche per la serie
A, con la cancellazione delle retrocessioni».
Della stessa idea, il deputato Giorgio Merlo,
Magherita, uno dei promotori dell’azionaria-
to popolare per il Torino. «Una serie B a 24
squadre - dice - rischia di scatenare la rivolta
anche in A».

Anche il Cosenza avanza pretese e Ga-
sparri interviene in sua difesa. «La vicenda

societaria complessa - dice il ministro - non
può essere penalizzante per un’intera città,
che ha il diritto di vedere la propria squadra
in B». Stessa idea ha il senatore Antonio
Gentile: «La B tocca al Cosenza non alla
Fiorentina che è sorta sulle ceneri di un
fallimento e alla quale va la nostra simpa-
tia». «Non è ammissibile che nei confronti
della nostra città - dice Giacomo Mancini,
Ulivo - venga perpetrata un’ennesima ingiu-
stizia».

Sparano i «cannoni» anche sul versante
Atalanta, bastione difeso dalla Lega Nord,
certo, ma anche da Mirko Tremaglia. Il mi-
nistro per gli italiani all’estero tuona: «Sono
stato il solo che ha difeso l’Atalanta e que-
sto ha un suo significato, non soltanto per-
ché sono bergamasco...».

Intanto, il Ravenna annuncia il ricorso
al Tar del Lazio per la riammissione in C1.
Scrive al ministro Urbani, Aldo Preda, de-
putato ds: «Il Ravenna oggi è in grado di
presentare una situazione patrimoniale sa-
na e titoli sportivi eguali se non superiori ad
altre squadre...».

Infine, le parole del presidente dell’Ui-
sp: «Stanno distruggendo il calcio - dice
Nicola Porro - Chi è ricco lo è sempre di
più, chi è povero sprofonda. Lo sport è un
fenomeno sociale che riguarda la qualità
della vita della gente, la salute, l’educazione
dei giovani: l’Uisp chiede una riforma dello
sport che distribuisca le risorse a disposizio-
ne e coinvolga tutti i soggetti interessati:
Regioni e istituzioni locali, associazionismo
sportivo, scuola, Coni».

dove va il pallone

Oggi la Giunta
straordinaria Coni
Il sindaco di Cosenza:
«Abbiamo
la stessa dignità
di Firenze»

Il numero uno
della Lega contrario
a estendere la B:
«I nuovi calendari
li facciano la Figc
e il Coni»

La protesta di Pisa: «Ci hanno defraudato»
Il presidente Mian: «Abbiamo la stessa solidità dei viola. E il diritto conquistato sul campo»

‘‘‘‘
«Questo decreto
è una porcata...»

Calderoli, Lega nord

80 chilometri di gelo. Tra Pisa e Firenze, dopo il
campanile, adesso ci si mette anche il calcio. Vio-
la in B per decreto, nerazzurri inchiodati alla C1
con un voto a maggioranza. Quello della Feder-
calcio. La città della torre barcolla, rivede due
storie simili e due destini diversi, troppo per non
sentirci l’ingiustizia. «Hanno scelto di sistemare
le cose in questo modo? - si chiede il presidente
pisano Maurizio Mian - Ma come minimo si
penalizzano i diritti di altre». Già, quello che
Mian riesce a contenere nelle vene toscane è
«rammarico», ma dietro ci sono due vicende pa-
rallele. E da ieri una sbatte sull’altra, facendola
deragliare.

Il Pisa nel ‘94 come la Fiorentina l’anno pas-
sato. Anzi, no. I nerazzurri falliscono e ricomin-
ciano - ex regolamento - in eccellenza. I viola
falliscono e ricominciano - ex decisione arbitra-
ria e insindacabile della Federcalcio - dalla C2. E
adesso addirittura fanno il salto, sorpasso dritto
in B. «Quel che dispiace è che il sindaco della
città gigliata, Domenici abbia detto che la Fioren-

tina merita la B per i tifosi, per la storia del club e
anche per il progetto industriale di Della Valle.
Noi crediamo di non essere da meno, nemmeno
dal punto di vista economico con il gruppo Gun-
ther che sostiene il Pisa Calcio. E in più il nostro
diritto lo abbiamo conquistato sul campo... ». E
forse un poco anche fuori. Con una gestione
economico-finanziaria limpida: zero pendenze
con i tesserati, zero con la previdenza, zero con
l’erario. Roba rara.

I legali della società nerazzurra sono già al
lavoro per fare ricorso al Tar del Lazio, secondo
le nuove procedure varate martedì da Palazzo
Chigi. Ma in città sono in pochi a manterersi sui
toni di Mian. «I valori dello sport sono stati ac-
cantonati - accusa il sindaco pisano Fontanelli - ,
e si sono privilegiati elementi che hanno più ra-
gione di stare nel campo degli affari e dei padro-
naggi politici». Ancor più deciso l’assessore allo
sport Pellegrini: «Qui la gente non ci crede. E
sarà dura tenerla calma». È infatti la rivalità viene
fuori come magma. Ieri sera i tifosi pisani hanno

resistito - per patti presi con la dirigenza neraz-
zurra - dall’affrontare la trasferta per Lucca, dove
ha giocato la Fiorentina. Ma già per domenica
prossima, prima uscita casalinga del Pisa, l’atmo-
sfera potrebbe essere rovente. Firenze non è la
Toscana. E a confermare l’insofferenza in questo
momento salta fuori quel che da queste parti sa
più di paradosso: la solidarietà ai pisani da parte
dei livornesi. «È un gran pasticcio - commenta il
segretario generale del club amaranto - sono riu-
sciti a determinare una situazione assurda».

Ed in serata arriva la voce di una pisana
d’eccezione, la signora Maria Gabriella Gentili,
madre di Mian e vicepresidente del club. Ma
soprattutto signora che a 74 anni ha deciso di
rituffarsi nel calcio. «Dal ‘70 non mettevo più
piede allo stadio, per delusione di come funziona-
vano le cose. Poi, a maggio dell’anno scorso, non
ho resistito, e abbiamo comprato la società. L’ave-
vo detto anche a Carraro: “Spero non sia stato
troppo scarso il tempo”. Purtroppo mai mi sarei
aspettata di toccare il fondo in questo modo». È il

governo, autore ex machina della decisione che
miracola Firenze, l’obiettivo della signora Genti-
li: «Questa gente parla tanto di fantasmi del co-
munismo, ma io rivedo di peggio: la tracotanza
del potere e l’onnipotenza, come quando c’era
l’occupazione tedesca. Ecco, mi sembra che il
paese sia finito di nuovo sotto una cappa». Una
cappa che ragiona secondo termini di convenien-
za, barattando regole e autonomia. «Della Fioren-
tina non voglio parlare. Quello che mi chiedo è
come facciano ad accettare questa decisione, che
cosa dice loro la coscienza. A me darebbe fastidio
se nello sport mi regalassero qualcosa. Invece noi
abbiamo meritato sul campo, e quello che abbia-
mo guadagnato lo vogliamo». Per il futuro Pisa
aspetta. «Adesso ci sentiamo come quelli a cui
non rimane che tirare pietre contro i cannoni -
conclude la signora Gentili - . Dico sempre che la
giustizia non esiste ma bisogna rincorrerla. E poi
bisogna sperare che qualche pietra colpisca l’oc-
chio del cannone».

e. n.

Il campionato che verrà solo per i ricchi
Giorgio Reineri

I l maxi-condono calcistico, ri-
chiesto dal Governo alla Fe-

dercalcio qual parziale compenso
del decreto che eleva il Tribunale
Amministrativo Laziale a giudice
(quasi) supremo dello sport na-
zionale, ha scatenato, in pieno
agosto, un'edizione straordinaria
di Carnevale. Tra grida, sberleffi
e arrabbiature i potenti del pallo-
ne hanno offerto numeri vari,
strologando su quali e quante
squadre abbiano il diritto di fre-
garsene dei risultati raggiunti nel
passato campionato, e possano
invece entrare a far parte della
Grande Sanatoria.
Secondo il ministro della cultura
Urbani, che per delega sarebbe
pure ministro dello sport, le squa-
dre da ammettere alla serie "B"
potevan variare da venti a venti-
quattro. Faccia la Federcalcio, ha
detto, fingendo d'ignorare che
l'ordine del Capo Berlusconi era
perentorio: ventiquattro, non
una di meno. Ma per quelli che
in B hanno, invece, il (pieno) di-

ritto di giocarci nessun nuovo
concorrente, oltre a quelli stabili-
ti, avrebbe dovuto esser ammes-
so pena una serie (già annuncia-
ta) di più o meno clamorose pro-
teste.
Al Carnevale di serie B se n’è poi
aggiunto un altro: quello di serie
A. Qui, per il momento, sia la
Federcalcio che il Governo non
mollano sul numero di diciotto:
gli interessi - diritti TV, contribu-
ti Totocalcio, eccetera - sono ben
più corposi e, soprattutto, da una
parte sta la Roma e dall'altra l'Ata-
lanta: scontro impari, nonostan-
te i bergamaschi tengano sacro-
sante ragioni.

In verità, il pasticcio era tale e
così ingarbugliato che ci sarebbe
voluto il principe De Curtis, in
arte Totò, a dirimerlo. E, in un
certo senso, proprio lo spirito
stravagante del compianto princi-
pe pare aver ispirato, almeno in
parte, la soluzione.
Tutto, difatti, è andato secondo
gli accordi - mezzo comici e mez-
zo geniali - presi tra Governo,
Federcalcio e Coni: serie B a ven-
tiquattro squadre, recuperando
Catania, Salernitana, Genoa e,
udite udite, pure la Fiorentina,
essendo il Cosenza - quarta socie-
tà retrocessa, fallita e con il presi-
dente ai ferri - irrecuperabile.

Il ritorno tra i vip del professioni-
smo calcistico del club del re del-
la calzatura, Diego Della Valle,
viene da tutti, naturalmente, salu-
tato con piacere. Ma nel far ciò,
difficile è comprenderne le ragio-
ni a parte quella, improbabile, di
aver voluto aggiungere un tocco
di "vis comica" a decisioni ufficial-
mente annunciate. Firenze, difat-
ti, è una straordinaria città che
possiede, anche, una gloriosa tra-
dizione di pedate e un pubblico
entusiasta. Lo scorso anno il club
fiorentino divenne il capro espia-
torio di colpe altrui, prima ancor
che proprie: ma ciò riconosciuto,
si può compensare un (eventua-

le) abuso con un altro, ugualmen-
te certo e ancor più macroscopi-
co?
La Fiorentina, difatti, è risalita
dalla C2 alla C1, per merito calci-
stico. Avrebbe dovuto disputare
il suo bravo campionato, e con-
quistarsi il diritto di salire in B:
invece, la si fa avanzare di un giro
- mentre tutte l'altre stan ferme -
come se il calcio fosse divenuto
una partita di Monopoli.
Lo sport regge, qual stimabile fe-
nomeno sociale, ove le regole che
lo governano siano applicate con
imparzialità nel rispetto del prin-
cipio meritocratico. Il calcio ita-
liano, invece, questo principio

l'ha sostituito con quello della po-
tenza economica: si va avanti se
si è ricchi, perché soltanto i ricchi
possono esercitare - direttamen-
te o tramite amici - il potere.
Se questo è ormai l'unico dato
che conta, sarebbe più onesto
procedere, per il futuro, ad una
completa riforma dell'organizza-
zione del calcio professionistico.
Anzi, è possibile che le mosse at-
tuali - esempio: aver accelerato il
ritorno della Fiorentina alla serie
A - portino ad una riscrittura del
sistema football, magari prenden-
do a prestito il modello degli
sport professionistici americani.
Non più promozioni o retroces-

sioni per le squadre della Lega di
serie A, ma soltanto una selezio-
ne in base alla possanza finanzia-
ria, al pubblico di cui si dispone,
all'ascolto televisivo. Gli altri, tut-
ti condannati ad un calcio mino-
re, con scarsissime speranze di
poter risalire la china.
Non è utopia, ma realtà dietro
l'angolo. L'angolo di questo cam-
pionato, perché a far data dalla
stagione 2004-2005 il progetto
potrebbe andar concretamente
in porto. Ovviamente, con il di-
stacco della Lega di Serie A dalla
Federcalcio e dal Coni, e con un
"commissioner" già pronto: Fran-
co Carraro che, difatti, non si ri-
presenterà più alla presidenza del-
la Federazione. Comunque la si
rigiri, la soluzione "americana" sa-
rebbe più accettabile del Carneva-
le calcistico, con relativi decre-
ti-legge e maxi-condoni, andato
di scena, quest'anno, a Ferrago-
sto.

Un momento della manifestazione di tifosi del Cosenza davanti al Palazzo Comunale
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Piero Sansonetti

Alessandra Mussolini racconta che
una sera tornò a casa e le venne incon-
tro la figlia Caterina, una splendida
bambinetta bionda, di otto anni, che
le fece molte feste. Disse: «Mamma,
sono contenta che ce l’hai fatta: final-
mente il tuo partito ha un capo don-
na…». Lei cascò dalle nuvole, e le
rispose che non ne sapeva niente. Al-
lora Caterina le spiegò che l’aveva sen-
tito al tg: il nuovo coordinatore del
partito era una signora, una certa si-
gnora Russa…. Chissà se Ignazio La
Russa – macho col pizzetto fascista e
gli occhi di ghiaccio – sarà contento
di questo equivoco. Alessandra Mus-
solini da molti anni si batte per un
peso più grande
delle donne in
politica. Con ri-
sultati, per la ve-
rità, non eccellen-
ti. Lo fa con quel-
lo stile aggressi-
vo, genuino e po-
polaresco che è
la sua carta di
identità politica.
Mi riceve per
questa intervista
nella sua casa di
vacanze, e anche
la casa delle sue
vacanze è in li-
nea col suo per-
sonaggio. Una
villetta verso il
mare, in seconda
fila, a Marina di
San Nicola, vicino Ladispoli: da sem-
pre la meta estiva della piccola bor-
ghesia romana. L’anti-Capalbio per
definizione. Parliamo nel patio della
sua casa, intorno a un tavolo di plasti-
ca, coi bambini che giocano a palla
cinque metri più in là, in un pezzetto
di prato: e così domande e risposte
sono intervallate da colpi di palla
sfuggita ai ragazzi e da qualche sgrida-
tina della mamma.

Signora Mussolini, cosa pensa
della destra italiana?
È in una situazione pericolosa.

Vince chi grida più forte, chi fa i gio-
chetti, chi usa l’arma del ricatto. La
gente non capisce questa politica,
non l’apprezza. Vince chi ha meno
da perdere. Fini, che ha sempre fatto
una politica ultramoderata, da pom-
piere, alla lunga ci rimette. Sulle tema-
tiche sociali, che sono le tematiche di
An, siamo deboli. Bossi è una perso-
nalità importante. Diciamoci la veri-
tà. Bossi urla e vince.

Quale è la causa di questa situa-
zione?
Quando un governo fa leggi pre-

valentemente sulla giustizia e non ci
si occupa delle questioni sociali, la
china è quella. Un governo serio deve
occuparsi prevalentemente del socia-
le. Io non discuto il fatto che ci sia un
accanimento giudiziario contro Ber-
lusconi. C’è, lo vedono tutti. Ma il
fronte giudiziario in nessun caso può
essere il fronte principale per una
maggioranza vincente. Alla gente
non gliene frega niente delle questio-
ni giudiziarie di Berlusconi. E la gen-
te si accorge che le cose vanno male:
l’euro, l’inflazione, i consumi, le pen-
sioni, il lavoro dei giovani che man-
ca, il risparmio che è sparito, i proble-
mi della famiglia. Capisce? Io a set-
tembre inizierò una campagna a mar-
tello sui problemi sociali. Ho in men-
te alcune battaglie specifiche sulle
quali mi getterò con tutte le mie for-
ze. E non accetterò che mi si rispon-
da con il solito ritornello: “non ci
sono i soldi, non ci sono i soldi…”.
Non ci sono? Trovateli!

Quali saranno queste sue cam-
pagne?
Per esempio per il latte gratuito

alle famiglie povere. Sa quanto costa
il latte artificiale? Fino a 600.000 lire
al mese. Mi spiega cosa fa una donna
che non ha latte e che vive in una
famiglia mono-reddito con meno di
due milioni al mese? Che gli dà bere
al figlio, coca cola? Mi dicono che
non ci sono soldi, che le casse dello

stato sono a secco. E perché quella
signora i soldi ce l’ha? È importante o
no occuparsi anche dei suoi soldi, e
del suo latte, del suo bambino? O c’è
solo la ragion di stato?

Quanto conta oggi Berlusconi
nella destra.
Contissima.
Non o si è indebolito?
Non si è indebolito. È un collante

formidabile. È l’attak di questa mag-
gioranza. Se ti avvicini resti appiccica-
to. Gli altri capi della maggioranza
sono colle viniliche: fanno il loro gio-
chi, hanno i loro protagonismi, ma
durano poco. Poi ora si avvicinano le
europee, lì si vota col proporzionale e
lì i rapporti di forza elettorali divente-
ranno più chiari. È un bene o un
male? Darà un ulteriore rafforzamen-
to di Berlusconi?

E lei che giudizio dà su Berlu-
sconi?
Quando è se stesso è formidabile.

Anche umanamente. Sa quale è il suo
errore? Sta troppo all’estero. Sicura-
mente sta facendo bene all’estero, pe-
rò il suo ruolo qui in patria è fonda-
mentale. Deve stare qui, presiedere le
riunioni, dirigere il lavoro, “gasare” i
nostri parlamentari. I parlamentari,
sa, in fondo sono come dei bambini:

vanno aiutati, coccolati, istruiti, gui-
dati, premiati. A volte ci sono delle
leggi dure da votare. Allora bisogna
che qualcuno le spieghi, che indori la
pillola, che ci metta un po’ di zucche-
ro. Come faceva Mary Poppins, ricor-
da? Ecco, Berlusconi è come Mary
Poppins. E solo lui può fare questo
lavoro da baby sitter. Però è troppo
assente. E se non c’è lui è un guaio.
Vede, Fini è bravo, Tremonti è vali-
do, ma non sono umanamente come
Berlusconi. Non hanno il suo cari-
sma, le sue capacità di comunicazio-
ne. Il sostituto di Berlusconi non esi-
ste. Solo a lui poteva riuscire di mette-
re insieme anime così diverse: Fini,
Buttiglione, Bossi e tutti gli altri…

Di Bossi cosa pensa?
(Ride un po’ prima di risponde-

re) Di Bossi? Bossi, Bossi: Bossi è un
animalone. Un animalone, puntini
puntini, politico. Scriva così, stacchi
le due parole, le tenga lontane. Nel
senso che straparla. Quando abbia-
mo perso le elezioni comunali e pro-
vinciali perché Bossi aveva detto un
sacco di stupidaggini che ci avevano
danneggiato, sono andata da lui, in
Parlamento e gli ho ficcato il fazzolet-
to verde nel taschino. Nascondilo, gli
ho detto. Uno deve prendere atto che
è ministro italiano e deve rappresen-
tare l’Italia, non la Padania. Bossi bi-
sogna irreggimentarlo.

An ha commesso degli errori in
questi anni?
An deve ascoltare la gente ed esse-

re più presente nel sociale. Meno col-
letti bianchi. Quando vai tra la gente
non sbagli mai. Poi bisogna che le
correnti perdano peso. Oggi le tre cor-
renti decidono tutto. È un guaio. Bi-
sogna aprirsi all’esterno, alla gente
che vuole entrare nel partito. Oggi
non si entra nel partito: si entra nelle
correnti. E chi sta fuori non conta
niente. Fiori, Fisichella, Buontempo,
io: tutti emarginati.

Parliamo delle grandi questio-
ni politiche: immigrazione.
Guardi, su molte questioni sono

aperta. Sono progressista. Però sul-
l’immigrazione e sulla droga no. Chie-
do severità, intransigenza, regole sicu-
re. L’Italia non è l’America, può sop-
portare solo un certo numero di im-
migrati, che devono essere integrati e
avere le loro regole.

Non pensa che di fronte ai pro-
blemi del mondo, all’impoveri-
mento dei paesi deboli, occorre
solidarietà, generosità, visione
internazionale delle cose?

Anche noi
italiani ci siamo
impoveriti.

Ma i proble-
mi di pover-
tà, di dispe-
razione, di
fame che ha
il terzo mon-
do sono infi-
nitamente
più grandi.
Sì, non discu-

to. Per esempio
c’è la politica delle multinazionali che
impongono prezzi da capogiro per le
medicine... È una vergogna. Va com-
battuta. Però penso anche che il go-
verno italiano debba anche tutelare la
popolazione italiana, i suoi diritti e
avere in mente gli interessi generali
del paese.

E sulla droga?
Niente tolleranza. Mi dispiace:

non sono per la liberalizzazione, non
sono per la legalizzazione delle dro-
ghe leggere. Qui ogni giorno ce n’è
una. Stanno arrivando delle droghe
incredibili, mai viste, altro che extasy!
Tu dici: ma che fai ti accanisci contro
le discoteche? Sì, mi accanisco. Non
c’è controllo, e la situazione è perico-
losissima. Bisogna avere la mano pe-
sante.

Scusi ma allora quali sono i te-
mi sui quali è aperta e progres-
sista?
La procreazione, le questioni del-

le donne, i diritti delle coppie di fat-
to, l’omosessualità. Ecco, su queste
cose qui sono aperta. La sessualità tra
adulti deve essere vissuta in piena li-
bertà. Questa fobia verso l’omoses-
suale è insopportabile. Per esempio,
sono dispiaciuta della dichiarazione
del cardinal Ratzingher contro gli
omosessuali che sarebbero una
“piaga”, un pericolo, un disastro. Per
carità. Sa qual è la piaga? La piaga
sono quelli che danno il marchio di
infamia agli omessali. Mi metto nei
panni di una famiglia che ha un figlio

omosessuale, e magari sono cattolici
osservanti, e devoti, e sentono quelle
dichiarazioni: si immagina il dolore,
l’offesa?

Lei è cattolica?
Sono battezzata, cresimata, spo-

sata in Chiesa. Però credo fermamen-
te nella laicità dello Stato.

La politica è maschilista?
Credo che dovremmo mettere

delle “quote” per garantire la rappre-
sentanza.

È favorevole alle “quote” per
le donne in Parlamento…
No, non ha capito: io voglio le

quote per gli uomini. Si potrebbe
decidere che gli uomini hanno dirit-
to al 40% dei posti in Parlamento,
non uno di più. Anzi no, 40 è trop-
po: facciamo 30.

Perché?
Perché gli uomini fanno politica

in modo insopportabile. Questi tavo-
li e tavolini dove decidono le cose,
questo modo morboso di vedere il
potere…

Le donne invece?
Le donne sono un investimento

vantaggioso. Sono più efficienti, più
concrete, riducono i tempi di lavo-
ro. Noi andiamo al succo delle que-
stioni. E abbiamo un rapporto mi-
gliore col potere, sappiamo spartirlo
e sappiamo perderlo. Non lo vedia-
mo come un feticcio. Quel che ci
manca è la solidarietà tra donne. Per
questo siamo ancora deboli: non ci
fidiamo di noi, finiamo con l’accetta-
re il pigmalione, cioè il maschio che
introduce la donna, la istruisce, la
guida, la premia, le concede.

Lei è pacifista?
Non so. Non ho capito la guerra

in Iraq né quale è stato il risultato.

Ho votato contro in Parlamento, dis-
sociandomi dalla maggioranza.

Quali sono i valori principali
in politica?
Guardi, il buonsenso. Non ho

mai militato nel Msi di una volta,
non sono stato indottrinata. Sono
indipendente, penso con la mia te-
sta. Una volta Mirko Tremaglia mi
prese da parte: «Ale, tu non puoi
fare quelle dichiarazioni contro la pe-
na di morte. Il partito è a favore…».
Ero in dissenso su molti temi: nucle-
are, caccia, omosessualità. Capisce
qual è per me il valore della politica?
È «ragionare».

Perché nel ’92 ha deciso di fa-
re politica?
Mi sono laureata in medicina

con 110 e lode, volevo fare ricerca.
Poi un giorno m’è venuta l’idea di
provare. Andai da Gianfranco Fini,
mi accompagnò mio padre, e gli dis-
si che volevo iniziare a fare politica.
Fui messa in lista alle elezioni del
’92, a Napoli. Ero il numero 31 e si
votava col proporzionale, per essere
eletti bisognava prendere la preferen-
za sul proprio nome. C’era una prefe-
renza sola, e non bastava il numero,
bisognava scrivere il cognome del
candidato. Bisognava scrivere: Mus-
solini. Capisce? Il partito non mi ap-
poggiò, appoggiò Massimo Abbatan-
gelo. Vinsi io, fu clamoroso: presi 57
mila voti, nessuno dei capi di partito
prese più di 30 mila voti.

Prese i voti perché era brava,
perché aveva carisma o per il
cognome?
Per il cognome. All’inizio fu co-

sì. Poi credo di avere avuto qualche
merito anch’io.

Lei è fascista?
Non ho conosciuto mio nonno

però ho il senso di appartenenza alla
mia famiglia. La difendo perché è la
mia famiglia. Come posso dire di
essere fascista? Posso dire che appar-
tengo alla famiglia Mussolini, che ri-
spetto questo cognome e quel che
rappresenta, e che cerco di capire
tutto quello che è stato e di farlo
capire ai miei figli, e di spiegare loro
chi era davvero il bisnonno. Basta. Il
fascismo è un’altra questione. Io so-
no giovane, non ho vissuto quei tem-
pi, non sono mai stata una militante
fascista. Però odio i pregiudizi, cioè
la gente che vede in me solo il mio
cognome. Lei ha un pregiudizio per
il mio cognome?

Le confesso che lo ho avuto
per molti anni. Ci ho messo
parecchio prima di riuscire a
dissociare la sua persona dal-
l’immagine del duce. Che per
me è sempre stata, ed è anco-
ra, una immagine terribile, ne-
gativa…
Ecco vede, sono questi i pregiudi-

zi che non accetto. Io sono io. E
quando parlo, e faccio, voglio essere
presa per quel che dico e quel che
faccio. Non sopporto quando mi di-
cono: «sta zitta tu che sei una Musso-
lini…». Mi è successo in Tv: mi fa
infuriare. Vuoi litigare con me, vuoi
insultarmi per delle cose che penso?
Benissimo. Che so: la droga, gli im-
migrati, il probizionismo? Ok. Però
non dirmi: «zitta perché sei Mussoli-
ni». Io quando sento D'Alema, o Ber-
tinotti che parlano di politica, ascol-
to i loro argomenti e poi decido se
mi sta bene o no. Non decido sulla
base del loro cognome ma dei loro
argomenti.

Lei è conservatrice, moderata,
reazionaria?
Sono della destra progressista.
Che giudizio dà sulla sinistra
italiana?
Leggera, leggera, leggera. È a rica-

sco di quello che fa Berlusconi. Trop-
po. Non ha una sua proposta.

Qual è la chiave della politica
italiana?
Berlusconi. Berlusconi c’è. È lui

il centro. Comanda a destra e impo-
ne alla sinistra i temi dell’antiberlu-
sconismo. Ha visto Micromega? Ha
pubblicato un decalogo su come in-
sultare Berlusconi senza essere quere-
lati. Le sembra una proposta politica
forte?

Bossi? È un
animalone... politico
Straparla. Va
irregimentato. Pensa
che la Padania sia
l’Italia

Berlusconi?
È formidabile,
l’attak della
maggioranza
Il Mary Poppins del
Parlamento

‘‘Il valore principale
in politica? Il buonsenso
Il maggior difetto?
Il maschilismo. E poi
bisogna ascoltare la gente
più che le correnti dei partiti

‘‘

Il vizio della destra?
È che vince
chi urla più forte

Le carte che il ministro Castelli aveva bloccato illegalmente servono per l’inchiesta su falso in bilancio e frode fiscale in cui è indagato Berlusconi

Finalmente in Svizzera le rogatorie su Mediaset

‘‘‘‘

‘‘

Bossi urla e
vince. Ha meno da perdere
Fini invece, con la sua
politica ultramoderata, alla
lunga ci rimette. Noi siamo
deboli sulla politica sociale

ROMA Ci sono volute una mezza crisi di gover-
no, una mozione di sfiducia e una figuraccia
del ministro della Giustizia Roberto Castelli,
ma alla fine una parte delle rogatorie dei magi-
strati milanesi che indagano su Mediaset per
frode fiscale e falso in bilancio è arrivata a
destinazione. Le ormai famose carte, destinate
agli inquirenti elvetici ma anche a quelli ameri-
cani, «bloccate» da Castelli in luglio con il
pretesto che era entrata in vigore la legge sul-
l’immunità, sono sul tavolo delle autorità sviz-
zere.

Quelle americane, che Castelli si era addi-
rittura fatto restituire dall’ambasciata Usa, era-
no state nuovamente mandate il 30 luglio alla
sede diplomatica romana, perché siano inol-
trate agli inquirenti oltreoceano. Con la Sviz-
zera invece, grazie ad un trattato bilaterale in

vigore, le carte, inviate l’8 agosto, vengono
direttamente trasmesse alle autorità giudizia-
rie. L’arrivo delle rogatorie in Svizzera è stato
confermato ieri dal portavoce dell’ufficio del
procuratore federale elevetico, che non ha pe-
rò fornito particolari sull’indagine in corso.

Le rogatorie sono legate all’inchiesta sugli
illeciti nella compravendita di diritti cinemato-
grafici da parte di Mediaset, che aveva acqui-
stato da major americane film per le reti televi-
sive del Biscione. Nell’operazione, con un
complicato giro contabile, Mediaset è riuscita
ad accumulare all’estero fondi neri per alme-
no 170 miliardi di vecchie lire, con operazioni
fatte attraverso società estere tra il 1994 e il
1996. L’inchiesta, condotta dai pm Fabio De
Pasquale e Alfredo Robledo, è in corso da
parecchio tempo e coinvolge il presidente di

Mediaset Fedele Confalonieri e altre quattro
persone: Candia Camaggi, già dirigente della
Fininvest svizzera, Giorgio Vanoni, l’onnipre-
sente responsabile del comparto estero Finin-
vest, Paolo Del Bue, presidente della Arner
Bank di Lugano, e l’avvocato inglese David
Mills.

Quando i magistrati milanesi scoprirono
che le rogatorie erano state bloccate dal mini-
stro Castelli si scatenò un duro confronto poli-
tico anche all’interno della maggioranza, con
l’Udc che aveva pesantemente attaccato il
guardasigilli considerando il suo comporta-
mento illegittimo. Ma anche adesso che le
carte sono arrivate ai magistrati elvetici e, pre-
sumibilmente a quelli Usa, il fedele Castelli il
favore a Berlusconi lo ha già fatto. Infatti l’in-
chiesta Mediaset è in corso da più di due anni

e i pm non potranno chiedere ulteriori proro-
ghe, almeno per gli indagati di vecchia data,
ovvero Giorgio Vanoni e Fedele Confalonieri.
Se le risposte alle rogatorie spedite in ritardo
non dovessero arrivare ai pm milanesi entro
la fine dell’anno rischiano di mancare elemen-
ti di prova fondamentali per la richiesta di
rinvio a giudizio degli indagati.

Vale la pena ricordare il pretesto usato da
Castelli per bloccare le rogatorie: il Guardasi-
gilli ha finto di non capire se la nuova legge
sull’immunità blocca anche le indagini sul pre-
sidente del Consiglio. Ma la legge, e tutti lo
sapevano e l’hanno confermato (compresi i
parlamentari della maggioranza che l’avevano
votata), blocca solo i processi, ma non le inda-
gini.

vi. lo.

Alessandra
Mussolini alla

Camera dei
Deputati

‘‘
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Mariagrazia Gerina

ROMA Ci vogliono sempre più soldi
per mandare i figli a scuola. Ma
non è solo effetto dell’inflazione.
Anche Letizia Moratti ci ha messo
del suo nel caro-prezzi che attende
le famiglie italiane al ritorno dalle
vacanze. Sorpresa per chi ha un fi-
glio che frequenta quest’anno il pri-
mo anno di scuola superiore. Fino
ad ora, chi decideva di far fare al
proprio figlio il salto verso l’ultimo
gradino dell’istruzione scolastica
non doveva mettere mano la porta-
foglio al mo-
mento dell’iscri-
zione. Da que-
st’anno invece,
si ritrova a paga-
re una tassa nuo-
va di zecca, o
meglio una vec-
chia tassa, aboli-
ta nel 1999 dalla
legge Berlinguer
sull’obbligo sco-
lastico (quella
che estendeva
l’obbligo di frequenza anche la pri-
mo anno della scuola superiore) ed
ora rispolverata da Letizia Moratti.

Si tratta di pochi soldi, 15 euro,
ma la spesa può raddoppiare se ci si
orienta per un istituto industriale
con un indirizzo particolare come
per esempio quello per le Industrie
Artistiche di Faenza (30 euro e 26
centesimi da versare su conto cor-
rente postale 1016 come tassa go-
vernativa). È il primo effetto tangi-
bile della controriforma della scuo-
la che Letizia Moratti è riuscita a
far approvare dal parlamento in pri-
mavera. In assenza di finanziamen-
ti per attuarla, vige il colpo di spu-
gna sulle leggi del centro-sinistra,
quella che riformava i cicli scolasti-
ci alla maniera Berlinguer e, prima
ancora, appunto, la legge 9 del
1999, che, già entrata in vigore, da
tre anni a questa parte aveva esteso
l’obbligo scolastico al primo anno
della scuola superiore. Con tanto di
esonero dalle tasse per i neo-iscritti
e contributi aggiuntivi previsti per
consentire alle famiglie più indigen-
ti di acquistare i sempre più costosi
libri di testo.

Ora, abolita la legge, viene rein-
trodotta la tassa. E, soprattutto, nul-
la trattiene più le singole scuole dal
chiedere ulteriori contributi alle fa-
miglie. «Con il taglio, imposto da
Tremonti, dei trasferimenti di risor-
se alle scuole, saremo costretti sem-
pre di più a rivolgerci alle famiglie
per finanziare non solo le attività
integrative ma anche l’ordinaria
amministrazione», premettono i
presidi. La legge 9 in ogni caso vieta-
va esplicitamente di esigere le cosid-
dette tasse di istituto dai neo-iscrit-
ti ancora in età di obbligo scolasti-
co. «E infatti lo scorso anno ho ri-
spettato la legge e i contributi li ho
chiesti solo a chi frequentava le al-
tre classi», spiega il preside di un
liceo scientifico di Milano: «Que-
st’anno però quella legge non c’è
più e mi sono deciso a chiedere i
contributi anche agli iscritti alla pri-
ma classe».

Mentre le famiglie sono alle pre-
se con il caro-prezzi per i libri di
testo e i generi scolastici, i presidi,
infatti, si ritrovano a fare i conti
con le previsioni di spesa per il pros-
simo anno scolastico. Cifre che coz-
zano con i tagli attuati dal governo.
«Ogni anno, ci vediamo assegnare
un budget che è sì e no l’80 per
cento di quello dell’anno preceden-
te. Lo scorso anno il finanziamento
ci è stato dimezzato. Non ce la fac-
ciamo a far fronte nemmeno alle
spese ordinarie».

Le alternative non sono molte.
O tagliare le spese o chiedere più

contributi alle
famiglie. Le
scuole si stanno
decidendo ad in-
traprendere tut-
te e due le stra-
de. Piccoli rinca-
ri sulle tasse
d’istituto, qua e
là, sono già stati
decisi. Dieci eu-
ro in più in una
scuola, cinque
in un’altra. Le

tasse, al momento, possono variare
da 30 a 90 euro. «Ma dovremo deci-
derci ad aumentarle se vogliamo so-
pravvivere». Nel frattempo, si fa
economia. Cinghia stretta soprat-
tutto sulle gite scolastiche, prean-
nunciano i capi di istituto: «Costa-
no troppo e le scuole che dovrebbe-
ro coprire almeno in parte le spese
di viaggio si vedranno costrette già
da quest’anno a ridurle drastica-
mente». E ancora: niente nuovi li-
bri per la biblioteca, poca cancelle-
ria e risparmi sul materiale da usare
nei laboratori. «Non abbiamo più
comprato materiale di consumo»,
dice il preside di un istituto profes-
sionale di Ancona: «Abbiamo fatto
a meno del ferro che ci serve per le
esercitazioni e anche dei reagenti
chimici però ora dovremo sostitui-
re i computer che acquistati cinque
anni fa sono già invecchiati e non
siamo in condizioni di farlo». I più
intraprendenti si danno al leasing.
«Noi abbiamo preso in affitto an-
che le fotocopiatrici», confessa il
preside di un altro istituo professio-
nale.

E nella penuria di risorse, ri-
schia di farsi largo la soluzione sug-
gerita dalla controriforma Moratti.
Introdurre anche nelle scuole stata-
li servizi a pagamento. Già da que-
st’anno, molti istituti si troveranno
a chiedere ulteriori contributi alle
famiglie per garantire attività avvia-
te gratuitamente negli anni scorsi:
laboratori teatrali, laboratori foto-
grafici, corsi di informatica o di in-
glese, finanziate finora dai fondi del-
la legge 440 per l’ampliamento del-
l’offerta formativa. Ma questo go-
verno ha letteralmente raschiato il
fondo, attingendo a quella legge
per la sperimentazione della contro-
riforma come per la propaganda.
Altro che internet e inglese gratis
per tutti. «Se quest’anno vorrem-
mo dare le stesse opportunità ai
nuovi studenti», confessa la preside
di un liceo di Potenza, «dovremo
chiedere alle famiglie di mettere
mano al portafoglio».

Reintrodotta una gabella
che era stata abolita
con la riforma Berlinguer
I tagli obbligano i presidi
a chiedere contributi
o annullare molte iniziative

‘‘L’incertezza regna
sovrana dopo

i cambiamenti voluti dal ministro:
l’unica cosa certa è che le famiglie

dovranno spendere
molto di più

‘‘

Sempre più soldi per mandare i figli a scuola
Grazie alla Moratti tornano tasse abrogate. Grazie a Tremonti si pagheranno le attività integrative

«Ogni anno
ci vediamo
assegnare budget
che sono l’80%
di quelli
precedenti»

I capi d’istituto:
«Le economie
le facciamo
ma non bastano
per poter
sopravvivere»

«Prima l’euro, poi
i rincari dei prezzi
Francamente non so
cosa dire: prima
si tirava avanti...
ora no»

‘‘ ‘‘

‘‘

Dagli zainetti ai libri tutte le voci del salasso
Circa 60 euro per la cartella, quasi 400 per i testi del liceo. I rincari anche nei supermercati
ROMA Quest’anno Luisa, dieci anni, rinuncerà
ad andare a scuola con uno zainetto nuovo.
Quello che va per la maggiore tra le ragazzine
della sua età è coloratissimo, ha disegnate sopra
bambine simil-barbie e in una qualunque carto-
leria di Roma costa circa sessanta euro. Lo scor-
so anno, secondo un’indagine dell’Irisme-Salva-
gente, uno zainetto di marca aveva un prezzo
medio di circa 50 euro. Con i prezzi che corrono
meglio risparmiare, almeno sul superfluo.

Però, anche con quello che superfluo non è
non si scherza. Un quadernone di marca, in un
supermercato qualunque, lo scorso anno costa-
va 1.50, quest’anno costa 2 euro. I fogli da dise-
gno costavano 2 euro, ora costano 2.50. Venti-
quattro matite colorate di marca cosavano 8.70,
ora costano 9.90. A un primo sguardo, sembre-
rebbe che a svettare è soprattutto il prezzo degli
oggetti di ordinario consumo. Un aumento invi-
sibile, ma che matita dopo matita, quaderno do-

po quaderno potrebbe pesare sul bilancio delle
famiglie più povere. Sì perché tra le famiglie
italiane che mandano i bambini a scuola c’è an-
che chi guarda con angoscia anche a queste pic-
cole spese. Un’insegnante torinese che lo scorso
anno aveva deciso di far incollare ai suoi alunni i
titoli dei giornali su un apposito quaderno rigi-
do, un po’ più spesso e un po’ più costoso di un
normale quaderno, si è sentita rimproverare da
una madre a fine anno: «Se mi avesse avvertito
per tempo, avrei messo da parte i soldi fin dal-
l’inizio del mese». Come reagirà quella madre ai
prezzi dei corredi scolastici già disposti sugli scaf-
fali di negozi specializzati e supermercati, pronti
per i grandi acquisti al ritorno dalle vacanze?

La Federconsumatori ha appena attivato l’os-
servatorio sui prezzi di quaderni, zainetti e libri
scolastici. E bisognerà attendere la fine del mese
per conoscere il responso ufficiale sull’aumento
dei prezzi di zainetti, diari, libri scolastici.

Con il caro-scuola però si stanno già con-
frontando, al ritorno dalle vacanze, i primi acqui-
renti. «È una spesa che affrontiamo con rassegna-
zione», dicono Laura e Giuseppe. Forse usano la
parola «rassegnazione» e non «disperazione» per-
ché lavorano tutti e due («Siamo impiegati») e
hanno un solo figlio («Per fortuna») che que-
st’anno frequenterà la prima media. Ma al 20 di
agosto hanno già speso 203 euro, solo in libri
scolastici. «E ne mancano ancora», si lamentano.
«Quale bilancio familiare può consentire di af-
frontare a cuor leggero una spesa così?», si chie-
de Milena, che invece ha tre figli, due già all’uni-
versità e un terzo alle prese con il secondo liceo
classico. «Hanno frequentato tutti il liceo classi-
co ma nessuno ha ereditato dall’altro i libri di
testo, sempre nuovi, sempre diversi, anche se poi
magari cambiavano solo per poche pagine», si
lamenta. Nella busta ha una manciata di libri e
in mano uno scontrino di 150 euro, ma il liceo

frequentato dal figlio ha fissato a 380.80 il pre-
ventivo di spesa per tutti e venti i libri richiesti.
«Io risparmierò su quello di religione e su quello
di francese, materia che come lo scorso anno
non credo verrà insegnata». Ma anche così sarà
un salasso. L’aumento previsto non supera il
recupero dell’inflazione. Questo significa che
uno dei manuali di italiano più gettonati, «La
scrittura e l’interpretazione», costerà 38.50 inve-
ce di 37.50 o che il classico «Profili storici» di
Giardina-Sabatucci-Vidotto costerà 31 euro in-
vece di 30. Un euro di aumento per circa 18-20
libri richiesti in una qualunque classe superiore
significa circa venti euro in più dello scorso an-
no. «Non so se per libri e quaderni spenderò di
più dello scorso anno - dice Milena - so che
spenderò troppo e che non ne posso più. Alme-
no, i libri, dico, almeno quelli dovrebbero essere
gratuiti».

ma.ge.

Massimo Solani

ROMA Quanto sia duro di questi
tempi vivere con un solo stipendio
e mandare avanti una famiglia di
cinque persone lo sa bene Antonio,
48enne impiegato statale di Bari.
Antonio e basta? «Antonio M. me-
glio così, sa... E poi dire che si vive,
in queste condizioni, mi sembra
troppo - precisa - diciamo piuttosto
che proviamo a sopravvivere, che
non è esattamente la stessa cosa».
Antonio e sua moglie Giulia, del
resto, ogni mese devono fare i conti
con quei 1.300 euro di stipendio,
con tre figli da crescere (la più picco-
la ha 11 anni il maggiore ne compi-
rà presto 19) e l’affitto da pagare
per il proprio appartamento a Bari.
«Non abbiamo mai navigato nel-
l’oro - racconta Antonio - ma da
oltre un anno a questa parte tirare
avanti è diventato una scommessa.
Prima l’euro, poi i rincari dei prez-

zi... francamente non so più che di-
re, è come se le 10 mila lire di spesa
di una volta si fossero trasformate
in 10 euro. Un bel cambio, non c’è
che dire».

Fra euro ed inflazione, racconta
Antonio, la vita di una famiglia co-
me la sua si è fatta difficilissima e
non passa giorno che Giulia, casalin-
ga a tempo pieno, non spenda parte
del proprio tempo china sugli scon-
trini dei supermercati a segnare il
prezzo più vantaggioso o l’offerta
conveniente. Una contabilità al ri-
basso diventata indispensabile in ca-
sa sua da un pò di tempo a questa
parte, come in moltissime altre fa-
miglie italiane, travolte dalla corsa
in rialzo di prezzi e tariffe. «Fino a
due anni fa circa - spiega Antonio
con tono pacato - si arrivava alla
fine del mese senza grossi patemi e
facendo qualche sacrificio insieme a
mia moglie riuscivamo persino a
mettere da parte qualcosa che sareb-
be tornato utile quando Silvia, Davi-

de e Giuseppe sarebbero cresciuti.
Se adesso invece qualcuno mi chie-
de quanto costa ogni mese fare la
spesa per la casa onestamente non
so rispondere. So che con uno sti-
pendio non si arriva più. Spesso ca-
pita che in ufficio, fra colleghi, si
parli dei problemi di tutti i giorni e
scopro allora che quello che sta suc-
cedendo a noi capita anche a moltis-
sime altre persone. Possibile mi
chiedo io che non si faccia nulla?
Possibile che ci lascino tirare a cam-
pare in questa maniera?».

Tirare a campare, più facile a
dirsi che a farsi quando alla fine del
mese in cassa entra un solo stipen-
dio di 1.300 euro e 350 di questi se
ne vanno solo per l’affitto. «Eh si
perché, caso strano, in Italia aumen-
ta tutto tranne gli stipendi - sorride
Antonio -. Il mio è fermo da non so
più quanto tempo e anzi, da quan-
do Giuseppe è diventato maggioren-
ne mi hanno persino tolto una par-
te dell’assegno familiare. Non era

quello che ci rendeva ricchi, ma in-
somma erano circa 250 mila lire
che potevano fare comodo. Poteva-
no...». Poi le bollette, la spesa, una
macchina da mantenere e le esigen-
ze di tre figli da soddisfare. «Mio
figlio Giuseppe - prosegue - si è ap-
pena diplomato ed ora è a casa che
aspetta di capire cosa fare del pro-
prio futuro. Di lavoro ce n’è poco
dovunque, figurarsi qui al Sud. Lui
a dire il vero vorrebbe poter conti-

nuare gli studi all’università, certo
che sarebbe una bella spesa e onesta-
mente non so come potremo per-
mettercela. Però cosa dovremmo fa-
re? Non possiamo mica opporci ai
suoi desideri...». Per uno che ha ter-
minato gli studi, però, restano anco-
ra due ragazzi che a settembre si
siederanno di nuovo sui banchi di
scuola, e per loro come ogni anno
la famiglia dovrà sostenere nuove,
pesanti, spese. «La cosa più costosa
sono i libri e per quelli cerchiamo
di arrangiarci come possiamo - spie-
ga -. Molti testi proveremo a com-
prarli usati nei negozi specializzati
o nelle bancarelle, altri li abbiamo
avuti in prestito da amici che han-
no figli più grandi. Quello che man-
ca, ovviamente, lo compreremo a
prezzo pieno anche con l’aiuto del
buono libri che prendiamo da due
anni a questa parte. Non so ancora
quanto spenderemo quest’anno,
ma il settembre scorso la spesa è
stata veramente pesante visto che

Silvia, la più piccola, si è iscritta al
primo anno delle medie. Speriamo
che stavolta vada un pò meglio».

Nel frattempo, però, la pruden-
za o meglio ancora la necessità spin-
gono questa famiglia e chissà quan-
te altre in Italia a limitare al massi-
mo le spese «superflue» rinuncian-
do a quei piccoli piaceri quotidiani
che per quanto economici tolgono
però linfa necessaria al bilancio fa-
miliare. «In queste condizioni - di-
ce - quasi si evita anche di fare la
passeggiata serale. Del resto cinema
e teatro li abbiamo già dimenticati
da tempo, per non parlare poi dei
ristoranti. Faccio solo un esempio:
mio figlio maggiore ha preso da po-
co la patente e chiaramente ha ini-
ziato a chiedermi la macchina per
uscire qualche volta la sera. E allora
sa che cosa faccio io? Ho iniziato ad
andare al lavoro a piedi o con i mez-
zi pubblici, almeno con la benzina
che risparmio io lui può prenderla
qualche volta senza il bisogno di

rimetterla».
Ma come, signor M., lei non

rilancia l’economia con i suoi acqui-
sti? Non spende in tranquillità tan-
to tutti i conti pubblici sono a po-
sto? «Vorrei avere tra le mani le per-
sone che in televisione dicono que-
ste cose - risponde stizzito -. Forse
nemmeno se ne rendono conto ma
in questo modo prendono in giro la
gente che pur volendo certo non
può permettersi lussi o stravizi. Ri-
lanciare l’economia? E chi pensa al-
la nostra? Ripeto, per quanto dura
fino a qualche tempo fa riuscivamo
comunque ad arrivare alla fine del
mese, mentre adesso è diventato im-
possibile vivere serenamente. E
quando manca la tranquillità va pu-
re a finire che fra marito e moglie si
discuta per i soldi che non bastano
mai e per le spese che sembrano
sempre eccessive. Che le devo dire -
conclude - grazie ai signori che ci
governano vivere è diventato uno
schifo. Lo scriva: uno schifo».

Un furgone vende libri scolastici usati sul lungotevere di Roma

Come si vive con uno stipendio solo in una famiglia di cinque persone? Antonio M., impiegato, di Bari è chiaro: «Sopravvivere è diventato una scommessa»

Mille e trecento euro al mese e tre figli da crescere
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CATANIA

È morto Condorelli
il re del torroncino
È morto martedì sera nella sua abitazione a
Belpasso all’età di 91 anni il Cavaliere del Lavoro
Francesco Condorelli, fondatore dell’industria
dolciaria nota in tutto il mondo per i «torroncini»
morbidi e di diversi gusti come l’arancio o il
pistacchio. A causare la morte sarebbero state
complicazioni sorte in seguito a un blocco renale.
Sabato scorso, il Cavaliere Condorelli era stato
colto da un malore ed era stato ricoverato prima
nell’ospedale «Cannizzaro» e poi nell’ospedale
«Garibaldi», da cui era stato dimesso lunedì
scorso. I funerali saranno celebrati oggi nella
chiesa della Guardia, a Belpasso, alle 16.30.
L’industria dolciaria da lui fondata, quest’anno
ha festeggiato i 30 anni di attività.

VIGILE A MANTOVA

Dirottava le multe
sul suo conto corrente
Pensava che nessuno se ne accorgesse nella quiete
del minuscolo paese di Redondesco, in provincia
di Mantova. Un vigile urbano, A.S., 39 anni, ha
cercato di arrotondare lo stipendio alle spalle degli
automobilisti multati. Quando si trovava da solo
alla macchinetta autovelox, sul bollettino delle
multe non scriveva il conto corrente del Comune,
ma il suo privato. E contravvenzione dopo
contravvenzione è riuscito a intascare oltre 1.500
euro. Fino a che uno dei multati, mentre era in
coda in posta per pagare la multa, si è accorto che
il conto non era intestato al Comune. Ora è
accusato di abuso d’ufficio, truffa pluriaggravata
e peculato.

INFORTUNIO SUL LAVORO

Muore schiacciato
in fabbrica a Brescia
Un operaio è morto ieri pomeriggio all’Alfa Acciai
di Brescia, schiacciato da un macchinario. Lo ha
reso noto un comunicato firmato dalle segreterie
di Fim e Fiom che hanno interrotto
immediatamente l’attività in fabbrica e hanno
proclamato per oggi otto ore di sciopero.
L’operaio, Fausto Brentonico di 47 anni, padre di
due figli, alle 15 stava lavorando nel reparto colata
continua quando è stato travolto da un banco di
oscillazione del peso di circa 30 quintali, scivolato
da un carrello dove era stato posto per un
intervento di pulizia. È il quinto infortunio
mortale avvenuto all’Alfa Acciai di Brescia negli
ultimi 20 anni. Le organizzazioni sindacali hanno
inoltre invitato i lavoratori delle aziende
siderurgiche a uno stop di due ore in occasione
dei funerali.

LIPARI

Turista folgorata
sotto la doccia
Una turista di Biella, C. P. 25 anni, è morta
folgorata sotto la doccia a Malfa, nell’isola di
Salina. A rinvenire il cadavere è stato il fidanzato.
L’abitazione è stata sequestrata: il proprietario è
indagato per omicidio colposo. Secondo i primi
accertamenti la morte sarebbe stata causata da un
corto circuito, probabilmente verificatosi nello
scaldabagno. Il pm ha disposto l’autopsia.

Giuseppe Rolli

ROMA Il presidente della Repubblica può
proporre un atto di grazia senza attendere la
richiesta “formale” da parte del Guardasigil-
li? Una domanda che scuote la coscienza, e
non solo quella politica, del capo dello Stato
e del ministro della Giustizia. L’oggetto della
discussione riguarda proprio il “caso Sofri”.
Secondo il Quirinale «in mancanza del con-
senso del ministro della Giustizia a voler
controfirmare l’eventuale decreto presiden-
ziale di concessione della grazia, non è costi-
tuzionalmente possibile emanare nessun de-
creto in quanto non sarebbe valido». Una
tesi precisata con una nota del Colle dopo le
dichiarazioni di Marco Pannella che due
giorni fa aveva “attaccato” Carlo Azeglio
Ciampi tirando in ballo l’articolo 681 del
codice di procedura civile. In quella norma,
al quarto comma, c’è scritto che la grazia ad
un detenuto «può essere concessa anche in
assenza di domanda o proposta». Il leader
dei radicali, quindi, sostiene che il presiden-
te della Repubblica potrebbe concedere la
grazia motu proprio all’ex leader di Lotta
Continua senza attendere (e a quanto pare
invano) il primo passo da parte del ministro
della Giustizia. Inizialmente proprio Castelli
sul caso Sofri aveva lanciato la proposta di
un’amnistia che, paradossalmente, sembra-
va un tentativo di chiudere definitivamente
quella porta blindata del carcere di Pisa, più
che la storia giudiziaria di uomo. Una bouta-
de, che confermava anche come lo stesso
Guardasigilli ignorasse la singolare odissea
giudiziaria di un caso che continua a turbare
la coscienza democratica del nostro paese.
Rispetto alla polemica con Pannella, comun-
que, il Quirinale ha risposto citando un altro
articolo, l’89 della Costituzione, dove si leg-
ge che nessun atto del Presidente della repub-
blica «è valido» se non è controfirmato dai

ministri proponenti che ne assumono la re-
sponsabilità. E sembra proprio questa la ve-
ra parola chiave: responsabilità. Una parola
che, nel caso di Adriano Sofri, sembra più
che mai perduta se si guarda anche a questo
strano balletto tra le parti: da un lato il Go-
verno, dall’altra lo stesso capo dello Stato
dove, in entrambi i casi, si fa a gara pur di
non assumersi la “primogenitura” che porti
finalmente ad una definitiva risoluzione di
questo caso. Pannella, comunque, ieri è tor-
nato all’attacco puntando ancora una volta
il dito contro il Quirinale: «Per dialogare
occorre un minimo di rispetto di un linguag-
gio comune e dell’onesta intellettuale», ha
detto il parlamentare da microfoni di Radio
Radicale, aggiungendo di difendere in que-
sto modo «anche il presidente Ciampi da
una torbida e ormai vecchia ultradecennale
situazione nel suo palazzo». Il riferimento
sembra essere verso il segretario generale del
Presidente, Gaetano Gifuni, accusato da Pan-

nella di «malconsigliare» il capo dello Stato
dopo il comunicato del 18 luglio scorso (se-
condo Pannella scritto proprio da Gifuni)
nel quale c’era scritto che «è indispensabile
la proposta del ministro competente». Ma
per Pannella non è così. E a quanto pare non
solo per lui. La sua tesi è stata condivisa
anche da Giuliano Vassalli, presidente emeri-
to della Corte Costituzionale, che ha ribadi-
to che «la proposta di grazia può essere atti-
vata dal presidente della Repubblica prima
di essere sottoposta alla controfirma del
Guardasigilli». Il presidente emerito della
Consulta ha fatto naturalmente riferimento
«al momento iniziale della procedura di gra-
zia, vale a dire alla proposta del capo dello
Stato, non alla controfirma che è un atto
successivo». Vassalli dice tuttavia di com-
prendere perfettamente il fatto che il Quiri-
nale richieda un consenso preventivo del mi-
nistro per una forma di rispetto dal punto di
vista della correttezza istituzionale e per non

creare un motivo di conflitto, «ma dal punto
di visto strettamente dogmatico - afferma
Vassalli - ciò non preclude il potere di inizia-
tiva del presidente della Repubblica». Anche
Alessandro Gamberini, legale di Adriano So-
fri, pur «rispettando» l’interpretazione del
Quirinale a proposito della concessione del-
la grazia al suo assistito, «dissente» dall’idea
secondo la quale il capo dello Stato debba
attendere la firma del ministro della Giusti-
zia: «non mi convince che per la grazia sia
necessario un accordo», ha affermato il lega-
le, dato che in questo modo il Quirinale «è
ridotto a dare un semplice avallo a quanto
decide il ministro». E dunque, in questo ca-
so, di fatto sarebbe solo e soltanto Castelli «a
decidere se dare o meno la grazia».

Anche i Ds sono intevenuti sulla questio-
ne per bocca del loro coordinatore naziona-
le, Vannino Chiti, che ha chiesto a Silvio
Berlusconi di «battere un colpo». Secondo
Chiti il premier «o convince il proprio mini-

stro Castelli a firmare, o avochi a se questa
competenza, evitando ancora una volta di
raccontare balle sulla Lega disubbidiente e
ponendo fine al gioco delle tre carte». La
grazia ad Adriano Sofri «ha tutte le ragioni
per essere concessa. Del resto rispetto a que-
sto - ricorda l’esponente diessino - vi è stato
un comportamento degno non solo del più
grande rispetto, ma addirittura da ammira-
re, da parte della stessa famiglia Calabresi».

Sulla stessa posizione anche Paolo Cen-
to, dei Verdi, secondo il quale «è giunto il
momento di smetterla di giocare sulla pelle
di Sofri». Enrico Buemi, responsabile giusti-
zia dello Sdi, mette in guardia sulle possibili-
tà che si crei «un gioco a scaricare», il tutto
condito da una «discussione che rischia di
diventare capziosa». Per la Margherita, inve-
ce, secondo Giuseppe Fanfani, il ministro
Castelli «non può esimersi dalle responsabili-
tà che gli sono proprie, né può creare gratui-
ti elementi di contrasto con il Quirinale».

Vannino Chiti:
il premier ponga
fine al gioco delle
tre carte. D’accordo
anche Margherita
Sdi e Verdi

Maura Gualco

ROMA Da lì a poco sarebbe venuta
alla luce. Bella, sana e sorridente co-
me lo è spesso. Ma i medici che
avrebbero dovuto farla nascere, in-
vece, l’hanno condannata per sem-
pre a un’encefalopatia che la tiene
paralizzata su una sedia a rotelle.
Dalla quale guarda il mondo senza
poter parlare, né camminare, né ma-
sticare cibo. I suoi genitori, distrut-
ti, la vedono sorridere da anni. Set-
te, in particolare. Sette anni di calva-
rio. Le cui sofferenze non hanno
mai smesso di togliere il fiato e di
ledere i nervi ai coraggiosi familiari.
Ma nel doloroso cammino, una so-
sta, giunta pochi giorni fa, ha reso
giustizia alla bimba che sorride: i
giudici hanno condannato i medici
al risarcimento di tre milioni e due-
centomila euro, ovvero, oltre sei mi-
liardi di vecchie lire. Motivo: la pic-
cola non fu assistita con cura al mo-

mento del parto e il suo battito car-
diaco fu ignorato per ore durante la
fase del travaglio, altrimenti sareb-
be nata perfettamente sana. «Non
c’è risarcimento che tenga, perché
nessuna cifra potrà più guarire no-
stra figlia», dicono i giovani genito-
ri che preferiscono rimanere anoni-
mi. «Ma la soddisfazione - aggiunge
la nonna A.R. - è che almeno la
bambina abbia avuto giustizia».

Teatro del dramma, l’ospedale
di Umbertide, vicino Perugia. Era
l’8 luglio del ‘96 quando la giovane
madre (al’epoca venticinquenne),
alla sua prima gravidanza, si ricove-
ra al reparto di Ostetricia e Gineco-
logia del nosocomio umbro. In po-

che ore si consuma la tragedia, rac-
conta la nonna, giacché la mamma
viene lasciata a sé stessa e nessuno
provvede al controllo del battito car-
diaco fetale. La lancette dell’orolo-
gio corrono fino alle 7,45 del gior-
no successivo. Quando per Alice,
così preferiscono chiamarla i fami-
liari, si bloccano senza appello.
L’inizio segna la sua fine. Perché
Alice viene alla luce asfittica, svenu-
ta per la carenza di ossigeno al cer-
vello e con una gravissima alterazio-
ne delle funzioni motorie. «In quel
momento a me e a mio figlio - rac-
conta la nonna - che stavamo fuori
della sala parto ci si gelò il sangue:
la bambina non piangeva. Non sen-

tire il primo vagito e vedere all’im-
provviso i medici che correvano da
una parte e dall’altra ci mise subito
davanti a una tragedia. Non sapeva-
mo quale». Alice venne intubata e
con un’autoambulanza portata al-
l’ospedale Monteluce di Perugia. La
diagnosi fu: la bimba è cerebrolesa.
Per i genitori, fu un’eclisse immedia-
ta. Oscurate le speranze e l’idea di
una vita normale, sprofondarono
in un incubo, giorno dopo giorno.
Sicché costretti a lasciare il lavoro,
lei quello in tintoria, lui in un risto-
rante, si dedicarono completamen-
te alla piccola Alice. Che mano a
mano che cresceva, mostrava i suoi
problemi. «Dorme poco e solo con

i calmanti a cause dei frequenti at-
tacchi epilettici - raccontano i fami-
liari - deglutisce solo liquidi perché
non può masticare, né può stare se-
duta perché non si regge da sola, in
poche parole non c’è il collegamen-
to tra il cervello e l’attività moto-
ria».

Dai medici dell’ospedale Um-
bertide, ai quali la famiglia chiede
spiegazioni, partono le prime scher-
maglie difensive: non è colpa no-
stra, è una malattia genetica. Ma la
risposta non convince. E i genitori
di Alice decidono di andare fino in
fondo, vogliono vederci chiaro. La
bambina incontra molti dottori, a
Bologna, Roma, Milano. E si sotto-

pone a un’infinità di esami. La con-
clusione arriva dopo un anno: la
malattia non è genetica e l’encefalo-
patia è conseguenza di un’accertata
sofferenza perinatale. I genitori vo-
gliono giustizia e decidono di porta-
re in tribunale i responsabili di quel-
la mala sorte. Ma nel bel mezzo del-
l’estenuante battaglia giudiziaria,
giunge insapettata una notizia: se
operata entro il terzo anno di età
negli Stati Uniti, la bambina potreb-
be guarire. I soldi non ci sono e la
coppia si rivolge all’assicurazione
dell’Asl 1 di Città di Castello (Peru-
gia)- ritenuta più tardi responsabile
-, l’Unipol. «Ma i dirigenti dell’Uni-
pol - racconta l’avvocato Gennaro

Esibizione, che difende i genitori di
Alice - ai quali avevamo chiesto un
anticipo, ci risposero che fino alla
decisione dei giudici, non avrebbe-
ro cacciato una lira». Disperata la
coppia si vide, così, sfumare la possi-
bilità di dare ad Alice una seconda
opportunità. Il cinque agosto scor-
so, dopo quattro anni di udienze,
seguite in silenzio anche da Alice,
poche parole scritte sulla motivazio-
ne della sentenza, hanno fatto giusti-
zia. «Se fosse stata continua la rileva-
zione del battito cardiaco del feto -
si legge sugli atti giudiziari - si sareb-
be potuto evidenziare il momento
durante il quale si è verificata una
sofferenza fetale così da consigliare
l’urgenza del parto cesareo...». Nes-
sun risarcimento potrà mai ridare
ad Alice una vita normale. Ma le
consentirà almeno di poter avere
un’infermiera di giorno e una di
notte. Quando le prendono quei
brutti attacchi ai quali da anni, in-
sonni, vegliano i suoi genitori.

‘‘
Gli studiosi di diritto concordi sui poteri del presidente. Opinioni diverse sulla “controfirma”

I giuristi: il capo dello Stato
può prendere l’iniziativa

Un errore dei medici durante il parto e la piccola, 7 anni, non riesce nemmeno a masticare. L’ospedale condannato a pagare 3 milioni di euro

Alice condannata sulla sedia, risarcimento miliardario

Balletto sul provvedimento di cui nessuno vuole assumere la primogenitura. L’avvocato Gamberini: così si lascia tutto in mano al guardasigilli

Il Quirinale: niente grazia senza il sì di Castelli
Caso Sofri, Pannella insiste: Ciampi può agire da solo. I Ds: Berlusconi firmi al posto del ministro

Adriano Sofri nel carcere di Pisa

Segue dalla prima

Ieri il Colle ha precisato che l’assenso
del ministro è indispensabile ma sulla
questione la maggior parte dei costitu-
zionalisti è concorde con il leader radi-
cale. «Sono d’accordo con Pannella -
dichiara Tommaso Frosini, docente di
diritto costituzionale all’università di
Sassari -. Ciampi può certamente pro-
cedere nella concessione della grazia».
Dello stesso avviso Filippo Mancuso,
ex Guardasigilli, per il quale «il potere
di grazia è esclusiva attribuzione del
Presidente della Repubblica». «Premet-
to - dichiara Alessandro Pizzorusso,
docente di diritto costituzionale all’uni-
versità di Pisa - che per esprimere un
opinione bisognerebbe conoscere me-
glio i fatti, trattandosi di un caso impre-
giudicato. Posso però dire che tanti po-
teri del Presidente della Repubblica so-

no definiti in maniera vaga dalla Costi-
tuzione. Dipende dunque dalla volon-
tà del Capo dello Stato che potrebbe
interpretare la Carta in maniera estensi-
va, valutando le reazioni di tipo politi-
co».

Su questo punto il giudizio di Gui-
do Calvi, avvocato e senatore Ds, è lapi-
dario. «I punti fermi in questa vicenda
sono tre. Primo, Ciampi può procede-
re nella concessione della Grazia. Due:
l’atto necessita però della controfirma
del ministro della Giustizia. Ultimo:
questa funzione non può essere svolta
da nessun altro ministro. L’unica solu-
zione è che Berlusconi ponga un pro-
blema politico e costringa Castelli a
controfirmare».

Ma i “problemi” non finiscono
qua. Posto, e dopo le dichiarazioni di
ieri pare sempre più difficile, che Ciam-
pi decida di procedere nella concessio-

ne della Grazia, l’ articolo 89 della Co-
stituzione (citato nel comunicato del
Quirinale) prevede che «nessun atto
del Presidente della Repubblica è vali-
do, se non è controfirmato dai ministri
proponenti, che ne assumono la re-
sponsabilità». Ora, il ministro in que-
stione è Castelli, ma può il presidente
del Consiglio Berlusconi, come chiedo-
no molti politici, avocare il diritto di
controfirmare l’atto al posto del mini-
stro della Giustizia? Il più deciso in
materia è Frosini: «la mia risposta è
che la prassi vuole che il ministro della
Giustizia controfirmi l’atto, però esisto-
no dei precedenti in cui il ministro
competente ha delegato ad altri questo
compito. Nel 1991 - ricorda Frosini -
Cossiga inviò un messaggio alle Came-
re sulle riforme istituzionali. La contro-
firma spettava al presidente del Consi-
glio Andreotti che chiese al ministro

della Giustizia Martelli di controfirma-
re l’atto perché non ne condivideva il
contenuto. Io - spiega Frosini - sono
quindi dell’opinione che, qualora ci
fosse un dissenso in Consiglio dei mini-
stri e il titolare della Giustizia non vo-
lesse controfirmare l’atto di grazia, allo-
ra a mio avviso il presidente del Consi-
glio potrebbe essere il soggetto che con-
trofirma al suo posto». Frosini poi con-
testualizza la sua opinione giuridica ri-
cordando come «il presidente del Con-
siglio stia via via assumendo un ruolo
sempre più centrale che consentirebbe
a lui di avocare la responsabilità politi-
ca dell’atto. Tanto più trattandosi di
un caso unico come quello di Sofri che
ha sollevato un ampio dibattito politi-
co e costituzionale».

Di tutt’altro avviso Tommaso
Giupponi, ricercatore dell’Università
di Bologna. «La costituzione prevede

che ogni atto del Presidente della Re-
pubblica sia controfirmato dal mini-
stro competente, nel caso della grazia il
ministro della Giustizia, a cui spetta il
compito dell’istruttoria della pratica.
Castelli non l’ha fatto e nessuno può
costringerlo a farlo».

L’opinione più avanzata è comun-
que quella di Filippo Mancuso, mini-
stro della Giustizia sfiduciato al tempo
del governo Dini, che dai microfoni di
Radio Radicale ha sostenuto che «il
presidente della Repubblica, essendo
titolare di un potere autonomo, può
chiedere al ministro l’istruttoria di una
determinata grazia che abbia in mente.
E il ministro non può non procedere».
Se Castelli decidesse di non controfir-
mare l’atto, per Mancuso «sarà il gover-
no, il presidente del Consiglio a dire se
è con o contro il ministro».

Massimo Franchi
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MILANO Italia terreno fertile per l’innovazione tecno-
logica. Il nostro Paese è al secondo posto in Europa,
dietro il Regno Unito, per numero di imprese impe-
gnate nella produzione e sviluppo delle nuove tecno-
logie informatiche e della comunicazione. L’aggior-
namento dei dati sulla situazione europea della azien-
de dedite all’innovazione informatica e delle teleco-
municazioni, da cui emerge la posizione italiana, è
stato reso noto da Eurostat.

Secondo le rielaborazioni effettuate dal centro
studi del ministero per l’Innovazione, le imprese ita-
liane impegnate su questo fronte sono 112.608 con-
tro le 160.717 del Regno Unito e danno lavoro a
710.685 persone, dato che si pone sostanzialmente
nella media europea se commisurato in percentuale

al totale dell’economia.
Nel dettaglio, l’indagine Eurostat rivela che nel

vecchio continente la percentuale complessiva di ri-
chieste di brevetti nel settore delle tecnologie dell’in-
formazione, presentate all'ufficio europeo dei brevet-
ti (ueb), è aumentata di oltre il doppio nel corso
degli anni ’90. L’Italia ha registrato 259 brevetti nel-
l’Ict, pari al 2,7% del totale europeo, collocandoci al
7˚ posto. Di questi brevetti, il 64,5% è relativo alle
comunicazioni ed il 10% ai circuiti elettronici di
base.

Per restare al dato italiano, le regioni più «dinami-
che» nella presentazioni di brevetti nell’Ict sono, nel-
l’ordine, Lombardia, Piemonte e Lazio, anche se esse
non rientrano ancora tra le regioni leader in Europa.

IN ITALIA 112MILA IMPRESE IMPEGNATE NELL’INNOVAZIONE

Finanziaria, si fa largo il condono edilizio
La maggioranza ci riprova: cancellare gli abusi per far cassa. L’opposizione: così si premia l’illegalità

ROMA Un silenzio assordante provie-
ne dal ministero dell’Ambiente. Alte-
ro Matteoli stavolta tace. La stessa
cosa fa Gianfranco Fini. Il fatto è che
ormai An ha rotto gli indugi: il con-
dono edilizio sarà tra le proposte che
il partito sta preparando sulla Finan-
ziaria per il 2004. Ad assicurarlo è lo
stesso Gianni Alemanno, incaricato
da Fini a rappresentare An negli
«scontri» con Giulio Tremonti. A far-
gli da sponda c’è Alberto Giorgetti,
incaricato invece di seguire la Finan-
ziaria alla Camera. Come per magia,
oggi il provvedimento si dà per scon-
tato, e An veste i panni di chi vorreb-
be limitarlo. In realtà è proprio il
partito di Fini che lo vuole a tutti i
costi (l’ha sempre voluto). Chi altri,
se no? L’Udc non ha detto una paro-
la e a quanto pare non ha mai preso
in considerazione l’ipotesi. La Lega
se si è espressa, lo ha fatto per dire
no. Chiaro a questo punto che a vole-
re la grande sanatoria ambientale re-
stano frange di Forza Italia e soprat-
tutto An.

Ci avevano provato anche a di-
cembre, con la scorsa Finanziaria, i
deputati di An, ad inserire una «mi-
ni» sanatoria edilizia. Ma allora ci fu
subito la presa di posizione di Matte-
oli, seguito a ruota da Fini. Anche
Pietro Lunardi definì l’ipotesi «inop-
portuna». E poi ci furono gli slogan
contro il sud della Lega (come se gli
abusi fossero solo sotto il Rubicone).
Così non se ne fece nulla. Ma ci volle-
ro intere nottate fitte di incontri e
vertici parlamentari per archiviare
l’ipotesi. E non solo. In aiuto ai finti
ambientalisti della maggioranza ven-

ne il condono fiscale tombale, segui-
to da altre 14 sanatorie (comprese
quelle locali). La più grande operazio-
ne di «perdono» dei furbi mai avvia-
ta nella Repubblica. Così del condo-
no edilizio non se ne fece nulla.

Oggi invece le cose sono cambia-
te. L’ipotesi torna tra le voci estive
che accompagnano la stesura della
Finanziaria, e nessuno si affretta a
smentire. Lo stesso ministro Tremon-
ti, a una domanda diretta di un parla-
mentare durante una audizione, ha
risposto: con la Finanziaria si vedrà.
Si dichiara «cauta» il sottosegretario
all’Rconomia Maria Teresa Armosi-
no. «Il tema non è mai stato affronta-
to dal governo - dichiara - Ho molta
paura dei condoni in materia edilizia
perché nella definizione di abuso edi-
lizio rientra la piccola illiceità ad
esempio compiuta nella mansarda di
casa o nel sottosuolo per ricavare la
tavernetta, ma c'è il rischio che rien-
tri anche il grande abuso come il ri-
storante per 500 persone. Quindi pre-

ferisco essere molto cauta». Eppure
non arriva un secco no. E stavolta
scendono in campo anche i costrutto-
ri. Assoedilizia chiede che vengano
riaperti i termini del condono del
‘94, per motivi di equità. «Si tratta di
consentire la regolarizzazione forma-
le di opere edilizie originariamente
legittime, ma non formalmente auto-
rizzate mediante variante di licenza
edilizia - spiega il presidente - non
condonate nell'85 e nel '94 per i più
diversi motivi: impossibilità, malat-
tia, passaggi ereditari in corso, assen-
za dell'Italia». Confedilizia dal canto
suo dice sì al condono edilizio, po-
nendo però dei «paletti»: deve essere
limitato e non attaccare beni di carat-
tere fondamentale, quali beni am-
bientali o storico-artistici.

Se basta questo a farlo diventare
light, allora si spalancano davvero le
porte all’abusivismo. Tant’è che subi-
to parte il fuoco di fila degli ambien-
talisti. Secondo il presidente dei Ver-
di, Alfonso Pecoraro Scanio «si pre-

para un'ennesima Finanziaria contro
l'ambiente e la legalità». Si trattereb-
be di una vera e propria istigazione a
delinquere che premierebbe chi viola
le leggi e che, specialmente in piena
estate, incentiverebbe nuove e gravis-
sime ferite al Belpaese». Rincara la
dose Natale Ripamonti, senatore dei
Verdi: «Si finge di sapere da dove si
inizia con un mini condono sugli
abusi piccoli tipo coprire una terraz-
za o ricavare un box in cantina -
spiega - ma non si sa dove si va a
finire quando si apre questo spira-
glio soprattutto se c'è esigenza di far
cassa«. A loro si aggiunge Ermete Re-
alacci, presidente di Legambiente e
deputato della Margherita: «Il solo
parlare di sanatorie edilizie rischia di
riaprire una nuova stagione di abu-
si». Realacci lancia quindi un appel-
lo, finora inascoltato: che Matteoli
parli. Per dire no. In caso contrario
che non si parli più di politiche am-
bientali.

b. di g.

Silenzio di Fini
e del ministero
dell’Ambiente
L’ipotesi piace
soprattutto ad An e
Forza Italia

Vincenzo Visco
ex ministro delle Finanze

MILANO Meno cassa integrazione, in
Italia. Ma non è un buon segno. Anzi, è
un segno pessimo. Negli ultimi due an-
ni, secondo i dati Inps, il ricorso alla
cassa integrazione straordinaria è dimi-
nuito del 14,7 per cento, dagli oltre 73
milioni di ore del 2000 ai poco meno
di 63 del 2002. Motivo? Il minor ricor-
so alla cassa integrazione straordinaria,
che è quella concessa per far fronte alle
grandi ristrutturazioni - spiegano i sin-
dacati - indica che le difficoltà in cui si
dibattono grandi aziende (è il caso del-
la Fiat) oppure interi settori (come
quello delle telecomunicazioni) porta-
no sempre più a una politica di tagli
del personale. Meno cigs, quindi, signi-
fica più mobilità e più licenziamenti. E
questo, appunto, è un pessimo segno.

Ma vediamo le cifre. Secondo i dati
contenuti nella relazione del direttore
generale dell’Inps sul bilancio consunti-
vo 2002, lo scorso anno le ore di cassa
integrazione straordinaria autorizzate
hanno fatto registrare un incremento
del 3,5 per cento sul 2001, ed ha riguar-
dato sostanzialmente la categoria degli
impiegati (più 8,3% contro un più

2,2% per gli operai). «Questo dato - si
legge nella relazione - conferma la ten-
denza, già avviata nel 2001, ad un ricor-
so più moderato di tale intervento. In-
fatti, il numero delle ore autorizzate per
l’anno 2002 (62 milioni 877mila), con-
frontato con lo stesso dato per l’anno
2000 (73 milioni 732mila), mostra una
diminuzione di 10 milioni 855mila ore,
pari al 14,7 per cento».

I dati Inps, invece, mostrano un’im-
pennata della cassa integrazione ordina-
ria (cig), quella concessa per crisi azien-
dali temporanee dovute a situazioni di
mercato che riducono le potenzialità
produttive delle imprese. Nel 2002 le ore
autorizzate sono aumentate del 24,9 per
cento. E quasi tutte concentrate nel setto-
re industriale, dove sono aumentate del
40,6 per cento, mentre nell’edilizia si è

registrata una diminuzione del 5,4 per
cento.

«Siamo di fronte a ristrutturazioni
che rispetto al passato lasciano sul cam-
po molti più lavoratori colpiti» - spiega
la segretaria confederale della Cgil, Car-
la Cantone. «Molte più imprese chiudo-
no - spiega - oppure ridimensionano il
loro campo d’azione, tagliando alcune
produzioni, cedendo rami d’azienda o
esternalizzando alcune attività. Il prez-
zo principale delle ristrutturazioni,
quindi, diventa sempre più quello dei
tagli ai posti di lavoro. Per questo si
utilizza meno la cigs. Si fa invece un
primo ricorso alla cassa integrazione
ordinaria (che infatti cresce) come si
fosse in presenza di una crisi breve, e
poi si passa direttamente ai tagli, alla
mobilità lunga o corta, ai licenziamen-

ti. Ultimamente abbiamo assistito a il-
lustri esempi di situazioni del genere».
Per Raffaele Bonanni, segretario confe-
derale della Cisl, i dati sulla cassa inte-
grazione ordinaria e straordinaria «so-
no coerenti con l’andamento negativo
di tutti gli indicatori delle imprese, dal
calo del fatturato e degli ordinativi a
quello della produzione industriale».
«In questa fase - spiega - ci sono sem-
pre meno aziende che ristrutturano se-
riamente, perchè sono rassegnate e han-
no poca fiducia nel futuro. Per questo
decidono di vivacchiare, oppure di li-
mitare il loro raggio d’azione, se non
addirittura di chiudere. Questo signifi-
ca che invece della cigs, si ricorre sem-
pre più alla cassa integrazione ordina-
ria, alla mobilità e ai licenziamenti, che
infatti sono fenomeni in crescita».

Bianca Di Giovanni

ROMA «Questo condono è deciso da oltre
un anno. L’anno scorso fu solo rinviato
nella Finanziaria perché c’erano tutti gli al-
tri condoni e quindi rischiava di essere su-
perfluo». Per Vincenzo Visco non c’è da
stupirsi: la grande sanatoria, stavolta edili-
zia, alla fine arriverà, e sarà anche bella «pe-
sante» per consentire a Giulio Tremonti di
riempire le casse esangui dello Stato. Dove
rastrellare altrimenti parte di quei 10 miliar-
di di una tantum indicati nel Dpef? Tant’è
che il ritornello su un provvedimento in
arrivo non accenna a spegnersi. Ormai la
cosa si ripete da mesi, nonostante le ripetu-
te smentite dell’anno scorso dei leader di
maggioranza. Oggi quegli stessi leader tac-
ciono (Giulio Tremonti in prima fila), ma

il tormentone è ripartito (anzi, non si è mai
fermato) anche nel mese d’agosto. Ormai
tutti gli osservatori lo danno per scontato,
anche se i termini e i limiti del provvedi-
mento sono ancora tutte da capire.

Il dibattito sembra aperto.
«Adesso c’è la solita manfrina, si dirà

che si mettono “paletti”, chi vorrà fare di
più chi di meno, ma alla fine si riapriranno i
termini del condono del ‘94, quando fu con-
donato quasi tutto».

Qualcuno in An parla di intervento
light, con sanatorie solo per abusi fat-
ti dentro casa.
«Ma quelli dentro casa non sono abusi,

a meno che non si tratti di palazzi vincola-
ti».

Se per esempio si chiude un balcone
con una vetrata...
«Certo, in quel caso c’è l’aumento di

volume e quindi l’abuso c’è».
Un condono edilizio crea gettito per i
Comuni, come si potrà utilizzare l’in-
casso per il bilancio pubblico?
«Infatti,oltre al problema con gli am-

bientalisti ci sarà quello con gli enti locali.
Questo è uno degli aspetti principali, che
solleva questioni di costituzionalità, e di co-
sti sostenuti dagli enti. Quanto agli incassi,
il governo potrà fare una norma che “gira”
le somme in favore del Tesoro. Io non so in
dettaglio quello che faranno, ma il condono
lo do per scontato da oltre un anno. E do-
vranno farlo anche bello robusto».

Quei 10 miliardi di una tantum ver-
ranno essenzialmente da lì?
«Difficile dirlo, ma buona parte di sicu-

ro. Anche perché poi la gente si è messa a
costruire, visto che di condono si parla or-
mai da mesi».

Anche qui, si scappa dalle norme...
«C’è da dire che le norme vincolistiche

da noi sono piuttosto demenziali. Tutta la
materia andrebbe risistemata radicalmente,
senza contare la mancanza di controlli. In
questo caos, in cui non si sa esattamente
cosa si può e cosa non si può fare, ci sono
quelli che sbagliano senza accorgersene, al-
tri invece che approfittano della situazione e
magari costruiscono interi villaggi. Negli
abusi c’è dentro davvero tutto».

Dunque secondo lei normativa da ri-
fare?
«Certo il caos non può restare. Resta il

fatto che chi trasgredisce una norma va pu-
nito, e anche con severità, non certo premia-
to».

La strada per il condono è tutta in
discesa?
«Ci sarà l’opposizione dei sindaci, per-

ché un condono è un gran fastidio, bisogna
rifare il catasto e molti provvedimenti am-
ministrativi. Basti pensare che nell’ultimo
condono c’erano ancora pratiche aperte di
quello precedente (’85). Anche tra la gente
vedo che si sta attrezzando una reazione al
condono. Vedo che si moltiplicano appelli e
raccolte di firme. Forse per questo la mag-
gioranza mette le mani avanti e dice che
sarà leggero, ma poi si andrà in Parlamento
e diventerà pesante».

Assoedilizia dice che riaprire i termi-
ni del ‘94 è un fatto di equità per
accontentare chi non è riuscito a met-
tersi in regola allora.
«Questo è davvero troppo. In realtà il

condono si fa per mettere in regola chi ha
fatto qualcosa dal ‘94 in poi, senza contare
che queste sanatorie hanno scadenza decen-
nale».

‘‘

Cantone (Cgil): «I dati Inps confermano che le aziende ricorrono sempre meno alla Cigs per ristrutturazione e preferiscono la strada della mobilità»

Cala la cassa integrazione straordinaria, crescono i licenziamenti

Il ministro per le Politiche Agricole Gianni Alemanno con il ministro dell'Economia Giulio Tremonti Claudio Onorati/Ansa

Secondo l’ex titolare dell’Economia, tutto è già stato deciso un anno fa: ci sono dieci miliardi di una tantum da rastrellare

«La grande sanatoria ci sarà, e sarà pesante»
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MILANO Prezzi del petrolio in rialzo dopo la
diffusione dei dati sulle scorte settimanali Usa
scese, a sorpresa, di 1,6 milioni di barili. Sul
mercato di Londra il brent consegna ottobre è
salito a 28,85 dollari (+1,3%) mentre, a New
York, il prezzo del light sweet crude è salito a
31,20 dollari, condizionato anche dalle scaden-
ze dei future.

Inoltre ieri il prezzo medio del petrolio
Opec è tornato, anche se di poco, sotto i 28
dollari al barile che è il limite superiore della
fascia 22-28 dollari auspicata dai produttori: il
barile Opec è costato in media 27,94 dollari, ha
reso noto ieri a Vienna il segretariato dell’Opec.

Se il prezzo resterà sotto questo limite psico-
logicamente importante è da vedere, anche alla
luce della labile situazione in Iraq dopo l'attenta-
to contro la sede dell'Onu a Baghdad. Un au-

mento della produzione ufficiale giornaliera pri-
ma del prossimo incontro dei ministri dell'
Opec è comunque da escludere. La prossima
riunione dei paesi Opec è fissata per il 24 settem-
bre. Secondo il meccanismo dei prezzi del cartel-
lo dei produttori, la produzione può essere au-
mentata di 500 mila barili al giorno quando il
prezzo del “paniere Opec” (sono sette diversi
tipi di greggio di qualità differente estratti nei
vari paesi, la media dei prezzi viene calcolata il
giorno successivo) resta oltre i 28 dollari a bari-
le per 20 giorni consecutivi di transazioni, men-
tre può essere ridotta sempre di mezzo milione
di barili al giorno quando il prezzo resta sotto i
22 dollari al barile per 10 giorni consecutivi.

Qualche giorno fa l’impennata del greggio
era arrivata a toccare e superare i 29 dollari. A
pesare sul prezzo era stata la combinazione tra
ciò che stava accadendo in Nigeria e i continui
disordini in Iraq, fattori che insieme creano
inevitabilmente tensione sul mercato. Più che la
Nigeria, a preoccupare sono però gli incidenti e
i sabotaggi che si susseguono in Iraq. I pozzi di
petrolio e gli oleodotti per il trasporto del greg-
gio sono ormai sistematicamente presi di mira
come obiettivi dei sabotatori.

MILANO Conoscere sempre meglio il cliente per
evitare rischi crac e non incappare involontaria-
mente nel finanziamento di attività terroristi-
che o illegali in genere.

La raccomandazione alle banche arriva dal-
la Bri che invita gli istituti sotto la vigilanza
delle diverse istituti centrali ad approfondire le
informazioni sulle attività dei propri clienti fa-
cendone un check up accurato. In sostanza,
suggerisce l'istituto di Basilea che riunisce i go-
vernatori delle banche nazionali, devono essere
ancora di più migliorati i criteri e gli standard
adottati nel sistema di rilevazione già in uso, il
cosiddetto “Know-your-customers” (Kyc, cono-
sci i tuoi clienti appunto). In pratica il profilo di
ogni cliente dovrà il più possibile tenere conto
delle sue attività globali, delle diverse linee di
business e della loro localizzazione e distribuzio-

ne geografica. L’estensione di queste politiche,
si legge nel testo del documento predisposto dal
Comitato per la sorveglianza bancaria di Basi-
lea, non solo contribuirà a rafforzare la sicurez-
za complessiva degli istituti e la loro salute, ma
proteggerà anche l’integrità del sistema banca-
rio nel suo complesso riducendo di conseguen-
za la possibilità che gli istituti possano trasfor-
marsi in inconsapevoli veicoli di riciclaggio di
denaro o di finanziamento di organizzazioni
terroristiche e di altre attività illecite.

È importante che queste nuove disposizio-
ni, avverte la Bri, siano ramificate il più possibi-
le coinvolgendo in questa strategia anche le sedi
periferiche delle banche, le filiali estere, oltre
che, ovviamente, tutti gli uffici centrali e le hol-
ding. Affinché tutto questo meccanismo possa
portare a risultati concreti, però, è essenziale
che vengano predisposte norme che favorisca-
no lo scambio di informazioni tra i vari stati. Le
direttrici lungo cui procedere sono quattro e
riguardano l’adozione di standard comuni per
la scelta del cliente, per la sua identificazione
complessiva delle sue attività, per il monitorag-
gio continuo del rischio relativo rispettivamen-
te ai conti e alla gestione.

ALIMENTARE

Nestlè dimezza
gli utili
Il colosso svizzero Nestlè ha chiuso il primo
semestre 2003 con un utile netto in calo del
51%, a 2,78 mld di franchi a fronte dei
precedenti 5,656 miliardi. Il fatturato è sceso
a 41,437 miliardi di franchi contro i 44,219
miliardi del primo semestre 2002, con una
flessione del 6,3%. Per la seconda metà
dell’anno, la società stima un andamento più
favorevole rispetto a quello dei primi sei
mesi.

INFORMATICA

Hp, trimestre in rosso
e crollo in Borsa
Franano in Borsa sui mercati europei i titoli
Hewlett-Packard, il secondo gruppo
mondiale nel comparto dei computer, alle
spalle di Ibm, per via di una trimestrale al di
sotto delle attese. La quotazione del titolo alla
borsa di Francoforte ha registrato una perdita
del 9,5% a 20,01 dollari. Hp ha comunicato
fra l’altro che la divisione personal-computer
ha registrato una perdita dopo due trimestri
di fila in utile, mentre quella che si occupa di
server per computer ha segnato il suo quinto
trimestre consecutivo in rosso da quando - lo
scorso anno - Hp si è fusa con la rivale
Compaq.

TRASPORTI

Traffico aereo
in ripresa ad agosto
I dati su traffico aereo dell’Aea dal 3 al 10
agosto sembrano confermare la ripresa: la
crescita dei ricavi per passeggeri/chilometro è
stata del 2,9% rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno. L’incremento è da
accreditarsi soprattutto alle rotte nord
atlantiche che nella settimana precedente il
Ferragosto hanno registrato una crescita del
7,9% rispetto allo stesso periodo del 2002.
Sulle rotte europee la crescita è stata dell’1%.

VACANZE

Costa Crociere oltre
i 500mila passeggeri
Il 2003 - dichiara la compagnia armatoriale -
si preannuncia come un’annata da record per
Costa Crociere. La compagnia leader di
mercato in Italia ed in Europa ha infatti
raggiunto la cifra di mezzo milione di
passeggeri totali prenotati a bordo delle navi
della sua flotta per crociere da effettuarsi
nell’anno fiscale 2003. Per la compagnia si
tratta di «un risultato storico».

MANTOVA

Sciopero per il caldo
alla Lubiam
Sciopero di tre ore, martedì, alla Lubiam di
Mantova per protestare contro l’eccessiva
temperatura nell’ambiente di lavoro.
Quando sono entrate in fabbrica le
maestranze, per la maggior parte donne,
hanno trovato gli ambienti arroventati con
l’impianto di condizionamento che
funzionava a regime ridotto. «Sono due mesi
che lavoriamo in condizioni limite -
denunciano i rappresentanti dei lavoratori (la
Rsu ha avuto subito un incontro con la
direzione aziendale che si è impegnata a
provvedere) -, siamo anche arrivati ad avere
42 gradi all’interno. Martedì non ce
l’abbiamo fatta più e abbiamo interrotto
l’attività».

Marco Ventimiglia

MILANO Che non sarebbero state rose e
fiori era in qualche modo preventivato,
peccato che la realtà si sia rivelata ben
peggiore delle non entusiasmanti previ-
sioni. Il dato sul prodotto interno lordo
francese del secondo trimestre, in flessio-
ne dello 0,3%, è stato un autentico fulmi-
ne, anche se a cielo coperto. Un lampo
che rischia ora di scatenare una bufera a
livello europeo, poiché dopo i poco inco-
raggianti dati già sfornati da Italia
(-0,1%) e Germania (-0,1%) diventa
quasi inevitabile rivedere al ribasso le
stime di crescita (parola che a questo
punto appare un eufemismo) per l’inte-
ro continente.

La flessione del pil comunicata ieri a
Parigi è la più forte da otto anni, di peg-
gio successe nell'ultimo trimestre del
1995. Nonostante questo la Francia non
può ancora dirsi in recessione - contra-
riamente ad Italia, Germania e Olanda -
grazie a un primo trimestre concluso in
positivo con un incremento dello 0,2%.
Com’è noto, infatti, la parola recessione
può essere usata soltanto dopo due tri-
mestri consecutivi in negativo.

Per il ministero dell'Economia e del-
le finanze si tratta di un dato comunque
«eccezionale» che non rappresenta la ten-
denza dell'economia francese. «Il secon-
do trimestre ha avuto un carattere ecce-
zionale a causa delle conseguenze della
guerra in Iraq, della cattiva congiuntura
internazionale e di una recessione presso
alcuni dei nostri partners», ha spiegato il
ministero convinto che il peggio sia alle
spalle: «Disponiamo oggi di alcuni segni
di miglioramenti negli Usa e nella zona
euro».

L'ottimismo del governo non è però
condiviso dagli economisti, anche per-
chè secondo l'Insee (l’istituto di statisti-
ca transalpino), alla fine del semestre la
crescita acquisita è del solo 0,1%, una
cifra che allontana sempre più l'obietti-
vo ufficiali di una crescita del Pil nel
2003 dell'1,3%. Secondo gran parte degli
economisti, sorpresi dall'ampiezza della
flessione dell'attività annunciata ieri,
l'economia francese chiuderà l'anno con
una crescita tra lo 0,5 e lo 0,8%.

L'andamento del secondo trimestre
si ripercuote anche sulle previsioni di
crescita nel 2004, anno in cui il governo
punta a un'espansione del 2,5%. Più pro-
babile, ritiene ad esempio l'autorevole

Caisse des Depots et Consignations, che
nel 2004 la crescita arrivi al massimo
all'1,5%. La Cdc aveva previsto una cre-
scita negativa nel secondo trimestre,
mentre gran parte degli altri economisti
si attendevano a una crescita nulla.

A questo punto, incassata la
“batosta” francese, il prodotto interno
lordo di Eurolandia dovrebbe aver regi-
strato nel secondo trimestre una crescita
negativa pari a -0,1%. Il dato prelimina-
re diffuso il 14 agosto scorso indicava
invece una situazione di stallo, con un
tasso di crescita invariato. Il dato finale
sull'andamento del pil europeo nel se-
condo trimestre sarà diffuso il 9 settem-
bre. Se dovesse essere confermata la pro-
spettiva di una crescita negativa, si tratte-

rebbe della seconda volta che una circo-
stanza di questo genere si verifica nella
storia dell'Eurozona, dopo il -0,2% regi-
strato nel quarto trimestre del 2001, co-

me conseguenza dell'attacco dell'11 set-
tembre alle Torri Gemelle di Manhat-
tan.

«Era scontato che il primo semestre
non andasse bene - è il commento del-
l’economista e professore Quadrio Cur-
zio - Ma i dati che stanno uscendo ci
dicono che va peggio di quanto avessi-
mo tutti quanti previsto. Una ripresa
dell'economia europea per fine anno la
continuo a vedere, ma che porti ad un
tasso di crescita media annua per l'Unio-
ne europea vicino allo 0,8-1% ho dei
dubbi: dovremmo andare ad un secon-
do semestre con una crescita di
1,5-1,7%, che sinceramente è molto diffi-
cile da raggiungere».

«Mal comune non è mezzo gaudio.

È un male più grosso - ha dichiarato
esordisce un altro autorevole economi-
sta come Giacomo Vaciago - Sta male
tutta l'Europa continentale: la Francia,
la Germania e l'Italia. Siamo Paesi pacifi-
sti, c'è una guerra a pochi chilometri da
noi. È una tragedia, la gente ha paura e
noi non facciamo nulla. Cosa hanno fat-
to i governi francese, tedesco e italiano
per la pace in Palestina o in Iraq? C'è
paura. I consumatori hanno paura, non
si può volare in aereo, fra un po’ avremo
paura a salire sugli autobus. È la recessio-
ne della paura. Il continente europeo è
spaventato e paralizzato e nulla fa per i
guai del mondo. Si può aver voglia, do-
po aver letto i giornali, di comprarsi una
macchina nuova?».

Ancora una flessione dopo quelle registrate in Italia e Germania. Vaciago: «La gente ha paura e non consuma»

Il Pil francese spaventa l’Europa
Inatteso calo dello 0,3% nel secondo trimestre e l’intera area Ue scivola in negativo

Secondo il governo di
Parigi si tratta
di un dato eccezionale
che non riflette
la reale situazione
economica

Dalla Bri regole
per evitare i crac

‘‘

Le compagne e i compagni che le
vogliono bene da sempre e tutto il
C.R.S. sono vicini con affetto pro-
fondo alla cara Giovanna in questo
momento dolorosissimo per la
scomparsa della sua

MAMMA

Il Collegio di presidenza, le compa-
gne e i compagni dell’Inca Centrale
sono vicini, con grande affetto, ad
Aldo Amoretti, presidente dell’Isti-
tuto, per la perdita della sua cara
mamma

MASSIMINA

La Direzione nazionale Democrati-
ci di sinistra e il Consiglio nazionale
dei Garanti esprimono il proprio
cordoglio per la scomparsa del caro

LUCIANO GRUPPI
prestigiosa figura della storia del
Partito Comunista Italiano.

Armando Cossutta partecipa com-
mosso al dolore per la scomparsa
del compagno

LUCIANO GRUPPI
figura esemplare di intellettuale e
organizzatore comunista. I Comu-
nisti italiani ricordano la sua opera
preziosa a Milano, a Torino e a Ro-
ma e la sua lucida coerenza nel so-
stenere sempre la specifica autono-
mia del Pci e nello stesso tempo le
sue radici teoriche e ideali, marxiste
e internazionaliste.

Le compagne e i compagni della Fe-
derazione milanese dei Democratici
di sinistra sono addolorati dalla noti-
zia della scompasa del compagno

NILLO TINAZZI
In tutti noi rimarrà il suo ricordo
per la sua passione politica e la sua
vita dedicata all’arte. Ai familiari le
più sentite condoglianze.
Milano, 21 agosto 2003

I Ds di Borgo Panigale ricordano, a
tre anni dalla sua scomparsa, il com-
pagno

GIUSEPPE GURIOLI
Bologna, 21 agosto 2003

Nel 26˚ anniversario della scompar-
sa del compagno

ANTONINO COSTANTINO
la moglie e il figlio lo ricordano con
immutato affetto a quanti lo conob-
bero.

Genova, 21 agosto 2003

MILANO Giornata pesante per le borse europee che
chiudono negative dopo ben nove sedute di guadagni.
Una frenata a cui ha contribuito il rinnovato
allarme terroristico e una Wall Street in fase di
debolezza.
La sessione è stata magra soprattutto per i titolo
assicurativi, con Zurich Financial a guidare i ribassi.
A Londra, l'indice Ft-100 scende dello 0,70% a 4220,9
punti. Scende anche il Cac40 di Parigi che archivia la
seduta con un ribasso dello 0,86% a 3282,2. In linea
Zurigo che cede lo 0,66% a 5151,8 punti. Anche
Francoforte arretra.
Anche ieri la caratteristica dominante dei mercati è stata
la scarsità di volumi e l'assenza di
notizie significative. La negativa reazione di Hewlett
Packard (-10%) anticipata già martedì sera
nell’afterhours ai deludenti dati del terzo trimestre ha
impresso un diffuso malessere fin dalle prime battute. Si
è aggiunto poi l’inatteso calo del pil francese nel secondo
trimestre (-0,3%) che ha riacceso i timori di recessione,
riportato un pò di flussi dall’azionario ai titoli di stato e
schiacciato l'euro sui minimi da quattro mesi. A livello
settoriale è arrivato inoltre il
taglio delle raccomandazioni su Alliaz (-4%) da parte di
Goldman Sachs (a underperform da in line) che, assieme
ai dati trimestrali del gruppo elvetico Zurich Financial
(-6,1%) hanno subito innescato una ondata di vendita. I
l comparto assicurativo è risultato infatti il peggiore
dell'eurostoxx (-1,5%). In tema di trimestrali non ha
deluso invece Nestlè (+2,1%). Tra i farmaceutici
penalizzata Ciba (-1,6%) che ha presentato dati peggiori
del previsto. Ha resistito solo la tedesca Bayer che ha
ottenuto dalla fda il via libera per la
commercializzazione negli Stati Uniti della Levitra, la
pillola concorrente del viagra della Pfizer.

Petrolio, il prezzo
sopra i 31 dollari

banche

Come i lettori sanno, il
prezzo de l’Unità è pas-
sato da 0,90 centesimi a
1 euro. I nostri abbona-
ti, sia con il mezzo posta-
le sia con il coupon man-
terranno inalterato il
prezzo precedente all’au-
mento, fino all’esauri-
mento dell’abbonamen-
to. In particolare, per
quanto riguarda gli ab-
bonati a coupon, essi po-
tranno continuare a riti-
rare la copia de l’Unità,
in qualsiasi edicola, con
lo stesso coupon usato
finora.

Usa

Ai lettori

Il presidente francese Jacques Chirac insieme al primo ministro Jean-Pierre Raffarin Francois Mori/Ap

I mercati battono in ritirata
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In una giornata priva di rife-
rimenti macroeconomici, so-
no stati gli avvenimenti di
politica internazionale ad in-
fluenzare le contrattazioni
della Borsa di Milano.
Il nuovo allarme per il terro-
rismo dopo i sanguinosi at-
tentati di Gerusalemme e Ba-
gdad hanno spinto al ribasso
le borse di tutto il mondo; il
Mibtel chiude in calo dello
0,49% a quota 18.952 punti,
dopo 9 sedute consecutive al
rialzo.
Completamente in contrasto
l'andamento del Nuovo mer-
cato (+2,79%). I petroliferi,
sono tra i titoli che hanno
segnato ribasso maggiore:
Eni -1,75%, Saipem -1,01%.
In discesa i telefonici (Tele-
com -1,04%, Tim -0,86%), gli
assicurativi (Generali
-1,61%, Alleanza -1,66%), le
Parmalat -0,48%, Pirelli &
Co. -0,75%, Fiat -1,75%.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 1952 1,01 1,01 0,10 -15,79 24 0,90 1,34 - 52,42

ACEA 8192 4,23 4,22 -0,92 -0,66 136 3,23 4,58 0,1800 901,05

ACEGAS 9143 4,72 4,72 -0,90 3,44 51 3,97 5,05 0,1500 168,00

ACQ MARCIA 476 0,25 0,25 -1,80 -7,11 16 0,24 0,29 0,0207 94,94

ACQ NICOLAY 4676 2,42 2,42 0,21 0,67 0 2,21 2,71 0,0880 32,41

ACQ POTABILI 39597 20,45 20,57 0,10 10,22 0 17,39 22,71 0,1100 166,72

ACSM 3063 1,58 1,58 -0,32 17,10 23 1,30 1,76 0,0500 58,85

ACTELIOS 12400 6,40 6,40 -0,08 5,57 3 5,62 6,92 - 108,87

ADF 24186 12,49 12,51 0,22 31,22 10 8,96 17,32 0,0600 112,85

AEDES 6405 3,31 3,31 -0,57 0,18 10 2,88 3,46 0,1100 330,59

AEM 2527 1,30 1,30 0,08 0,62 1798 1,11 1,41 0,0420 2349,06

AEM TO W08 430 0,22 0,22 -3,14 - 272 0,20 0,26 - -

AEM TORINO 2190 1,13 1,13 0,18 12,61 91 0,85 1,19 0,0360 522,23

ALERION 911 0,47 0,47 0,21 23,96 121 0,38 0,50 0,0258 188,29

ALITALIA 430 0,22 0,22 1,28 -9,83 15872 0,20 0,27 0,0413 859,46

ALLEANZA 16389 8,46 8,43 -1,66 13,64 1996 6,59 8,99 0,1900 7163,44

AMGA 1782 0,92 0,92 -0,25 14,62 36 0,72 0,93 0,0170 320,32

AMPLIFON 34692 17,92 18,07 -1,07 8,36 3 13,80 18,36 0,1500 351,55

ARQUATI 906 0,47 0,47 - -32,23 0 0,46 0,70 0,0100 11,48

ASM BRESCIA 3133 1,62 1,62 -0,37 -5,77 45 1,60 1,75 0,0600 1190,15

ASTALDI 4268 2,20 2,19 -1,17 19,39 26 1,56 2,22 0,0500 216,93

AUTO TO MI 22598 11,67 11,50 -2,03 31,05 173 8,91 11,88 0,4000 1027,05

AUTOGRILL 19976 10,32 10,30 -0,06 34,46 717 7,06 10,40 0,0413 2624,64

AUTOSTRADE 24674 12,74 12,74 -0,05 34,58 869 9,31 12,95 0,3100 15225,17

B B ANTONVENETA 27373 14,14 14,06 -0,40 15,15 179 12,28 16,82 0,6000 3342,82

B BILBAO 19363 10,00 10,00 - -3,19 0 7,03 10,45 0,0900 31958,52

B CARIGE 5214 2,69 2,67 0,60 31,43 338 2,05 2,69 0,0723 2369,59

B CARIGE R 7096 3,67 3,67 1,38 65,84 7 2,17 3,67 0,0823 515,46

B CHIAVARI 12156 6,28 6,28 - -9,32 0 6,07 7,04 0,2000 439,46

B DESIO-BR 6454 3,33 3,34 -0,45 37,84 45 2,37 3,84 0,0680 389,96

B DESIO-BR R 4533 2,34 2,34 -1,85 16,70 8 2,01 2,61 0,0820 30,91

B FIDEURAM 9563 4,94 4,93 -0,58 5,81 3045 3,38 5,09 0,1600 4841,66

B FINNAT 653 0,34 0,34 1,07 17,41 184 0,22 0,38 0,0060 73,46

B FINNAT R 542 0,28 0,28 0,89 20,54 16 0,21 0,32 0,0100 40,64

B INTERM W04 176 0,09 0,09 0,22 -31,34 90 0,09 0,14 - -

B INTERMOBIL 8818 4,55 4,58 0,66 -2,31 44 3,90 4,66 0,1290 571,00

B INTESA 5592 2,89 2,88 -0,31 35,65 8037 1,83 2,99 0,0150 17084,56

B INTESA R 4194 2,17 2,16 -0,78 42,97 931 1,32 2,21 0,0280 2019,77

B LOMBAR W04 50 0,03 0,03 -1,92 -0,77 89 0,02 0,03 - -

B LOMBARDA 19940 10,30 10,35 -0,49 9,95 21 8,81 10,38 0,3300 3258,12

B PROFILO 2664 1,38 1,37 -1,23 3,46 108 1,13 1,50 0,0594 168,52

B SANTANDER 15095 7,80 7,90 - 18,19 0 5,12 8,15 0,0775 37174,47

B SARDEGNA R 22079 11,40 11,31 -1,81 57,78 24 6,75 11,82 0,5000 75,26

BASICNET 1327 0,69 0,69 1,95 -2,97 30 0,56 0,74 0,0930 20,14

BASTOGI 237 0,12 0,12 0,41 22,26 341 0,09 0,13 - 82,80

BAYER 38534 19,90 19,89 1,69 -5,82 233 10,17 22,14 0,9000 -

BEGHELLI 844 0,44 0,44 1,15 -5,61 9 0,35 0,52 0,0258 87,14

BENETTON 18207 9,40 9,37 -1,06 7,18 408 5,92 10,04 0,3500 1707,20

BENI STABILI 864 0,45 0,45 -0,11 3,07 1144 0,37 0,46 0,0100 759,36

BIESSE 3940 2,04 2,03 -0,93 -14,89 33 1,91 2,50 0,0900 55,74

BIPIELLE INV 7263 3,75 3,77 0,80 31,43 4 2,69 4,12 0,1500 2225,34

BNL 2864 1,48 1,48 -0,60 33,60 15331 1,06 1,63 0,0801 3236,74

BNL RNC 2662 1,38 1,37 -0,22 26,03 28 1,03 1,51 0,0415 31,90

BOERO 27669 14,29 14,29 - 15,24 0 11,39 14,60 0,2500 62,02

BON FERRARESI 23814 12,30 12,29 0,04 12,14 1 10,70 13,50 0,1100 69,18

BPL-BCRL W05 1859 0,96 0,96 - - 0 0,85 1,09 - -

BPU W 02/04 670 0,35 0,34 -2,83 - 417 0,30 0,35 - -

BPU W 99/04 40 0,02 0,02 -2,38 - 137 0,02 0,03 - -

BREMBO 10084 5,21 5,21 -0,52 19,37 79 4,26 5,54 0,1100 363,73

BRIOSCHI 407 0,21 0,21 - -4,62 90 0,21 0,25 0,0038 101,38

BRIOSCHI W 48 0,03 0,03 - -1,19 0 0,02 0,03 - -

BULGARI 11180 5,77 5,72 1,20 26,68 3419 3,56 5,77 0,0740 1709,07

BURANI F.G. 15027 7,76 7,77 0,05 4,23 53 6,49 7,79 0,0650 217,31

BUZZI UNIC R 11387 5,88 5,90 2,04 -2,79 20 4,50 6,38 0,2740 75,65

BUZZI UNICEM 15068 7,78 7,83 1,89 14,80 404 4,79 7,78 0,2500 1020,11

C C LATTE TO 4529 2,34 2,34 -1,68 2,77 2 2,03 2,49 0,0300 23,39

CALTAG EDIT 11110 5,74 5,72 -0,49 0,31 45 4,50 5,95 0,2000 717,25

CALTAGIRON R 10375 5,36 5,37 1,51 26,07 1 4,01 5,47 0,0700 4,88

CALTAGIRONE 10713 5,53 5,59 -0,02 36,21 8 4,05 5,68 0,0500 599,17

CAMFIN 3313 1,71 1,70 -0,18 -16,27 80 1,62 2,64 0,0520 349,99

CAMPARI 69067 35,67 35,85 -0,58 19,34 7 27,43 36,12 0,8800 1035,86

CAPITALIA 3698 1,91 1,91 2,47 46,02 39024 0,97 1,91 0,0500 4215,03

CARRARO 3282 1,70 1,69 -0,06 22,03 33 1,28 1,72 0,1540 71,19

CATTOLICA AS 44844 23,16 23,22 0,43 6,02 22 20,14 24,64 1,0000 1097,58

CEMBRE 4140 2,14 2,15 1,99 17,41 37 1,82 2,27 0,0800 36,35

CEMENTIR 4841 2,50 2,49 -1,23 3,22 94 1,88 2,52 0,0600 397,80

CENTENAR ZIN 1535 0,79 0,79 - -30,74 0 0,72 1,19 0,0361 11,30

CIR 2142 1,11 1,10 - 19,36 880 0,77 1,11 0,0413 852,03

CIRIO FIN 337 0,17 0,17 - -17,14 0 0,16 0,30 0,0129 64,47

CLASS EDITORI 2736 1,41 1,39 -1,42 -14,88 209 1,27 1,71 0,0220 130,33

COFIDE 866 0,45 0,45 0,92 16,97 1394 0,34 0,45 0,0100 321,70

CR ARTIGIANO 5948 3,07 3,06 0,26 -15,97 57 3,01 3,66 0,1165 346,89

CR BERGAMASCO 31038 16,03 16,03 -0,74 13,12 0 13,89 16,17 0,7000 989,48

CR FIRENZE 2233 1,15 1,15 -0,09 -2,12 302 1,06 1,21 0,0520 1253,79

CR VALTELLINESE 16094 8,31 8,33 0,41 -6,99 50 7,77 8,94 0,4000 427,39

CREDEM 10212 5,27 5,25 -0,66 -0,34 550 4,25 5,44 0,2000 1441,43

CREMONINI 2662 1,38 1,38 0,36 4,40 123 0,99 1,38 0,0206 195,00

CRESPI 1198 0,62 0,62 - -9,51 0 0,56 0,73 0,0350 37,12

CSP 2585 1,34 1,34 0,37 -12,29 10 0,94 1,63 0,0500 32,71

CUCIRINI 1568 0,81 0,81 - -11,48 0 0,75 0,92 0,0516 9,72

D DANIELI 4541 2,35 2,34 1,74 34,31 12 1,67 2,37 0,0300 95,86

DANIELI RNC 3185 1,65 1,64 -0,61 30,87 16 1,21 1,70 0,0516 66,50

DE FERRARI 13081 6,76 6,82 - 1,43 0 6,31 7,05 0,1160 151,18

DE FERRARI R 7435 3,84 3,84 1,32 42,75 0 2,69 3,89 0,1210 57,84

DE'LONGHI 7429 3,84 3,86 0,55 -11,24 170 3,00 4,73 0,0600 573,63

DUCATI 2751 1,42 1,43 0,56 -21,01 89 1,11 1,80 - 225,23

E EDISON 2657 1,37 1,37 -0,22 48,38 2918 0,76 1,38 - 5596,49

EDISON R 2407 1,24 1,24 -0,88 24,46 31 0,74 1,26 - 137,47

EDISON W07 1104 0,57 0,57 0,79 - 491 0,22 0,57 - -

EMAK 5669 2,93 2,92 -1,35 24,54 6 2,35 3,01 0,1400 80,97

ENEL 11023 5,69 5,68 -0,18 13,05 7325 5,02 6,03 0,3600 34517,09

ENERTAD 6959 3,59 3,60 -0,91 -2,22 17 3,48 4,04 0,0207 225,05

ENI 26877 13,88 13,85 -1,61 -10,86 13697 12,10 15,59 0,7500 55549,72

EPLANET W03 60 0,03 0,03 -0,31 -74,52 474 0,01 0,12 - -

EPLANET W04 266 0,14 0,14 1,33 -28,93 92 0,11 0,20 - -

ERG 8523 4,40 4,34 -0,98 19,55 291 3,14 4,45 0,2000 712,16

ERGO PREVIDE 7060 3,65 3,68 -0,22 23,26 71 2,20 3,76 0,0300 328,14

ERICSSON 37703 19,47 19,60 0,76 -2,64 5 14,48 21,16 0,1400 501,21

ESPRESSO 7294 3,77 3,75 -0,93 17,90 1544 2,71 3,80 0,1000 1622,30

F FIAT 12061 6,23 6,18 -1,75 -19,34 8351 5,18 8,79 0,3100 2698,53

FIAT PRIV 7408 3,83 3,81 -1,80 -6,98 164 2,91 5,02 0,3100 395,20

FIAT RNC 7534 3,89 3,86 -2,13 -2,37 70 2,94 4,94 0,4650 310,94

FIAT W07 559 0,29 0,29 -2,01 -3,67 70 0,19 0,35 - -

FIERA MILANO 14433 7,45 7,45 0,68 0,46 11 6,56 7,57 - 245,98

FIL POLLONE 1368 0,71 0,70 -1,25 3,37 16 0,66 0,81 0,0500 7,52

FIN.PART 363 0,19 0,19 -0,42 -71,90 1285 0,19 0,67 0,0168 62,65

FIN.PART W05 39 0,02 0,02 - -68,28 200 0,02 0,06 - -

FINARTE ASTE 3129 1,62 1,62 - 11,76 0 1,33 2,06 0,0362 80,93

FINECOGROUP 1001 0,52 0,51 -0,64 11,86 11195 0,32 0,53 0,0671 1812,98

FINMECCANICA 1185 0,61 0,61 -0,10 13,20 15502 0,43 0,63 0,0100 5163,31

FOND-SAI 28157 14,54 14,42 0,52 37,62 646 8,88 14,54 0,2600 1871,99

FOND-SAI R 14423 7,45 7,48 3,27 57,55 224 4,67 7,45 0,3120 311,27

FSA W08 4930 2,55 2,53 0,64 22,52 515 1,56 2,55 - -

G GABETTI 3224 1,67 1,67 0,12 -6,14 14 1,59 1,88 0,0700 53,28

GANDALF W04 267 0,14 0,14 4,94 -43,14 20 0,11 0,27 - -

GARBOLI 1539 0,80 0,80 0,63 2,58 0 0,72 0,83 0,1033 21,46

GEFRAN 7383 3,81 3,77 -3,33 1,06 42 3,59 4,08 0,2000 54,91

GEMINA 1466 0,76 0,77 2,36 -6,85 220 0,65 0,83 0,0100 275,87

GEMINA RNC 1559 0,81 0,81 0,63 -23,33 3 0,78 1,05 0,0500 3,03

GENERALI 39190 20,24 20,15 -1,61 2,17 3635 17,71 24,21 0,2800 25826,23

GEWISS 6746 3,48 3,48 3,35 -4,02 76 2,91 3,83 0,0500 418,08

GIACOMELLI 416 0,22 0,22 -2,27 -64,30 38 0,17 0,69 - 11,77

GIM 1400 0,72 0,72 -0,76 -22,27 6 0,67 0,93 0,0200 107,46

GIM RNC 1838 0,95 0,95 -0,11 -6,04 1 0,87 1,06 0,0724 12,96

GIUGIARO 8520 4,40 4,40 - 16,37 10 3,26 4,50 0,1200 227,83

GRANDI NAVI VEL 2701 1,40 1,40 0,79 -10,86 13 1,33 1,71 0,0200 90,67

GRANDI VIAGGI 1247 0,64 0,65 2,93 17,94 30 0,51 0,75 0,0129 28,99

GRANITIFIANDRE 13023 6,73 6,75 0,15 -10,40 192 6,22 7,51 0,1100 247,94

GRUPPO COIN 5513 2,85 2,83 0,14 -53,32 113 2,45 6,10 - 189,61

H HERA 2331 1,20 1,20 -1,15 - 1574 1,20 1,27 - 955,02

I IFI PRIV 11908 6,15 6,12 -2,41 -25,17 382 5,00 9,47 0,6300 189,88

IFIL 4202 2,17 2,17 -1,41 -29,64 1612 1,65 3,40 0,1800 1413,74

IFIL RNC 3874 2,00 1,99 -1,14 -9,14 22 1,42 2,42 0,2007 154,74

IM LOMB W05 17 0,01 0,01 - 85,42 1087 0,00 0,02 - -

IM LOMBARDA 189 0,10 0,10 6,09 -4,87 178 0,08 0,12 - 58,54

IMA 17690 9,14 9,15 0,97 -23,87 3 8,94 12,00 0,4000 329,81

IMMSI 1320 0,68 0,68 -1,48 -5,62 73 0,66 0,81 0,0300 149,97

IMPREGIL W03 64 0,03 0,03 0,87 10,33 185 0,02 0,06 - -

IMPREGILO 1018 0,53 0,53 1,77 45,85 4150 0,22 0,53 0,0100 379,81

IMPREGILO R 1036 0,54 0,54 1,30 58,36 14 0,32 0,57 0,0980 8,65

INTEK 1031 0,53 0,54 0,75 15,58 23 0,46 0,59 0,0156 88,09

INTEK RNC 1024 0,53 0,53 - 30,97 4 0,40 0,56 0,0416 19,39

INTERPUMP 6860 3,54 3,53 -0,25 -11,93 333 3,27 4,12 0,1100 296,02

IPI 7499 3,87 3,90 3,17 2,30 8 3,75 4,51 0,1890 157,96

IRCE 4337 2,24 2,24 1,82 -6,67 0 2,08 2,40 0,0200 63,01

IT HOLDING 4360 2,25 2,27 -0,66 -5,89 2 1,85 2,39 0,0258 553,71

ITALCEMENT R 11691 6,04 6,00 -0,74 14,73 127 4,95 6,04 0,3000 636,59

ITALCEMENTI 20350 10,51 10,61 1,04 9,32 315 8,24 10,51 0,2700 1861,51

ITALMOBIL 76696 39,61 39,68 0,61 15,89 19 30,50 39,61 0,9400 878,65

ITALMOBIL R 45309 23,40 23,35 0,99 12,12 60 18,44 23,40 1,0180 382,43

J JOLLY HOTELS 8374 4,33 4,28 -2,51 -8,12 12 3,65 4,72 0,0500 85,85

JUVENTUS FC 3824 1,98 1,97 -1,01 23,82 65 1,22 2,48 0,0120 238,84

L LA DORIA 3884 2,01 2,00 -1,72 10,22 20 1,60 2,12 0,0279 62,19

LA GAIANA 2517 1,30 1,30 - 32,65 0 0,98 1,40 0,0400 23,34

LAVORWASH 3814 1,97 1,97 -0,05 -4,88 0 1,53 2,18 0,3500 26,27

LAZIO 120 0,06 0,06 0,97 -32,31 26246 0,05 0,40 - 146,62

LINIFICIO 2891 1,49 1,49 2,76 24,62 1 0,90 1,49 0,0200 17,74

LINIFICIO R 2537 1,31 1,31 - 45,56 2 0,77 1,33 0,0500 8,21

LOCAT 1828 0,94 0,95 -0,17 33,07 48 0,70 0,95 0,0380 512,56

LOTTOMATICA 29327 15,15 15,20 1,25 7,18 84 13,24 16,10 3,3000 1341,24

LUXOTTICA 25187 13,01 12,95 -1,86 -0,25 390 9,33 13,33 0,2100 5909,62

M MAFFEI 2606 1,35 1,35 - 7,68 0 1,23 1,41 0,0430 40,38

MANULI RUBBER 3851 1,99 1,99 -0,30 59,63 19 1,22 1,99 0,0600 166,34

MARCOLIN 2018 1,04 1,05 0,97 -11,84 30 1,00 1,23 0,0290 47,28

MARZOTTO 12417 6,41 6,41 -0,23 22,01 67 4,79 6,53 0,3200 425,44

MARZOTTO RIS 12555 6,48 6,50 - 20,97 0 5,04 6,50 0,3400 21,75

MARZOTTO RNC 10456 5,40 5,40 0,61 5,49 2 4,80 5,68 0,3800 13,46

MEDIASET 15165 7,83 7,84 0,50 5,23 3161 6,19 8,13 0,2100 9251,37

MEDIOBANCA 17535 9,06 9,06 0,97 13,21 2934 7,24 9,24 0,1500 7050,55

MEDIOLANUM 10059 5,20 5,24 0,81 2,14 5684 3,51 5,39 0,1000 3769,85

MELIORBANCA 8475 4,38 4,40 0,32 -7,50 29 4,23 4,83 0,0500 323,87

MERLONI 24085 12,44 12,45 0,10 23,87 98 9,15 13,07 0,3220 1348,51

MERLONI RNC 15837 8,18 8,19 -0,11 21,13 2 6,22 8,42 0,3400 20,47

META 3452 1,78 1,77 -1,11 - 5 1,70 1,89 0,0720 263,70

MIL ASS W05 96 0,05 0,05 2,06 -23,26 1 0,04 0,07 - -

MILANO ASS 4461 2,30 2,29 -1,00 16,89 698 1,49 2,32 0,0500 799,25

MILANO ASS R 4231 2,19 2,17 -0,55 10,86 49 1,65 2,19 0,0700 67,17

MIRATO 9550 4,93 4,95 1,66 -4,05 29 4,41 5,16 0,2000 84,83

MITTEL 6661 3,44 3,44 - 2,08 4 3,05 3,48 0,1000 134,16

MONDADORI 12559 6,49 6,45 -1,27 7,58 348 5,26 6,69 0,2500 1682,66

MONRIF 1070 0,55 0,55 -0,56 8,76 11 0,40 0,61 0,0200 82,89

MONTE PASCHI 4686 2,42 2,44 1,37 2,59 6424 1,97 2,75 0,0832 5925,35

MONTEFIBRE 831 0,43 0,43 0,68 -21,54 5 0,41 0,60 0,0300 55,77

MONTEFIBRE R 1051 0,54 0,55 -0,04 4,94 5 0,52 0,62 0,0500 14,11

N NAV MONTANARI 2750 1,42 1,43 0,49 15,07 321 1,14 1,42 0,0600 174,46

NECCHI 210 0,11 0,11 0,46 45,31 121 0,07 0,17 0,0516 24,72

NECCHI W05 97 0,05 0,05 -0,60 25,00 5 0,02 0,12 - -

NEGRI BOSSI 4411 2,28 2,27 -2,24 -14,84 20 2,13 2,69 0,0400 50,12

O OLCESE 354 0,18 0,18 1,27 -44,83 77 0,16 0,33 0,0775 16,67

OLIDATA 2660 1,37 1,37 -3,03 -12,71 113 0,98 1,62 0,0909 46,72

P P CREMONA 36677 18,94 18,94 -0,09 14,61 32 16,14 18,96 0,1500 636,18

P ETR-LAZIO 34371 17,75 17,88 2,00 53,30 35 11,22 19,83 0,1900 456,02

P INTRA 24713 12,76 12,77 0,03 16,13 34 10,29 13,06 0,4000 584,65

P LODI 16280 8,41 8,41 0,14 -2,58 345 7,87 8,82 0,1800 2023,54

P MILANO 8008 4,14 4,11 -1,01 16,51 1572 3,21 4,14 0,1200 1596,45

P SPOLETO 12353 6,38 6,38 -0,16 3,74 1 5,51 6,44 0,2500 114,73

P UNITE 26335 13,60 13,51 -1,03 - 855 12,61 13,63 - 4335,67

P VER-NOV 23805 12,29 12,31 0,65 14,25 821 9,33 12,54 0,3900 4550,02

PAGNOSSIN 3112 1,61 1,60 -0,12 16,45 19 1,04 1,74 0,0250 32,14

PARMALAT 5667 2,93 2,93 -0,48 29,69 2646 1,32 2,94 0,0200 2387,47

PERLIER 315 0,16 0,16 -1,22 0,93 1 0,15 0,20 0,0050 7,87

PERMASTEELISA 26157 13,51 13,48 -0,19 -9,44 51 12,88 17,20 0,3600 372,85

PININFARIN R 33885 17,50 17,50 - -10,49 0 15,85 20,00 0,3814 -

PININFARINA 39481 20,39 20,44 0,39 18,29 1 16,41 21,53 0,3400 188,63

PIRELLI REAL 45115 23,30 23,31 0,21 28,94 41 17,97 23,79 1,2500 946,10

PIRELLI&CO 1279 0,66 0,66 -0,75 -6,23 14381 0,59 0,73 0,0800 2196,57

PIRELLI&CO R 1261 0,65 0,64 -0,78 9,12 140 0,48 0,66 0,0904 87,77

POL EDITORIALE 2881 1,49 1,48 0,14 32,62 24 0,80 1,51 0,0413 196,42

PREMAFIN 1587 0,82 0,84 6,94 4,00 254 0,56 0,84 0,1033 254,96

PREMAFIN W03 30 0,02 0,02 100,00 -62,98 5375 0,01 0,08 - -

PREMUDA 2188 1,13 1,14 0,62 4,53 24 1,00 1,19 0,0800 70,10

R R DEMEDICI 1393 0,72 0,73 4,55 5,34 1351 0,49 0,73 0,0165 193,64

R DEMEDICI R 1394 0,72 0,72 9,09 -18,70 1 0,51 0,93 0,0275 0,42

RAS 25675 13,26 13,23 -1,08 11,94 1926 10,04 13,96 0,4400 8895,96

RAS RNC 26631 13,75 13,79 - -1,60 0 10,83 14,37 0,4600 18,43

RATTI 839 0,43 0,44 4,52 -19,05 90 0,39 0,54 0,0516 13,51

RCS MEDGR R 2964 1,53 1,53 -0,39 17,14 22 1,07 1,57 0,0600 44,93

RCS MEDIAGR 4711 2,43 2,43 -0,41 16,47 907 1,71 2,50 0,0400 1779,03

RECORDATI 30703 15,86 15,88 0,20 5,52 23 11,04 17,09 0,3750 794,20

RICCHETTI 669 0,35 0,35 1,16 -5,47 56 0,31 0,37 0,0050 74,05

RICH GINORI 1300 0,67 0,67 0,21 -25,32 5 0,66 0,91 0,0530 60,96

RISANAMENTO 2314 1,20 1,20 1,01 -14,34 67 1,12 1,41 0,0140 327,83

ROLAND EUROPE 2440 1,26 1,26 -0,16 52,23 99 0,80 1,26 0,0300 27,72

RONCADIN 985 0,51 0,51 4,27 134,64 4324 0,21 0,51 0,0413 66,26

RONCADIN W07 614 0,32 0,34 19,55 366,62 945 0,07 0,32 - -

S SABAF 27712 14,31 14,30 0,45 -4,57 19 13,63 15,00 0,3700 162,21

SADI 2924 1,51 1,52 0,46 -19,21 36 1,51 2,06 0,1500 15,55

SAECO 6049 3,12 3,13 -0,79 -10,13 111 2,86 3,55 0,0750 624,80

SAES GETT R 10363 5,35 5,31 -0,77 -3,15 3 4,67 5,85 0,1656 51,51

SAES GETTERS 17519 9,05 8,92 0,24 9,53 2 7,14 9,05 0,1500 125,54

SAIAG 7513 3,88 3,88 - 10,42 0 2,97 3,92 0,0156 67,54

SAIAG RNC 5025 2,60 2,58 - 25,67 0 1,88 2,66 0,0260 25,28

SAIPEM 13296 6,87 6,85 -1,01 6,25 955 5,24 7,31 0,1440 3024,79

SAIPEM RIS 13554 7,00 7,00 - 2,04 0 5,80 7,19 0,1740 1,50

SCHIAPPARELLI 247 0,13 0,13 - 38,39 954 0,08 0,19 0,0155 27,37

SEAT PG 1598 0,83 0,83 2,08 - 33454 0,73 0,85 - 6697,49

SEAT PG R 1379 0,71 0,72 3,48 - 734 0,61 0,77 - 96,93

SIAS 14940 7,72 7,70 -1,21 68,29 140 4,54 7,78 0,2200 983,79

SIRTI 1940 1,00 1,01 1,56 3,38 104 0,80 1,13 0,5000 220,44

SMI METAL R 752 0,39 0,38 -3,20 -8,94 71 0,33 0,43 0,0408 22,23

SMI METALLI 597 0,31 0,31 -0,64 -26,32 288 0,28 0,42 0,0080 198,88

SMURFIT SISA 3301 1,71 1,72 2,08 23,82 9 1,29 1,75 0,0100 105,03

SNAI 3315 1,71 1,71 2,53 0,59 292 1,21 1,75 0,0387 94,06

SNAM GAS 6570 3,39 3,40 -0,15 2,20 6780 3,10 3,45 0,1600 6633,31

SNIA 3288 1,70 1,70 0,53 -7,16 278 1,46 1,95 0,0487 1002,02

SOCOTHERM 6971 3,60 3,60 - 3,54 13 3,07 3,94 0,0750 135,36

SOGEFI 4299 2,22 2,23 0,77 7,61 113 1,98 2,35 0,1300 242,01

SOL 5902 3,05 3,08 2,94 26,16 111 2,42 3,05 0,0610 276,45

SOPAF 470 0,24 0,24 -0,08 -23,32 34 0,23 0,33 0,0620 28,36

SOPAF RNC 476 0,25 0,25 1,43 -17,04 10 0,23 0,30 0,0723 10,00

SPAOLO IMI 16747 8,65 8,65 -0,44 32,31 3710 5,81 8,98 0,3000 12530,95

STAYER 62 0,03 0,03 - -64,52 511 0,03 0,15 0,0258 5,83

STEFANEL 2498 1,29 1,27 -1,16 7,32 35 1,01 1,50 0,0300 69,72

STEFANEL RNC 4395 2,27 2,27 - -1,30 0 2,27 2,50 0,0300 0,23

STMICROEL 38363 19,81 19,94 0,54 1,89 21575 15,57 21,20 0,0800 17827,68

T TARGETTI 5762 2,98 2,98 0,51 -4,06 2 2,76 3,27 0,1000 52,68

TECNODIF W04 397 0,21 0,20 -10,40 -0,68 592 0,12 0,24 - -

TEL EXOL 04W 78 0,04 0,04 -0,50 -49,43 373 0,03 0,09 - -

TELECOM IT 4417 2,28 2,28 -1,04 6,92 49179 1,82 2,44 0,0350 23464,79

TELECOM IT R 2949 1,52 1,52 -1,11 - 17334 1,45 1,55 - 8827,19

TELECOM ME 517 0,27 0,27 -0,34 -60,00 10123 0,26 0,69 0,1048 821,88

TELECOM ME R 503 0,26 0,26 - -50,48 173 0,23 0,54 0,0030 13,42

TENARIS 3985 2,06 2,05 -3,35 12,09 147 1,78 2,30 0,0541 2388,72

TIM 8034 4,15 4,13 -0,86 -5,68 22129 3,66 4,69 0,0477 34992,69

TIM RNC 7594 3,92 3,91 -0,64 -3,04 116 3,60 4,19 0,0597 517,98

TOD'S 66666 34,43 34,09 0,24 10,39 125 23,15 34,43 0,3500 1041,51

TREVI FINANZ 1569 0,81 0,81 -0,04 11,30 69 0,59 0,84 0,0150 51,86

U UNICREDIT 8324 4,30 4,31 -0,76 10,97 31149 3,14 4,38 0,1580 26973,79

UNICREDIT R 7830 4,04 4,05 0,60 15,51 21 3,14 4,06 0,1730 87,78

UNIPOL 6548 3,38 3,38 -0,50 -10,12 309 3,38 3,90 0,1104 1918,91

UNIPOL P 2980 1,54 1,54 0,26 -0,31 1346 1,43 1,73 0,1156 503,20

UNIPOL P W05 167 0,09 0,09 -0,35 -6,70 112 0,07 0,10 - -

UNIPOL W05 269 0,14 0,14 0,72 -6,01 47 0,13 0,16 - -

V V VENTAGLIO 4177 2,16 2,15 -0,92 5,58 6 2,03 2,49 0,0700 70,10

VEMER SIBER 1377 0,71 0,71 0,38 -14,51 18 0,62 0,99 0,0516 46,30

VIANINI INDUS 5079 2,62 2,64 - 2,86 0 2,46 2,83 0,0300 78,97

VIANINI LAVORI 10309 5,32 5,35 0,98 13,52 57 4,53 5,32 0,1000 233,18

VITTORIA ASS 8487 4,38 4,35 0,23 18,97 0 3,42 4,44 0,1200 131,49

VOLKSWAGEN 82640 42,68 42,60 -1,25 17,12 25 28,88 42,83 1,3000 -

Z ZIGNAGO 21086 10,89 10,95 0,92 7,78 3 9,13 12,58 2,6000 272,25

ZUCCHI 7164 3,70 3,70 0,27 -3,87 0 3,11 4,15 0,2500 90,19

ZUCCHI RNC 6800 3,51 3,55 0,94 -9,95 8 3,49 4,18 0,2800 12,04

Per il presidente di General Motors, Wagoner, ottenuti risparmi attraverso le joint-venture

«Fiat Auto, un investimento ripagato»

ACOTEL GROUP 32876 16,98 16,88 2,35 -6,74 17 14,23 19,26 0,4000 70,80
AISOFTWARE 3491 1,80 1,79 -2,88 -1,40 336 1,51 2,36 - 12,32
ALGOL 8858 4,58 4,64 2,61 -2,68 7 4,30 5,20 - 16,02
ART'E' 52880 27,31 27,33 -1,01 1,22 0 22,79 30,06 0,4000 97,77
BB BIOTECH 87055 44,96 44,83 0,18 16,18 9 31,86 45,02 - 1249,89
BUONGIORNO V 3032 1,57 1,56 -0,57 -64,71 460 1,50 7,14 - 105,29
CAD IT 16106 8,32 8,34 1,16 -11,90 12 7,24 12,43 0,1800 74,70
CAIRO COMMUNICAT 47303 24,43 24,27 -1,66 22,31 5 18,30 24,53 0,8000 189,33
CARDNET GROUP 4320 2,23 2,22 -0,76 -35,26 33 2,03 3,73 - 11,53
CDB WEB TECH 3671 1,90 1,90 0,37 -6,78 132 1,57 2,12 - 191,12
CDC 12003 6,20 6,20 0,65 0,63 5 4,95 6,49 0,1400 76,01
CHL 1379 0,71 0,71 2,31 -20,69 359 0,60 1,00 - 27,17
CTO 3206 1,66 1,67 -0,24 -43,31 76 1,43 3,22 0,2453 16,56
DADA 8202 4,24 4,20 0,10 -17,84 11 3,97 6,07 - 66,38
DATA SERVICE 44767 23,12 23,09 -0,86 -41,95 2 21,33 44,85 0,5200 116,03
DATALOGIC 21675 11,19 11,20 0,43 22,14 6 8,78 11,19 0,1500 133,25
DATAMAT 8489 4,38 4,35 0,83 10,32 73 3,17 4,38 - 117,81
DIGITAL BROS 6219 3,21 3,24 1,89 -1,14 8 2,44 3,58 - 41,43
DMAIL GROUP 4482 2,31 2,34 -0,97 -29,33 31 2,22 3,52 0,0200 14,93
E.BISCOM 59695 30,83 31,11 3,29 9,83 578 21,94 31,81 - 1530,31
EL.EN. 29323 15,14 15,14 1,47 19,19 1 12,37 17,17 0,2500 69,66
ENGINEERING 28845 14,90 14,90 -0,60 -5,46 1 13,33 17,41 0,3600 186,21
EPLANET 861 0,44 0,44 -0,04 -23,58 1397 0,40 0,62 - 148,84
ESPRINET 28806 14,88 14,87 -0,60 26,59 3 11,37 14,96 0,5500 71,12
EUPHON 11682 6,03 6,03 1,11 -8,19 24 4,43 7,10 0,6000 28,72
FIDIA 11558 5,97 6,00 0,99 -17,91 2 5,82 7,50 0,1400 28,05
FINMATICA 17126 8,85 8,82 0,71 -8,48 241 7,95 10,74 0,0258 409,82
GANDALF 3292 1,70 1,70 -0,29 -23,15 23 1,00 2,61 - 12,05
I.NET 80007 41,32 41,20 0,86 -17,03 6 38,81 51,41 1,0000 169,41
INFERENTIA 10191 5,26 5,34 2,51 -23,66 4 4,74 7,00 - 50,99
IT WAY 6578 3,40 3,47 9,87 14,42 159 2,75 3,89 0,0600 15,01
MONDO TV 63936 33,02 33,06 - 34,12 4 23,92 33,68 0,3000 126,14
NOVUSPHARMA 44070 22,76 22,95 - 14,64 20 13,00 26,64 - 149,45
NTS-NETWORK 20186 10,43 10,50 2,02 -13,61 8 9,88 14,05 - 150,24
OPENGATE GROUP 5809 3,00 3,00 - -48,62 76 1,43 6,74 0,2066 26,76
POLIGRAF S F 35519 18,34 18,86 - -24,32 0 17,04 25,29 0,3615 16,51
PRIMA INDUSTRIE 12685 6,55 6,69 5,04 10,73 27 5,92 8,66 - 30,13
REPLY 15360 7,93 7,88 -0,42 -27,59 3 7,43 11,68 0,1000 64,75
TAS 33823 17,47 17,76 6,71 -5,34 24 13,57 20,22 1,7500 30,73
TC SISTEMA 15014 7,75 7,63 2,90 -2,11 6 6,77 9,24 - 33,50
TECNODIFFUSIONE 8074 4,17 4,12 -4,74 -5,51 720 3,25 5,02 - 34,30
TISCALI 10890 5,62 5,78 8,61 25,45 11918 3,51 5,62 - 2074,81
TXT 33991 17,55 18,00 10,10 -2,13 34 13,93 19,18 - 43,89
VICURON PHARMA 23750 12,27 12,27 -0,91 - 10 9,45 13,22 - 584,82

MILANO L’investimento di General
Motors in Fiat Auto si è già ampia-
mente ripagato. Lo ha spiegato il
presidente del gruppo automobili-
stico americano, Rick Wagoner, in
un’intervista rilasciata al mensile te-
desco “Manager-Magazin”.

«Otteniamo risparmi enormi at-
traverso le joint-ventures nella pro-
duzione dei motori, negli acquisti e
in numerosi altri progetti», ha di-
chiarato Wagoner. Il presidente di
General Motors ha preferito non en-
trare nel merito dell’opzione d’ac-
quisto sull’80% di Fiat Auto in ma-
no al Lingotto, limitandosi a sottoli-
neare che la «collaborazione proce-
de molto bene. Abbiamo iniziato a
cooperare su un gran numero di
nuovi prodotti e le possibilità di ul-
teriori collaborazioni sono lungi
dall’essere esaurite».

Wagoner non ha voluto rispon-
dere, poi, alla domanda se Fiat pos-

sa ancora essere salvata. «Non è
mio compito giudicarlo. Fiat ha an-
cora una quota di mercato relativa-
mente elevata in alcuni paesi e un
buon sistema distributivo. E so che
il suo management sta facendo di
tutto per avere successo».

Il nodo del put è centrale nei
rapporti tra Fiat e General Motors.
Poche settimane fa, nell’illustrare lo
stato dell'arte dei rapporti con Fiat,
Gm aveva detto che il put (l’opzio-
ne a vendere) sull’Auto in mano a
Fiat (esercitabile dal 2004 al 2009)
avrebbe potuto non essere valido,
secondo i dettami del master agree-
ment. Tutto questo per le azioni
che la casa torinese ha intrapreso o
potrà intraprendere; e che comun-
que sono in corso contatti per discu-
tere eventuali alternative.

Ad ogni modo in questo mo-
mento né Fiat né Gm hanno interes-
se a forzare la mano sul versante del

put. Né sono in calendario incontri
specifici per fare chiarezza sul pun-
to. Il 10 settembre è previsto il consi-
glio di amministrazione di Fiat per
l’esame della semestrale, mentre in-
torno a metà mese dovrebbe tenersi
la riunione dello steering commit-
tee (una sorta di "comitato guida")
della joint venture Fiat-Gm, ma si
tratta di appuntamenti che possono
definirsi di routine.

Anche se non manca chi gradi-
rebbe una maggior chiarezza sulle
prospettive dell’opzione e le sue al-
ternative, la questione put non sarà
certo ia in cima all'elenco delle prio-
rità, almeno per il momento.

Fiat ha più gravi problemi da
risolvere. Come quello del risana-
mento finanziario. Una prospettiva
nella quale pochi credono. Meno
che meno i fondi americani i quali
stanno scappando in massa dalla so-
cietà.

MILANO Roberto Colaninno confer-
ma l’interesse per una quota del-
l’1-1,5% di Capitalia, in vista del pos-
sibile ingresso nel patto di sindacato
al quale sta lavorando il presidente
dell'istituto Cesare Geronzi.

È quanto ribadiscono fonti vicine
all’imprenditore mantovano, secon-
do cui «l’obiettivo è quello di raggiun-
gere l’1-1,5% attraverso acquisti sul
mercato e che non c’è alcun legame
con le quote di Capitalia passate di
mano nei giorni scorsi».

Capitalia è stato protagonista di
un consistente rally in borsa guada-
gnando nell’ultima settimana l’11,4%
con volumi sempre di molto superio-
ri alla media. Il mercato scommette
sull’ingresso di nuovi soci in vista del-
la creazione del nuovo patto di sinda-
cato dell’istituto che potrebbe essere
annunciato a metà settembre, dicono
i trader sottolineando la natura specu-
lativa dei movimenti recenti.

Inoltre dalle comunicazioni Con-
sob è emerso che l’11 agosto Toro ha
ceduto lo 0,5% circa di Capitalia nel-
l’ambito degli accordi siglati con l'isti-
tuto quando la compagnia assicurati-
va è stata ceduta da Fiat al gruppo De
Agostini.

Intanto ieri altra giornata sugli
scudi in Borsa per Capitalia, che dopo
i rialzi dei giorni scorsi ieri ha termina-
to in progresso del 2,47% ad un soffio
da quota 2 euro (1,912). Anche ieri
scambi intensi sul titolo, di cui sono
passati di mano oltre 39 milioni di
pezzi, più dell’1,76% del capitale so-
ciale, oltre il doppio della media a 30
giorni (nell'ultima settimana ha gua-
dagnato l'11% e ben il 57% dall'inizio
dell'anno). L’attenzione sulla crescita
è dovuto al ruolo dell’olandese Abn
Amro che si è detta disposta anche ad
aumentare la quota se questo fosse
funzionale per la costituzione del nuo-
vo patto.

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

nome titolo Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/02 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Sul titolo scambi intensi. Dall’inizio dell’anno ha guadagnato il 57%

Colaninno più vicino all’ingresso in Capitalia
L’industriale mantovano acquisirebbe l’1,5%

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,1109 dollari +0,004
1 euro 131,4600 yen -0,860
1 euro 0,6974 sterline -0,002
1 euro 1,5430 fra. svi. -0,005
1 euro 7,4335 cor. danese -0,000
1 euro 32,4400 cor. ceca +0,090
1 euro 15,6466 cor. estone +0,000
1 euro 8,3060 cor. norvegese -0,026
1 euro 9,2533 cor. svedese -0,062
1 euro 1,6911 dol. australiano -0,001
1 euro 1,5510 dol. canadese +0,003
1 euro 1,8908 dol. neozelandese -0,005
1 euro 259,8000 fior. ungherese +0,060
1 euro 0,5858 lira cipriota -0,000
1 euro 235,1450 tallero sloveno +0,030
1 euro 4,3750 zloty pol. +0,008

BOT
Bot a 3 mesi  99,69 1,72
Bot a 6 mesi  99,00 1,76
Bot a 12 mesi  97,87 1,92
Bot a 12 mesi  98,10 1,90
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TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZ. ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,910 6,890 13380 -3,948
ALBOINO RE 5,954 5,930 11529 -8,075
APULIA AZ.ITALIA 10,070 10,062 19498 -0,925
ARCA AZITALIA 18,141 18,134 35126 1,070
ARTIG. AZIONIITALIA 4,731 4,720 9160 12,109
AUREO AZIONI ITALIA 16,810 16,814 32549 -0,767
AZIMUT CRESCITA ITA. 20,665 20,676 40013 2,135
BIM AZ.SMALL CAP IT 5,750 5,710 11134 0,000
BIM AZION.ITALIA 6,500 6,483 12586 2,475
BIPIELLE F.ITALIA 20,969 20,977 40602 0,431
BIPIELLE F.SMALL CAP 10,496 10,462 20323 -0,559
BIPIEMME ITALIA 13,612 13,594 26357 0,214
BN AZIONI ITALIA 11,129 11,130 21549 0,279
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,520 4,516 8752 3,694
BPB TIZIANO 14,616 14,602 28301 2,995
BPVI AZ. ITALIA 4,011 4,010 7766 -0,273
C.S. AZ. ITALIA 10,689 10,670 20697 -0,706
CA-AM MIDA AZ.ITALIA 17,836 17,828 34535 1,445
CA-AM MIDA MID CAP 4,088 4,055 7915 3,941
CAPITALG. ITALIA 15,417 15,397 29851 1,468
CISALPINO INDICE 11,635 11,623 22529 -2,660
DUCATO GEO ITALIA 11,926 11,929 23092 0,692
DWS AZ. ITALIA 10,633 10,627 20588 2,824
DWS ITAL EQUITYRISK 15,754 15,752 30504 2,572
EFFE AZ. ITALIA 5,745 5,749 11124 0,105
EPTA AZIONI ITALIA 10,550 10,556 20428 -3,202
EPTA MID CAP ITALIA 3,652 3,622 7071 1,135
EUROCONSULT AZ.ITAL 10,031 10,026 19423 0,834
EUROM. AZ. ITALIANE 20,173 20,154 39060 3,856
F&F GESTIONE ITALIA 18,941 18,927 36675 0,643
F&F LAGEST ITALIA 3,554 3,552 6882 1,485
F&F SELECT ITALIA 11,303 11,294 21886 0,596
FINECO AM AZ ITALIA 11,884 11,877 23011 0,346
FINECO AM SC ITALY 3,610 3,580 6990 -0,524
FONDERSEL ITALIA 17,237 17,246 33375 2,969
FONDERSEL P.M.I. 12,191 12,130 23605 0,810
G.P. CAPITAL 44,421 44,358 86011 2,741
G.P. ITALY 16,318 16,298 31596 2,346
GESTIELLE ITALIA 12,206 12,243 23634 -5,277
GESTIFONDI AZ.IT. 12,628 12,638 24451 -0,063
GESTNORD AZ.ITALIA 9,535 9,528 18462 -0,863
GRIFOGLOBAL 10,818 10,750 20947 6,184
IMI ITALY 18,149 18,137 35141 0,721
ING AZIONARIO 20,003 19,952 38731 -1,249
INVESTIRE AZION. 17,357 17,359 33608 0,556
LEONARDO AZ. ITALIA 7,649 7,656 14811 2,164
LEONARDO SMALL CAPS 7,385 7,375 14299 1,778
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,492 4,495 8698 2,021
NEXTRA AZ.ITALIA 10,827 10,822 20964 -0,184
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 15,500 15,476 30012 -1,097
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,984 3,967 7714 -0,250
OPTIMA AZIONARIO 5,097 5,096 9869 1,413
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,735 4,717 9168 -3,584
PADANO INDICE ITALIA 10,271 10,268 19887 1,592
PRIM.TRADING AZ.IT.. 4,462 4,458 8640 1,225
RAS CAPITAL 19,650 19,651 38048 0,718
RAS PIAZZA AFFARI 8,162 8,163 15804 1,140
RISPARMIO IT.CRESC. 14,672 14,653 28409 2,904
ROMAGEST AZ.ITALIA 25,985 25,991 50314 -1,213
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,573 3,572 6918 -0,529
SAI ITALIA 17,124 17,136 33157 3,269
SANPAOLO AZIONI ITA. 24,464 24,456 47369 -1,040
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,961 3,955 7670 -0,252
UNICREDIT-AZ.CRES-A 12,577 12,586 24352 1,477
UNICREDIT-AZ.CRES-B 12,487 12,499 24178 1,331
UNICREDIT-AZ.IT-A 15,325 15,351 29673 0,525
UNICREDIT-AZ.IT-B 15,226 15,252 29482 0,237
VEGAGEST AZ.ITALIA 5,798 5,798 11226 0,000
ZENIT AZIONARIO 9,420 9,407 18240 -0,454
ZETA AZIONARIO 17,164 17,155 33234 1,155

AZ. AREA EURO
ALPI AZ.AREA EURO 7,427 7,410 14381 -5,183
ALTO AZIONARIO 14,710 14,686 28483 3,141
AUREO E.M.U. 8,979 8,968 17386 -6,469
BIPIELLE F.EURO 8,904 8,894 17241 -5,578
BIPIELLE F.MEDITERAN 11,759 11,762 22769 -1,730
BPB PRUM.AZ.EURO 3,885 3,860 7522 -2,996
BSI AZIONARIO EURO 3,858 3,856 7470 -9,691
CA-AM MIDA AZ.EURO 4,367 4,354 8456 -0,930
CAPGES FF EUR SECT. 3,803 3,815 7364 -8,184
CISALPINO AZIONARIO 10,571 10,551 20468 -6,666
CISALPINO EURO VALUE 4,399 4,398 8518 -4,099
DWS AZ. EURO 3,633 3,626 7034 -3,711
EPSILON QEQUITY 3,520 3,505 6816 -4,607
EUROM. EURO EQUITY 3,052 3,046 5909 -4,266
G.P. EURO INNOVATION 2,216 2,203 4291 0,819
KAIROS PARTNERS S.C. 6,200 6,207 12005 18,911
LEONARDO EURO 4,347 4,337 8417 -1,962
SANPAOLO EURO 12,842 12,813 24866 -6,098
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 7,117 7,113 13780 -8,873
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 7,047 7,043 13645 -9,433
VEGAGEST AZ.AREA EUR 6,159 6,177 11925 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 4,009 4,005 7763 -7,371

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 5,006 4,999 9693 -11,508
ANIMA EUROPA 3,523 3,499 6821 3,893
ARCA AZEUROPA 8,009 8,002 15508 -9,030
ARTIG. EUROAZIONI 2,907 2,901 5629 -9,213
ASTESE EUROAZIONI 4,381 4,382 8483 -7,280
AZIMUT EUROPA 11,798 11,796 22844 -7,183
BIM AZIONARIO EUROPA 7,143 7,088 13831 0,000
BIPIELLE H.CON.EUR. 4,214 4,185 8159 27,004
BIPIELLE H.EUROPA 5,613 5,604 10868 -6,481
BIPIEMME EUROPA 10,715 10,706 20747 -6,615
BIPIEMME IN.EUROPA 4,415 4,379 8549 3,614
BN AZIONI EUROPA 6,586 6,581 12752 -6,687
BPVI AZ. EUROPA 3,390 3,386 6564 -7,705
CAPITALG. EUROPA 5,714 5,699 11064 -5,725
CONSULTINVEST AZIONE 7,835 7,792 15171 -2,038
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,307 1,294 2531 2,590
DUCATO GEO EUR.B.CH. 5,139 5,135 9950 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,860 4,862 9410 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,599 7,567 14714 -5,438
DUCATO GEO EUROPA V. 5,333 5,320 10326 0,000
DUCATO GEO SM.CAPS 11,632 11,495 22523 0,000
EFFE AZ. EUROPA 2,450 2,450 4744 -12,123
EPSILON QVALUE 4,048 4,035 7838 -7,390
EPTA SELEZ. EUROPA 4,211 4,211 8154 -8,516
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,423 4,421 8564 -9,309
EUROM. EUROPE E.F. 12,727 12,719 24643 -7,842
EUROPA 2000 13,755 13,694 26633 -7,672
F&F LAGEST AZ.EUROPA 18,507 18,494 35835 -6,568
F&F POTENZ. EUROPA 5,301 5,292 10264 -6,705
F&F SELECT EUROPA 15,384 15,372 29788 -6,115
F&F TOP 50 EUROPA 2,885 2,865 5586 -10,432
FINECO AM AZ.EUROPA 9,990 9,971 19343 -9,519
FONDERSEL EUROPA 10,387 10,364 20112 -8,015
FS BEST OF EUR. 4,068 4,031 7877 -3,097
G.P. EUROPA 3,441 3,427 6663 -4,257
G.P. EUROPA VAL. 20,075 20,005 38871 -1,501
GEO EUROPEAN EQUITY 3,260 3,260 6312 -2,628
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,426 3,426 6634 -4,701
GESTIELLE EUROPA 9,970 9,962 19305 -10,164
GESTNORD AZ.EUROPA 7,428 7,429 14383 -8,455
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,868 3,843 7489 4,484
GRIFOEUROPE STOCK 5,024 4,990 9728 4,341
IMI EUROPE 14,883 14,860 28818 -6,847
ING EUROPA 14,709 14,673 28481 -7,310
ING SELEZIONE EUROPA 10,487 10,448 20306 -5,675
INVESTIRE EUROPA 9,675 9,647 18733 -7,407
INVESTITORI EUROPA 4,015 4,002 7774 -4,948
LAURIN EUROSTOCK 2,932 2,928 5677 -7,943
MC GES. FDF EUR. 4,923 4,878 9532 -3,735
NEXTAM P.AZ.EUROPA 4,248 4,255 8225 -2,836
NEXTRA AZ.EUROPA 3,188 3,185 6173 -8,391
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,918 14,908 28885 -8,953
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 5,147 5,111 9966 0,922
OPEN FUND AZ EUROPA 3,080 3,058 5964 -6,012
OPTIMA EUROPA 2,580 2,576 4996 -10,198
PRIM.TRADING AZ.EUR 3,748 3,737 7257 -7,571
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,981 6,970 13517 -7,842
RAS EUROPE FUND 12,566 12,518 24331 -7,303
RAS MULTIP.MULTIEUR. 5,685 5,624 11008 0,000
SAI EUROPA 8,827 8,813 17091 -5,035
SANPAOLO EUROPE 6,769 6,761 13107 -7,134
UNICREDIT-AZ.EU-A 13,196 13,189 25551 -8,678
UNICREDIT-AZ.EU-B 13,061 13,055 25290 -9,292
VEGAGEST A.EUROPA 3,921 3,921 7592 -5,632
ZETA EUROSTOCK 3,780 3,774 7319 -7,285
ZETA MEDIUM CAP 4,413 4,401 8545 4,105

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,669 4,607 9040 -11,253
AMERICA 2000 10,400 10,323 20137 -7,043
ANIMA AMERICA 4,663 4,611 9029 24,446
ARCA AZAMERICA 16,834 16,691 32595 -3,381
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,330 3,303 6448 -6,408
AUREO AMERICHE 3,173 3,140 6144 -5,537
AZIMUT AMERICA 10,018 9,928 19398 -2,710
BIM AZIONARIO USA 5,650 5,637 10940 0,000
BIPIELLE H.AMERICA 7,171 7,115 13885 -8,264
BIPIEMME AMERICHE 9,038 8,950 17500 0,467
BN AZIONI AMERICA 6,699 6,656 12971 -5,794
BPB PRUM.AZ..USA 3,638 3,595 7044 -5,580
CAPITALG. AMERICA 8,212 8,122 15901 -7,335
CRISTOFORO COLOMBO 13,854 13,749 26825 -6,379
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,907 4,871 9501 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,823 4,790 9339 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 13,690 13,464 26508 0,000
DUCATO GEO AM.VAL. 5,700 5,664 11037 0,000
DUCATO GEO AMERICA 4,731 4,696 9160 -10,347
EFFE AZ. AMERICA 2,600 2,572 5034 -5,695

EPTA SELEZ. AMERICA 4,205 4,173 8142 -7,031
EUROCONS.AZ.AM. 4,822 4,771 9337 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,818 14,653 28692 -11,030
F&F L.AZIONI AMERICA 3,846 3,808 7447 -7,504
F&F SELECT AMERICA 10,613 10,514 20550 -7,769
FINECO AM AZ.NORDA. 10,772 10,652 20858 -4,698
FONDERSEL AMERICA 10,999 10,878 21297 -10,307
FS BEST.OF.AM. 3,633 3,580 7034 -5,930
G.P. AMERICA VAL. 16,788 16,672 32506 -10,631
G.P. USA GROWTH 2,570 2,548 4976 -9,251
GEO US EQUITY 2,679 2,679 5187 -4,560
GESTIELLE AMERICA 12,049 11,966 23330 -10,549
GESTNORD AZ.AM. 12,734 12,659 24656 -10,356
IMIWEST 17,112 16,988 33133 -6,107
ING AMERICA 14,094 13,943 27290 -10,797
INVESTIRE AMERICA 16,165 16,033 31300 -5,946
INVESTITORI AMERICA 3,712 3,686 7187 -7,084
KAIROS US FUND 5,172 5,144 10014 0,000
MC GEST. FDF AME. 5,150 5,089 9972 1,879
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,724 3,684 7211 -6,993
NEXTRA AZ.N.AM. 5,869 5,824 11364 -9,819
NEXTRA AZ.N.AM.DINAM. 17,947 17,797 34750 -7,770
NEXTRA AZ.PMI N.AM. 16,934 16,646 32789 4,900
OPEN FUND AZ AMERICA 2,964 2,927 5739 -2,947
OPTIMA AMERICHE 4,328 4,272 8380 -6,543
PRIM.TRADING AZ.N.AM 3,532 3,497 6839 -5,889
PUTNAM US SMC VAL 5,308 5,222 10278 0,970
PUTNAM US SMC VAL$ 5,873 5,842 0 0,971
PUTNAM USA EQ-$ 6,674 6,680 0 -4,176
PUTNAM USA EQUITY 6,032 5,971 11680 -4,178
PUTNAM USA OP.-$ 6,079 6,085 0 -0,875
PUTNAM USA OPPORT. 5,494 5,439 10638 -0,866
PUTNAM USA V.$ USA 4,550 4,554 0 -4,176
PUTNAM USA V.EURO 4,112 4,070 7962 -4,172
RAS AMERICA FUND 13,734 13,638 26593 -8,531
RAS MULTIP.MULTAM. 5,408 5,341 10471 0,000
SAI AMERICA 12,665 12,520 24523 4,428
SANPAOLO AMERICA 8,761 8,700 16964 -5,968
UNICREDIT-AZ.AM-A 8,038 7,931 15564 -1,022
UNICREDIT-AZ.AM-B 8,002 7,899 15494 -1,063
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,812 3,762 7381 -3,762
ZENIT S&P 100 INDEX 3,942 3,895 7633 -5,331

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 4,234 4,153 8198 -5,596
ANIMA ASIA 4,737 4,673 9172 10,137
ARCA AZFAR EAST 4,947 4,874 9579 -3,398
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,911 2,868 5636 -5,701
AUREO PACIFICO 2,989 2,939 5788 -8,453
AZIMUT PACIFICO 5,509 5,453 10667 -4,241
BIPIELLE H.GIAPPONE 4,433 4,365 8583 -5,480
BIPIELLE H.ORIENTE 3,282 3,263 6355 0,122
BIPIEMME PACIFICO 3,733 3,681 7228 -6,465
BN AZIONI ASIA 6,053 5,971 11720 -6,155
BPB PRUM.AZ.PACIF. 4,433 4,371 8583 0,249
CAPITALG. PACIFICO 2,870 2,821 5557 -7,539
DUCATO GEO ASIA 3,913 3,891 7577 2,114
DUCATO GEO GIAPPONE 2,995 2,933 5799 -4,830
EFFE AZ. PACIFICO 2,860 2,800 5538 1,239
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,816 5,741 11261 -5,231
EUROM. TIGER 8,441 8,320 16344 -2,258
F&F SELECT PACIFICO 6,393 6,274 12379 3,213
F&F TOP 50 ORIENTE 3,306 3,253 6401 4,422
FERDINANDO MAGELLANO 5,050 4,949 9778 -2,189
FINECO AM AZ.PACIFICO 4,020 3,947 7784 -5,921
FONDERSEL ORIENTE 3,748 3,676 7257 -7,662
FS BEST OF JAP. 4,355 4,284 8432 -8,006
G.P. PACIFICO 11,837 11,667 22920 -6,552
GEO JAPANESE EQUITY 2,315 2,315 4482 -13,458
GESTIELLE GIAPPONE 4,172 4,094 8078 -11,026
GESTIELLE PACIFICO 7,855 7,816 15209 0,847
GESTNORD AZ.PAC. 5,583 5,498 10810 -6,732
IMI EAST 5,192 5,118 10053 -6,180
ING ASIA 3,848 3,786 7451 -8,880
INVESTIRE PACIFICO 5,070 4,999 9817 -6,750
INVESTITORI FAR EAST 4,045 3,981 7832 -6,496
MC GEST. FDF ASIA 5,037 5,015 9753 5,487
NEXTRA AZ. ASIA 5,583 5,548 10810 -2,463
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,392 3,317 6568 -6,967
NEXTRA AZ.PACIFICO DIN. 3,194 3,148 6184 -8,297
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,790 2,746 5402 -7,124
OPTIMA FAR EAST 2,737 2,684 5300 -7,845
ORIENTE 2000 6,653 6,527 12882 -7,068
PRIM.TRADING AZ.GIAP 4,429 4,319 8576 -0,784
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,631 4,628 0 -1,886
PUTNAM PACIFIC EQUIT 4,185 4,137 8103 -1,899
RAS FAR EAST FUND 4,474 4,405 8663 -8,545
RAS MULTIP.MULTIPAC. 5,674 5,596 10986 0,000
SAI PACIFICO 3,211 3,180 6217 3,849
SANPAOLO PACIFIC 4,321 4,267 8367 -6,795
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 4,071 3,980 7883 -12,339
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 4,029 3,939 7801 -12,999
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,911 3,869 7573 0,334
UNICREDIT-AZ.PAC-B 8,207 8,113 15891 0,935
VEGAGEST AZ.ASIA 4,572 4,469 8853 -3,483

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 5,109 5,079 9892 17,233
ARCA AZPAESI EMERG. 4,608 4,570 8922 5,495
AUREO MERC.EMERG. 3,791 3,750 7340 6,190
AZIMUT EMERGING 3,842 3,808 7439 4,715
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,674 4,679 9050 2,410
BIPIELLE H.PAESI EM 7,869 7,813 15237 -3,031
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 4,374 4,337 8469 9,405
CAPITALG. EQ EM 12,196 12,052 23615 10,531
DUCATO GEO AM.LAT. 5,852 5,885 11331 0,000
DUCATO GEO EUR.EST 4,801 4,773 9296 0,000
DUCATO GEO PAESI EM. 3,162 3,136 6122 6,933
DWS AZ. EMERGENTI 3,655 3,619 7077 9,104
EPTA MERCATI EMERG. 6,344 6,291 12284 7,544
EUROM. EM.M.E.F. 4,661 4,605 9025 7,026
F&F SELECT NUOVIMERC 4,860 4,813 9410 10,129
G.P. EMERGING MKT 5,513 5,455 10675 1,735
GESTIELLE EM. MARKET 6,685 6,626 12944 3,195
GESTNORD AZ.P. EM. 4,877 4,827 9443 4,702
ING EMERGING MARK.EQ 4,898 4,824 9484 5,834
INVESTIRE PAESI EME. 4,574 4,543 8856 3,321
LEONARDO EM MKTS 3,565 3,528 6903 2,797
MC GEST. FDF P. EMER 5,384 5,320 10425 13,085
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 6,505 6,485 12595 3,682
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 6,703 6,660 12979 12,712
NEXTRA AZ.PAESI EMER 4,177 4,137 8088 0,602
PRIM.TRADING AZ.EMER 5,425 5,372 10504 0,444
PUTNAM EMER.MARK.-$ 4,485 4,482 0 6,370
PUTNAM EMERG. MARK. 4,053 4,006 7848 6,350
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,966 4,917 9616 7,512
SAI PAESI EMERGENTI 3,359 3,323 6504 8,776
SANPAOLO ECON. EMER. 5,001 4,959 9683 4,667
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,906 5,848 11436 15,600
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,959 5,918 11538 15,664
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 5,175 5,111 10020 9,501
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 5,152 5,086 9976 9,640
UNICREDIT-SVI.EU-A 6,965 6,912 13486 17,315
UNICREDIT-SVI.EU-B 6,940 6,885 13438 17,448

AZ. PAESE
DWS FRANCOFORTE 8,400 8,423 16265 -8,066
DWS LONDRA 4,835 4,855 9362 -4,029
DWS NEW YORK 8,287 8,280 16046 2,511
DWS PARIGI 11,049 11,022 21394 -3,963
DWS TOKYO 4,638 4,556 8980 -0,237
EUROM. JAPAN EQUITY 2,725 2,663 5276 -10,450
F&F SELECT GERMANIA 8,240 8,203 15955 -1,092
G.P. JAPAN 2,483 2,440 4808 -8,241
GESTIELLE EAST EUROP 6,746 6,701 13062 21,200
ZETA SWISS 19,748 19,647 38237 -7,560

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 5,190 5,169 10049 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,973 3,933 7693 -6,253
ANIMA FONDO TRADING 11,359 11,244 21994 11,374
APULIA AZ.INTERNAZ. 6,068 5,929 11749 -7,018
ARCA 27 10,959 10,879 21220 -4,388
ARCA 5STELLE E 3,204 3,168 6204 -3,407
ARCA MULTFIFONDO F 3,862 3,820 7478 -3,883
AUREO BLUE CHIPS 3,644 3,622 7056 -4,332
AUREO GLOBAL 8,582 8,500 16617 -5,192
AUREO WWF PIAN.TERRA 5,160 5,131 9991 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,698 10,639 20714 -3,203
BANCOPOSTA AZ.INTER. 3,134 3,107 6068 -4,451
BDS ARCOB.CRESCITA 5,463 5,388 10578 0,000
BIM AZION.GLOBALE 3,438 3,413 6657 1,296
BIPIELLE H.GLOBALE 15,443 15,371 29902 -5,542
BIPIELLE PROFILO 5 3,654 3,627 7075 -11,525
BIPIEMME COMPARTO 90 3,657 3,612 7081 -4,716
BIPIEMME GLOBALE 18,470 18,322 35763 -2,574
BN AZIONI INTERN. 9,412 9,357 18224 -6,479
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,618 2,579 5069 -5,453
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,467 3,427 6713 -5,814
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,927 3,897 7604 -3,109
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,733 3,708 7228 -3,465
BPB RUBENS 6,936 6,883 13430 -4,804
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,329 3,307 6446 -7,219
BSI AZIONARIO INTER. 4,390 4,343 8500 -7,129
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,622 6,550 12822 -5,656
CA-AM MIDA AZ. INT. 2,781 2,763 5385 -4,923
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,968 3,960 7683 -6,635
CARIGE AZ 5,503 5,461 10655 -7,372
CONSULTINVEST GLOBAL 3,593 3,559 6957 3,844
DUCATO GEO GL.CR. 5,030 4,999 9739 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,772 2,762 5367 -4,249
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,865 2,824 5547 3,504
DUCATO GEO GL.VAL. 2,917 2,903 5648 0,000
DUCATO GEO GLOBALE 18,812 18,692 36425 -8,649
DUCATO GEO TENDENZA 2,637 2,623 5106 -7,571

DUCATO GLOBAL EQUITY 3,275 3,244 6341 -6,881
DUCATO MEGATRENDS 3,315 3,275 6419 -5,286
DUCATO SMALL CAPS 3,702 3,645 7168 -0,269
DWS PANIERE BORSE 5,074 5,027 9825 -5,933
EFFE AZ. GLOBALE 2,742 2,721 5309 -7,801
EFFE AZ. TOP 100 2,641 2,620 5114 -9,617
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,551 3,517 6876 -4,234
EPTA CARIGE EQUITY 2,520 2,506 4879 -9,287
EPTA EXECUTIVE RED 3,594 3,551 6959 -3,955
EPTAINTERNATIONAL 9,684 9,633 18751 -9,740
EUROCONSULT AZ.INT. 4,914 4,883 9515 -10,898
EUROM. BLUE CHIPS 10,741 10,653 20797 -9,198
EUROM. GROWTH E.F. 6,292 6,252 12183 -10,294
F&F GESTIONE INTERN. 12,069 11,959 23369 -6,071
F&F LAGEST AZ.INTER. 10,392 10,297 20122 -5,989
F&F TOP 50 4,904 4,876 9495 -6,537
FIDEURAM AZIONE 11,400 11,325 22073 -5,504
FINECO AM AZ INTERN. 10,851 10,745 21010 -6,117
G.P. ALL.SERV.COM.A 3,438 3,396 6657 -3,913
G.P. GLOBAL 11,899 11,805 23040 -8,603
G.P. SPECIAL 8,165 8,085 15810 -3,327
G.P. WORLD TOP 50 2,895 2,880 5606 -8,531
GAM IT.EQ.SEL.FD 5,336 5,279 10332 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,433 3,392 6647 -6,585
GESTIELLE INTERNAZ. 9,657 9,594 18699 -12,289
GESTIFONDI AZ. INT. 9,193 9,141 17800 -8,845
GESTNORD AZ.INT. 2,596 2,579 5027 -6,044
GRIFOGLOBAL INTERN. 7,317 7,220 14168 4,588
ING AZIONE GLOBALE 10,706 10,622 20730 -9,402
ING WSF GLOBALE 3,207 3,166 6210 -5,981
ING WSF TEMATICO 3,436 3,399 6653 -4,423
INVESTIRE INT. 8,518 8,463 16493 -6,601
LEONARDO EQUITY 2,758 2,741 5340 -6,981
MC GEST. FDF MEGA. W 5,249 5,212 10163 5,656
MC GEST. FDF MEGA.H 5,233 5,138 10133 4,056
MEDIOLANUM ELITE 95L 5,056 5,007 9790 0,000
MEDIOLANUM ELITE 95S 10,055 9,961 19469 0,000
MGRECIAAZ. 4,954 4,915 9592 -7,523
ML MSERIES EQUITIES 3,722 3,669 7207 -7,205
MULTIFONDO C. D10/90 3,951 3,912 7650 -5,161
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,943 3,921 7635 -5,216
NEXTRA AZ.INTER. 13,394 13,291 25934 -7,628
NEXTRA AZ.PMI INT. 11,051 10,899 21398 2,050
NEXTRA BLUE CHIPS I 17,380 17,253 33652 -7,979
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,246 3,211 6285 -6,617
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,937 3,881 7623 -5,247
OPEN FUND AZ INT. 2,857 2,822 5532 -5,146
OPTIMA INTERNAZION. 4,434 4,390 8585 -7,161
PADANO EQUITY INTER. 3,589 3,561 6949 -7,357
PARITALIA O.AZ.INT.C 54,888 54,918 106278 -23,309
PARITALIA O.AZ.INT.L 0,000 0,000 0 0,000
PUTNAM GL .SMC CORE$ 5,347 5,342 0 -2,807
PUTNAM GL .SMC GROW$ 5,941 5,930 0 4,390
PUTNAM GL.SMC CORE 4,832 4,775 9356 -2,816
PUTNAM GL.SMC GROW 5,369 5,300 10396 4,394
PUTNAM GL.VAL.$ USA 4,163 4,174 0 -3,641
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,762 3,731 7284 -3,637
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 7,065 7,102 0 -6,964
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,385 6,348 12363 -6,965
RAS BLUE CHIPS 3,305 3,287 6399 -8,347
RAS GLOBAL FUND 11,341 11,267 21959 -7,819
RAS MULTIPARTNER90 3,357 3,316 6500 -7,393
RAS RESEARCH 2,972 2,959 5755 -9,611
RISPARMIO AZ.TOP 100 11,169 11,119 21626 -7,373
RISPARMIO IT.BORSEI. 14,077 13,971 27257 -8,054
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,708 7,621 14925 -5,272
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,971 2,944 5753 -5,231
SAI GLOBALE 9,463 9,381 18323 -6,741
SANPAOLO INTERNAT. 10,796 10,730 20904 -7,107
SANPAOLO STRAT.90 5,621 5,579 10884 0,000
SOFID SIM BLUE CHIPS 5,064 5,037 9805 -4,615
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,899 11,773 23040 -6,070
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 11,772 11,646 22794 -6,623
VENT.STR.AGGRESS. 4,246 4,203 8221 -1,985
ZENIT ET. & RICERCA 4,818 4,806 9329 0,000
ZETA GROWTH 2,654 2,631 5139 -6,285
ZETA STOCK 11,728 11,626 22709 -5,564

AZ. ENERGIA E MATERIE PRIME
AUREO MATERIE PRIME 4,028 4,001 7799 -5,756
AZIMUT ENERGY 4,504 4,512 8721 -0,989
BIPIEMME RIS. BASE 4,407 4,393 8533 -4,258
DUCATO COMMODITY 3,882 3,823 7517 1,570
DUCATO SET ENERGIA 5,102 5,107 9879 0,000
DUCATO SET MAT.P. 9,106 9,023 17632 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,207 4,210 8146 -7,314
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,756 5,730 11145 -8,635
UNICREDIT-RISN-A 4,814 4,785 9321 2,819
UNICREDIT-RISN-B 4,692 4,661 9085 2,513

AZ. INDUSTRIA
DUCATO SET INDUSTR 2,909 2,876 5633 -7,357
NEXTRA AZ.INDUST. 5,006 4,952 9693 -0,891

AZ. BENI DI CONSUMO
AUREO BENI CONSUMO 3,843 3,815 7441 -8,998
AZIMUT CONSUMERS 4,411 4,410 8541 -8,276
DUCATO SET CONS.ALFA 5,371 5,324 10400 0,000
DUCATO SET CONS.BETA 0,836 0,834 1619 0,000
F&F SELECT FASHION 4,257 4,211 8243 -1,799
GESTIELLE W.CONSUMER 4,096 4,082 7931 -12,833
GESTNORD AZ .TMP L. 3,537 3,509 6849 -4,302
NEXTRA AZ.BENI CONS. 6,125 6,085 11860 -8,908
RAS CONSUMER GOODS 5,511 5,492 10671 -15,228
RAS LUXURY 3,245 3,207 6283 -3,681

AZ. SALUTE
AUREO PHARMA 3,734 3,729 7230 -10,154
CAPITALG. C. GOODS 11,157 11,131 21603 -12,720
DUCATO SET FARM. 4,776 4,783 9248 0,000
EPTA H. CARE FUND 3,566 3,562 6905 -5,761
EUROM. GREEN E.F. 8,868 8,846 17171 -9,102
G.P. HEALTH EUROPA 3,442 3,458 6665 -9,682
GESTIELLE PHARMATECH 2,954 2,945 5720 -3,779
GESTNORD AZ.BIOT. 3,540 3,515 6854 6,020
GESTNORD AZ.FARM. 3,604 3,627 6978 -10,348
ING QUALITA' VITA 4,417 4,411 8553 -9,525
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,363 6,374 12320 -8,182
RAS INDIVID. CARE 6,310 6,314 12218 -8,630
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,538 14,548 28149 -8,813
UNICREDIT-PH-A 11,143 11,096 21576 -9,627
UNICREDIT-PH-B 11,011 10,965 21320 -10,070

AZ. FINANZA
AUREO FINANZA 3,880 3,854 7513 -0,945
AZIMUT REAL ESTATE 5,108 5,074 9890 2,694
BIPIEMME FINANZA 3,829 3,813 7414 -3,332
DUCATO SET FINANZA 3,435 3,421 6651 -6,250
EPTA FINANCE FUND 4,096 4,068 7931 -1,373
F&F SELECT N FINANZA 3,903 3,895 7557 -3,319
G.P. FIN. EUROPA 3,478 3,475 6734 -3,870
GESTIELLE WORLD FIN 3,683 3,668 7131 -11,060
GESTNORD AZ.BANCHE 9,178 9,172 17771 -4,026
NEXTRA AZ.FINANZA 5,661 5,621 10961 -7,288
RAS FINANCIAL SERV 4,409 4,389 8537 -4,958
SANPAOLO FINANCE 21,750 21,657 42114 -5,542

AZ. INFORMATICA
CAPITALG. H. TECH 1,799 1,761 3483 1,753
DUCATO HIGH TECH 2,863 2,802 5544 0,527
DUCATO SET TECN. 1,468 1,441 2842 0,000
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,846 1,816 3574 -2,893
EUROCONS.TECNOL. 3,848 3,774 7451 -0,026
EUROM. HI-TECH E.F. 11,304 11,063 21888 3,859
GESTIELLE HIGH TECH 1,898 1,863 3675 0,158
GESTNORD AZ.TECN. 1,107 1,086 2143 -2,122
ING COM TECH 0,987 0,973 1911 3,243
ING I.T. FUND 4,503 4,431 8719 -4,476
ING INTERNET 2,281 2,257 4417 2,333
KAIROS PAR.H-T FUND 2,415 2,388 4676 17,063
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,421 3,361 6624 -5,288
PRIM.TRADING AZ.H.T. 3,547 3,481 6868 3,744
RAS HIGH TECH 2,192 2,145 4244 4,034
SANPAOLO HIGH TECH 4,256 4,177 8241 3,502
ZENIT INTERNETFUND 1,639 1,613 3174 9,049

AZ. SERV. TELECOMUNICAZIONE
DUCATO SET TELECOM. 5,071 5,041 9819 0,000
G.P. TMT EUROPA 2,734 2,708 5294 4,431
GESTIELLE WORLD COMM 5,561 5,528 10768 -4,170
GESTNORD AZ.TEL. 3,678 3,655 7122 -0,621
NEXTRA AZ.TELECOMU. 7,611 7,553 14737 7,409

AZ. SERV. PUBBLICA UTILITÀ
DUCATO SET SERV. 5,093 5,082 9861 0,000
EPTA UTILITIES FUND 2,991 2,986 5791 -9,719
G.P. UTIL. EUROPA 4,083 4,083 7906 -6,289
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,959 3,951 7666 -14,952

AZ. ALTRI SETTORI
AUREO TECNOLOGIA 1,837 1,811 3557 -0,271
AZIMUT GENERATION 4,825 4,820 9343 -6,637
AZIMUT MULTI-MEDIA 3,001 2,949 5811 3,661
BIPIEMME BENESSERE 4,035 4,040 7813 -10,710
BIPIEMME INNOVAZIONE 7,156 7,031 13856 1,302
BIPIEMME TEMPO L. 3,983 3,957 7712 -1,484
BN COMMODITIES 9,721 9,590 18822 9,693
BN ENERGY & UTILIT. 8,260 8,259 15994 -10,422
BN FASHION 9,470 9,400 18336 -2,371
BN FOOD 9,375 9,370 18153 -12,904
BN PROPERTY STOCKS 8,362 8,282 16191 -3,128
DUCATO SET IMMOB. 6,327 6,265 12251 -4,035
EFFE AZ. B. SECTOR 2,505 2,474 4850 -3,170
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,431 4,380 8580 -2,999
F&F SELECT HIGH TECH 1,538 1,525 2978 4,060

FS INFO TECNOLOG. 3,459 3,385 6698 -1,228
GESTIELLE WORLD NET 1,395 1,375 2701 2,198
GESTIELLE WORLD UTI 3,625 3,624 7019 -11,758
GESTNORD AZ.AMB. 5,671 5,609 10981 -11,057
GESTNORD AZ.ED. 4,381 4,336 8483 0,689
ING GLOBAL BRAND NAM 4,215 4,171 8161 -5,153
ING REAL ESTATE FUND 4,755 4,680 9207 1,886
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,669 5,615 10977 -0,544
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,801 1,772 3487 5,015
OPTIMA TECNOLOGIA 2,826 2,771 5472 -1,292
RAS ADVANCED SERVIC. 2,323 2,293 4498 -4,127
RAS ENERGY 5,317 5,317 10295 -9,513
RAS MULTIMEDIA 4,600 4,530 8907 2,977
SANPAOLO INDUSTRIAL 9,327 9,272 18060 -8,693
UNICREDIT-SERV-A 11,401 11,314 22075 -6,839
UNICREDIT-SERV-B 11,241 11,155 21766 -7,573

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,588 3,562 6947 -3,910
AUREO FF AGGRESSIVO 3,166 3,131 6130 -2,913
AUREO MULTIAZIONI 6,820 6,766 13205 -5,383
BIPIELLE H.CRESTITA 3,491 3,464 6760 -8,946
BIPIELLE H.VALORE 3,817 3,800 7391 -10,082
BN NEW LISTING 6,105 6,082 11821 0,792
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,852 2,823 5522 -3,518
CAPITALG. SMALL CAP 5,187 5,143 10043 0,816
DUCATO ETICO GL. 3,190 3,172 6177 -8,333
EUROM. RISK FUND 27,663 27,588 53563 3,089
GESTIELLE ETICO AZ. 4,824 4,798 9341 0,000
ING INIZIATIVA 16,553 16,486 32051 -4,401
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,714 3,662 7191 -5,376
PRIM. AZIONI VALUE 4,050 4,022 7842 -4,728
PRIM.AZIONI GROWTH 4,072 4,036 7884 -7,476
PRIM.AZIONI PMI 4,932 4,860 9550 3,461
PUTNAM INTER.OPP. 4,292 4,276 8310 -3,312
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,749 4,784 0 -3,319
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,933 5,896 11488 -8,271

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,622 3,590 7013 -1,843
ARCA MULTFIFONDO E 4,055 4,018 7852 -2,874
AUREO FF DINAMICO 3,375 3,341 6535 -1,431
BDS ARCOB.ENERGIA 5,408 5,353 10471 0,000
BIPIELLE PROFILO 4 4,459 4,422 8634 0,000
BIPIEMME COMPARTO 70 3,980 3,935 7706 -2,761
BIPIEMME VALORE 4,055 4,029 7852 -1,458
BN INIZIATIVA SUD 11,181 11,179 21649 2,026
BNL BUSS.FDF SVILUPP 3,085 3,053 5973 -3,352
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 4,123 4,099 7983 -0,169
DUCATO EQUITY 70 3,768 3,740 7296 -4,317
DUCATO MIX 75 4,017 3,993 7778 -6,603
DWS FINANZA P.35 3,306 3,286 6401 -7,369
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,845 3,804 7445 -3,586
F&F LAGEST PORT. 3 4,427 4,402 8572 -7,113
FINECO AM PROF.DINA. 3,947 3,907 7642 -4,246
G.P. ALL.SERV.COM.B 3,761 3,723 7282 -2,766
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,698 3,661 7160 -4,887
IMINDUSTRIA 11,007 10,966 21313 -2,996
ING WSF AGGRESSIVO 3,650 3,604 7067 -2,977
MULTIFONDO C. C30/70 4,127 4,092 7991 -4,930
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,572 3,538 6916 -2,484
RAS MULTIPARTNER70 3,800 3,762 7358 -4,354
SANPAOLO SOLUZIONE 6 17,613 17,526 34104 -3,427
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,686 6,649 12946 -5,632
SANPAOLO STRAT.70 5,464 5,432 10580 0,000
VITAMIN LONG T.PLUS 5,350 5,293 10359 0,000

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 13,796 13,749 26713 2,405
ARCA 5STELLE C 4,094 4,066 7927 -0,098
ARCA BB 27,884 27,809 53991 2,195
ARCA MULTFIFONDO D 4,267 4,234 8262 -1,409
ARTIG. MIX 4,110 4,100 7958 -2,722
AUREO BILANCIATO 21,673 21,573 41965 -0,464
AZIMUT BIL. 18,587 18,568 35989 5,041
AZIMUT BILAN.INTERN. 6,108 6,084 11827 0,411
BDS ARCOB.EQUILIBRIO 5,281 5,243 10225 0,000
BIM BILANCIATO 17,805 17,762 34475 3,014
BIPIELLE PROFILO 3 11,066 11,021 21427 0,682
BIPIEMME COMPARTO 50 4,299 4,272 8324 -0,486
BIPIEMME INTERNAZ. 10,920 10,867 21144 -1,310
BN BILANCIATO 7,083 7,047 13715 -4,734
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,983 3,961 7712 -0,325
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,469 3,441 6717 -1,672
BNL SKIPPER 3 4,316 4,304 8357 -0,185
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,409 4,388 8537 -0,023
CAPITALG. BILANC. 16,810 16,661 32549 -5,044
CISALPINO BILANCIATO 16,543 16,510 32032 1,503
DUCATO CAPITAL PLUS 4,061 4,035 7863 -3,240
DUCATO EQUITY 50 4,076 4,051 7892 -2,975
DUCATO MIX 50 4,312 4,292 8349 -5,189
DWS FINANZA P.25 4,434 4,420 8585 -0,983
EFFE LIN. DINAMICA 4,055 4,028 7852 -1,625
EPSILON LONG RUN 4,349 4,343 8421 -1,338
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,150 4,115 8036 -3,286
EPTACAPITAL 12,629 12,625 24453 -2,131
ETICA VAL.RESP.BIL. 5,171 5,165 10012 0,000
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,923 4,923 9532 -1,540
EUROCONSULT BIL.INTE 5,202 5,180 10072 -5,246
EUROM. CAPITALFIT 26,441 26,391 51197 1,264
F&F EURORISPARMIO 19,110 19,108 37002 -0,614
F&F LAGEST PORT. 2 4,588 4,569 8884 -5,674
F&F PROFESSIONALE 49,047 48,776 94968 0,057
FIDEURAM PERFORMANCE 10,693 10,641 20705 -4,960
FINECO AM PROF.ATT. 4,805 4,777 9304 -0,270
FONDERSEL 39,882 39,783 77222 0,219
FONDERSEL TREND 8,071 8,012 15628 -5,954
G.P. ALL.SERV.COM.C 4,253 4,219 8235 -0,886
G.P. REND 22,911 22,893 44362 1,233
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,137 4,104 8010 -2,152
GEO GLOB BAL.1 5,364 5,364 10386 -0,279
GESTIELLE GL.ASS.3 10,458 10,399 20250 -6,466
GESTNORD BIL.EURO 12,225 12,221 23671 -2,012
GESTNORD BIL.INT. 11,366 11,309 22008 -3,276
GRIFOCAPITAL 16,652 16,502 32243 3,236
IMI CAPITAL 27,163 27,103 52595 -0,615
ING PORTFOLIO 28,678 28,628 55528 -0,898
ING WSF MODERATO 3,957 3,918 7662 -2,776
INVESTIRE BIL. 12,514 12,471 24230 -2,097
MC GEST. FDF BILAN. 5,275 5,218 10214 4,497
MEDIOLANUM ELITE 60L 5,008 4,978 9697 0,000
MEDIOLANUM ELITE 60S 9,935 9,876 19237 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,361 4,330 8444 -3,603
NAGRACAPITAL 16,772 16,746 32475 -1,382
NEXTAM P.BILANCIATO 4,924 4,920 9534 2,498
NEXTRA BIL. INTER. 8,261 8,207 15996 -3,886
NEXTRA BILAN.EURO 30,256 30,225 58584 3,217
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,139 4,110 8014 -0,121
OPEN FUND BIL.INT. 3,945 3,917 7639 -2,737
OPEN FUND GESTNORD 3,888 3,868 7528 -4,962
PARITALIA O. ADAGIOC 78,270 78,335 151552 -9,225
PARITALIA O.ADAGIO L 0,000 0,000 0 0,000
PRIM.BIL.EURO 4,938 4,935 9561 0,000
PUTNAM GL BAL 4,584 4,555 8876 -0,929
PUTNAM GL BAL-$ 5,072 5,096 0 -0,933
RAS BILANCIATO 22,525 22,461 43614 -1,223
RAS MULTI FUND 10,874 10,834 21055 -1,912
RAS MULTIPARTNER50 4,275 4,244 8278 -1,042
SAI BILANCIATO 3,458 3,436 6696 -4,817
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,364 5,350 10386 0,093
SANPAOLO SOLUZIONE 5 22,081 22,008 42755 -1,389
SANPAOLO STRAT.50 5,350 5,327 10359 0,000
UNICREDIT-BI.EU-A 18,868 18,777 36534 -3,955
UNICREDIT-BI.EU-B 18,713 18,623 36233 -4,389
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,987 12,875 25146 -3,836
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,865 12,754 24910 -4,307
VENT.STR.BILANC. 4,590 4,558 8887 -0,044
VITAMIN LONG TERM 5,265 5,220 10194 0,000
ZETA BILANCIATO 15,541 15,482 30092 -2,625
ZETA GROWTH & INCOME 3,640 3,637 7048 -1,382

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,848 4,829 9387 1,913
ARCA 5STELLE B 4,456 4,432 8628 0,906
ARCA MULTFIFONDO B 4,702 4,680 9104 0,384
ARCA MULTFIFONDO C 4,445 4,417 8607 -0,892
ARCA TE 14,378 14,322 27840 0,976
AUREO FF PONDERATO 4,517 4,500 8746 -0,199
AZIMUT PROTEZIONE 6,589 6,577 12758 2,648
BDS ARCOB.OPPORTUN. 5,181 5,156 10032 0,000
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,897 4,897 9482 -0,386
BIPIELLE PROFILO 2 7,404 7,373 14336 1,941
BIPIEMME COMPARTO 30 4,569 4,547 8847 0,000
BIPIEMME MIX 4,828 4,821 9348 -0,392
BIPIEMME VISCONTEO 27,538 27,481 53321 2,773
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,543 4,530 8796 1,023
BNL SKIPPER 1 5,167 5,163 10005 4,638
BNL SKIPPER 2 4,650 4,641 9004 0,584
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,804 4,804 9302 0,397
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,787 4,773 9269 0,779
DUCATO EQUITY 30 4,346 4,324 8415 -1,719
DUCATO MIX 25 4,814 4,800 9321 -3,061
DWS FINANZA P.15 5,051 5,048 9780 -0,316
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,424 4,396 8566 -3,910
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,170 5,162 10011 3,173
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,396 4,382 8512 -0,363
F&F LAGEST PORT. 1 5,268 5,256 10200 -4,910
FINECO AM PROF.MODER. 10,391 10,355 20120 2,003
FINECO AM VALORE PR85 4,630 4,611 8965 0,195
FINECO AM VALORE PR90 4,969 4,959 9621 0,121
FS HIGH YIELD 5,150 5,127 9972 0,000
FS PRUDENT 5,140 5,129 9952 0,000
G.P. ALL.SERV.COM.D 4,876 4,856 9441 1,288
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,770 4,751 9236 0,400
GEO GLOBAL BAL.3 5,063 5,063 9803 0,000
GESTIELLE ET.BIL.30 4,995 4,983 9672 0,000

GESTIELLE GL.ASS.2 11,053 11,004 21402 -5,699
MEDIOLANUM ELITE 30L 4,969 4,954 9621 0,000
MEDIOLANUM ELITE 30S 9,902 9,873 19173 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,521 4,462 8754 -1,760
PARITALIA O.PIANO C 84,539 84,668 163690 -10,364
RAS MULTIPARTNER20 5,031 5,015 9741 2,820
SANPAOLO SOLUZIONE 2 6,055 6,050 11724 1,713
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,288 6,278 12175 1,354
VENT.STR.PRUDENTE 4,950 4,936 9585 1,831
VITAMIN MEDIUM TERM 5,144 5,118 9960 0,000

OB. EURO GOVERNATIVI BT
ALTO MONETARIO 6,272 6,273 12144 2,300
ARCA MM 12,624 12,626 24443 3,893
ARTIG. BREVE TERMINE 5,507 5,508 10663 2,609
ASTESE MONETARIO 5,448 5,448 10549 3,068
AUREO MONETARIO 5,699 5,701 11035 2,554
BANCOPOSTA MONETARIO 5,336 5,337 10332 2,833
BIM OBBLIG.BT 5,634 5,634 10909 2,548
BIPIELLE F.MONETARIO 12,804 12,812 24792 3,200
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,451 8,451 16363 3,036
BIPIEMME MONETARIO 10,527 10,527 20383 2,532
BIPIEMME TESORERIA 5,982 5,982 11583 2,607
BN EURO MONETARIO 10,914 10,915 21132 2,768
BPB PRUM.EURO B.T. 5,278 5,280 10220 3,490
BPVI BREVE TERMINE 5,489 5,488 10628 3,429
C.S. MON. ITALIA 6,946 6,945 13449 2,388
CAPITALG. BOND BT 9,123 9,126 17665 2,402
CARIGE MON. 10,120 10,121 19595 3,034
CISALPINO CASH 7,936 7,937 15366 2,665
CR CENTO VALORE 6,119 6,119 11848 3,870
DUCATO FIX EURO BT 5,531 5,532 10710 3,403
DUCATO FIX EURO TV 5,395 5,395 10446 2,101
DWS FAMIGLIA 6,580 6,580 12741 1,952
DWS MONETARIO 8,529 8,531 16514 2,156
EFFE OB. EURO BT 5,535 5,536 10717 2,862
EPSILON LOW COSTCASH 5,470 5,470 10591 2,358
EPTA CARIGE CASH 5,594 5,594 10831 2,812
ETICA VAL.RESP.MON. 5,059 5,060 9796 0,000
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,687 7,689 14884 2,685
EUROM. CONTOVIVO 10,890 10,891 21086 2,668
EUROM. LIQUIDITA' 6,439 6,440 12468 2,777
EUROM. RENDIFIT 7,427 7,428 14381 3,296
F&F LAGEST MONETARIO 7,319 7,321 14172 2,192
F&F MONETA 6,350 6,351 12295 2,535
F&F RISERVA EURO 7,424 7,425 14375 2,315
FIDEURAM SECURITY 8,675 8,675 16797 1,760
FINECO AM MONETARIO 11,699 11,700 22652 2,291
FONDERSEL REDDITO 12,417 12,422 24043 3,157
G.P. MONETARIO EURO 14,566 14,568 28204 2,933
GEO EUROPA ST BOND 1 5,818 5,818 11265 4,079
GEO EUROPA ST BOND 2 5,829 5,829 11287 3,885
GEO EUROPA ST BOND 3 5,811 5,811 11252 3,916
GEO EUROPA ST BOND 4 5,787 5,787 11205 3,598
GEO EUROPA ST BOND 5 5,865 5,865 11356 4,620
GEO EUROPA ST BOND 6 5,836 5,836 11300 4,066
GESTIELLE BT EURO 6,615 6,615 12808 2,909
GESTIFONDI MONET. 8,867 8,867 17169 2,378
GRIFOCASH 6,024 6,027 11664 3,144
IMI 2000 15,355 15,355 29731 1,736
ING EUROBOND 7,927 7,928 15349 2,695
INVESTIRE EURO BT 6,401 6,402 12394 3,342
LAURIN MONEY 6,114 6,114 11838 2,860
LEONARDO MONETARIO 5,063 5,063 9803 0,000
MGRECMON. 8,512 8,513 16482 2,914
NEXTRA EURO MON. 13,600 13,602 26333 3,030
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,221 6,221 12046 2,000
NORDFONDO OB.EURO BT 7,851 7,852 15202 1,921
OPTIMA REDDITO 5,775 5,776 11182 2,212
PADANO MONETARIO 6,404 6,405 12400 2,909
PASSADORE MONETARIO 6,197 6,198 11999 3,026
PERSEO RENDITA 6,217 6,216 12038 3,084
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,831 5,831 11290 1,391
RAS CASH 6,089 6,090 11790 2,233
RAS MONETARIO 13,855 13,857 26827 2,304
RISPARMIO IT.CORR. 11,991 11,995 23218 2,382
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,554 5,554 10754 2,340
SAI EUROMONETARIO 15,075 15,074 29189 5,953
SANPAOLO OB. EURO BT 6,793 6,796 13153 3,599
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,739 8,744 16921 3,152
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,270 5,271 10204 3,585
SICILFONDO MONETARIO 8,263 8,263 15999 2,927
TEODORICO MONETARIO 6,428 6,428 12446 2,996
UNICREDIT-MON-A 11,498 11,501 22263 3,066
UNICREDIT-MON-B 11,452 11,455 22174 2,828
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,077 5,077 9830 0,000
VEGAGEST OBB.EURO BT 5,035 5,035 9749 0,000
ZENIT MONETARIO 6,572 6,573 12725 2,832
ZETA MONETARIO 7,425 7,427 14377 2,470

OB. EURO GOVERNATIVI M/L TERM
ANIMA OBBL. EURO 5,784 5,780 11199 5,644
APULIA OBB.EURO MT 6,722 6,718 13016 3,959
ARCA RR 7,442 7,439 14410 5,921
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,855 5,851 11337 4,703
ASTESE OBBLIGAZION. 5,342 5,342 10344 4,121
AUREO RENDITA 17,061 17,059 33035 5,010
AZIMUT FIXED RATE 8,633 8,630 16716 5,654
AZIMUT REDDITO EURO 13,420 13,421 25985 4,778
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,641 5,644 10922 5,617
BIM OBBLIG.EURO 5,564 5,564 10773 5,519
BIPIELLE F.CEDOLA 6,407 6,407 12406 4,410
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,849 5,846 11325 5,520
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,574 13,571 26283 4,973
BIPIEMME EUROPE BND 5,965 5,966 11550 4,539
BN OBB. EUROPA 6,472 6,469 12532 4,219
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,448 5,449 10549 5,438
BPVI OBBL. EURO 5,643 5,642 10926 4,986
BSI OBBLIG. EURO 5,328 5,329 10316 3,476
C.S. OBBL. ITALIA 7,556 7,557 14630 5,325
CA-AM MIDA OBB.EURO 15,819 15,799 30630 5,103
CAPITALG. BOND EUR 9,086 9,091 17593 4,293
CARIGE OBBL 9,171 9,167 17758 3,909
CISALPINO CEDOLA 5,401 5,397 10458 5,859
CISALPINO REDDITO 13,249 13,240 25654 5,444
DUCATO FIX EURO MT 6,401 6,397 12394 5,523
DWS EURO RISK 11,377 11,373 22029 5,577
DWS OBBL. EURO 5,961 5,959 11542 4,910
DWS OBBL. EUROPA 12,425 12,419 24058 3,430
EFFE OB. ML TERMINE 6,454 6,456 12497 4,383
EPSILON Q INCOME 5,908 5,906 11439 5,859
EPTA CARIGE BOND 5,743 5,741 11120 4,437
EPTA LT 7,447 7,440 14419 6,736
EPTA MT 6,847 6,845 13258 5,778
EPTABOND 19,008 19,005 36805 4,051
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,105 5,105 9885 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,976 6,978 13507 5,378
EUROM. REDDITO 13,115 13,113 25394 4,244
EUROMONEY 6,842 6,841 13248 2,046
F&F BOND EUROPA 8,514 8,510 16485 4,338
F&F EUROREDDITO 11,501 11,498 22269 5,582
F&F LAGEST OBBL. 16,083 16,080 31141 4,871
FINECO AM EURO BD. 7,830 7,831 15161 4,372
FINECO AM EUROBB MT 5,396 5,400 10448 4,130
FONDERSEL EURO 6,625 6,624 12828 5,595
G.P. BOND EURO 8,323 8,325 16116 5,062
GESTIELLE ETICO OBB. 5,155 5,151 9981 0,000
GESTIELLE LT EURO 6,477 6,472 12541 6,442
GESTIELLE MT EURO 12,416 12,414 24041 5,007
HSBC CLUB A BOND EUR 5,420 5,419 10495 5,509
IMIREND 8,687 8,691 16820 3,351
ING REDDITO 16,343 16,339 31644 5,876
INVESTIRE EURO BOND 5,794 5,791 11219 4,623
ITALMONEY 6,737 6,737 13045 3,113
LEONARDO OBBL. 6,033 6,034 11682 5,657
NEXTRA BONDEURO 6,314 6,308 12226 5,515
NEXTRA BONDEURO MT 8,855 8,851 17146 4,103
NEXTRA LONG BOND E 7,622 7,611 14758 5,568
NEXTRA SR BOND 5,047 5,039 9772 0,000
NORDFONDO OB.EURO MT 14,579 14,566 28229 4,494
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,313 7,309 14160 3,000
OPEN F.OBB.EURO 5,223 5,216 10113 3,385
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,864 5,862 11354 4,864
PADANO OBBLIGAZ. 8,448 8,445 16358 3,911
PRIM.BOND EURO 4,890 4,886 9468 0,000
RAS OBBLIGAZ. 26,651 26,646 51604 5,565
ROMAGEST EURO BOND 7,881 7,876 15260 4,745
SAI EUROBBLIG. 10,984 10,981 21268 6,693
SANPAOLO OB. EURO D. 11,343 11,337 21963 5,871
SANPAOLO OB. EURO LT 6,701 6,691 12975 6,993
SANPAOLO OB. EURO MT 6,760 6,764 13089 4,806
TEODORICO OB. EURO 5,583 5,581 10810 3,198
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,864 6,864 13291 5,115
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,835 6,835 13234 4,863
UNICREDIT-OB.EU-A 5,898 5,896 11420 4,316
UNICREDIT-OB.EU-B 5,873 5,871 11372 4,057
VEGAGEST OBB.EURO LT 5,053 5,052 9784 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,421 5,421 10497 5,405
ZETA OBBLIGAZION. 15,665 15,665 30332 5,353
ZETA REDDITO 6,703 6,705 12979 3,585

OB. EURO CORPORATE INV. GRADE
ABIS CASH 5,117 5,117 9908 0,000
AUREO CORP.EUROPA 5,070 5,068 9817 0,000
BIPIEMME COR.BO.EUR. 6,005 6,001 11627 9,580
CA-AM MIDA OB.CP.EUR 5,816 5,813 11261 7,704
CAPITALG. BOND CORP. 6,031 6,028 11678 8,706
DUCATO FIX IMPRESE 5,627 5,621 10895 8,441
EFFE OB. CORPORATE 5,574 5,572 10793 6,273
EPTA EUROPA 6,172 6,166 11951 4,788
EPTA TV 6,178 6,177 11962 1,947
F&F CORPOR.EUROBOND 6,407 6,404 12406 7,302
G.P. CORP.BOND EURO 5,637 5,631 10915 7,331
GESTIELLE CORP. BOND 5,557 5,556 10760 6,313
NEXTRA BONDCORP.EURO 6,034 6,029 11683 7,539
NEXTRA CORP. BREVET. 7,052 7,051 13655 3,874

NORDFONDO OBB.EURO C 6,045 6,039 11705 7,257
PRIM.BOND C.EURO 4,987 4,981 9656 0,000
SANPAOL BND CORP.EUR 5,064 5,062 9805 0,000
ZETA CORPORATE BOND 5,952 5,947 11525 7,846

OB. EURO HIGH YIELD
DUCATO FIX ALTO POT. 5,456 5,441 10564 15,618
GESTIELLE H.R. BOND 4,327 4,324 8378 20,596
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,664 4,660 9031 18,496
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,505 4,499 8723 7,441

OB. DOLLARO GOVERNATIVI BT
F&F RIS.DOLLARI $ 7,788 7,804 0 -6,798
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,039 6,976 13629 -6,793
G.P. BOND DOLLARI 6,192 6,152 11989 -8,457
GEO USA ST BOND 2 6,068 6,068 11749 3,869
GESTIELLE CASH DLR 5,764 5,734 11161 -8,085
NEXTRA CASHDOLLARO 12,977 12,899 25127 -8,754
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,389 14,396 0 -8,227

OB. DOLLARO GOVER. M/L TERM
ARCA BOND DOLLARI 8,252 8,173 15978 -7,675
ARTIG. AREADOLLARO 5,159 5,116 9989 -8,252
AUREO DOLLARO 5,632 5,564 10905 -6,647
AZIMUT REDDITO USA 5,793 5,737 11217 -7,549
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,458 7,399 14441 -6,717
BIPIEMME US BOND 4,780 4,746 9255 -4,591
CAPITALG. BOND-$ 6,782 6,692 13132 -8,475
DUCATO FIX DOLLARO 7,071 7,004 13691 -7,229
EUROM. NORTH AM.BOND 8,569 8,476 16592 -6,635
FONDERSEL DOLLARO 8,389 8,274 16243 -8,666
GESTIELLE BOND-$ 8,074 7,997 15633 -5,390
HSBC CLUB A BOND USD 4,950 4,908 9585 2,104
INVESTIRE N.AM.BOND 5,745 5,690 11124 -6,964
NEXTRA BONDDOLLARO 7,817 7,737 15136 -7,720
NEXTRA BONDDOLLARO $ 8,667 8,635 0 -7,190
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,268 13,112 25690 -7,925
PUTNAM USA BOND 6,538 6,463 12659 -4,929
PUTNAM USA BOND-$ 7,234 7,231 0 -4,937
RAS US BOND FUND 5,858 5,801 11343 -8,412
SANPAOLO BONDS DOL. 6,726 6,657 13023 -7,888
UNICREDIT-OB.AM-A 5,950 5,872 11521 -6,667
UNICREDIT-OB.AM-B 5,937 5,859 11496 -6,900

OB. DOLLARO CORP. INV. GRADE
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,760 4,709 9217 -4,283

OB. INTERNAZ. GOVERNATIVI
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,538 6,510 12659 0,000
ALTO INTERN. OBBL. 5,494 5,465 10638 -3,206
ARCA BOND 10,912 10,878 21129 -3,365
ARCA MULTFIFONDO A 5,072 5,060 9821 1,807
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,072 5,046 9821 -7,378
AUREO BOND 7,068 7,044 13686 -2,376
AUREO FF PRUDENTE 5,137 5,126 9947 0,195
AZIMUT REND. INT. 8,314 8,289 16098 0,048
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,463 5,434 10578 -2,062
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,054 10,032 19467 -2,322
BIPIEMME PIANETA 7,882 7,863 15262 0,063
BN OBBL. INTERN. 8,176 8,158 15831 -3,868
BPB PRUM.OBB.GLOB. 4,882 4,870 9453 -3,058
BPB REMBRANDT 7,424 7,409 14375 -3,283
BPVI OBBL. INTERN. 5,122 5,106 9918 -2,771
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,371 7,331 14272 -2,164
CA-AM MIDA OBB.INT. 11,089 11,014 21471 -2,694
CAPITALG. GLOBAL B 8,049 8,017 15585 -4,293
DUCATO FIX GLOBALE 7,741 7,721 14989 -1,602
DUCATO GLOBAL BOND 4,833 4,819 9358 -0,041
DWS B RISK 9,604 9,557 18596 -1,508
DWS OBBL. INTERNAZ. 10,985 10,927 21270 -2,094
EFFE OB. GLOBALE 5,326 5,305 10313 -1,261
EPTA 92 10,708 10,669 20734 -4,007
EUROCONSULT OBB.INT. 6,529 6,506 12642 -2,625
EUROM. INTER. BOND 8,726 8,696 16896 -0,160
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,303 11,244 21886 0,373
F&F REDDITO INTERNAZ 7,395 7,361 14319 -0,805
FINECO AM BOND TR 7,115 7,074 13777 -0,322
FINECO AM GLOBAL BD 13,081 13,020 25328 0,107
FONDERSEL INTERN. 12,161 12,100 23547 -3,146
G.P. BOND 12,797 12,767 24778 -3,104
GESTIELLE BOND 9,325 9,299 18056 -2,479
GESTIELLE BT OCSE 6,403 6,390 12398 -2,080
GESTIELLE OBB. INTER 5,546 5,530 10739 -2,445
GESTIFONDI OBBL. INT 7,894 7,865 15285 -1,078
IMI BOND 13,586 13,545 26306 -3,816
INTERMONEY 6,983 6,962 13521 -3,244
INVESTIRE GLOB.BOND 7,881 7,847 15260 -7,964
LAURIN BOND 5,344 5,329 10347 -2,960
LEONARDO BOND 5,245 5,219 10156 -0,076
ML MSERIES BND 5,115 5,113 9904 3,187
NEXTRA BONDINTER. 7,902 7,869 15300 -1,778
NEXTRA BONDTOPRATING 7,550 7,519 14619 -2,075
NORDFONDO OBB.INT. 11,595 11,561 22451 -3,488
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,850 5,847 11327 2,920
PADANO BOND 8,319 8,285 16108 -2,141
PRIM.BOND INT. 4,885 4,864 9459 0,000
PUTNAM GLOBAL BOND 7,827 7,810 15155 2,007
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,661 8,738 0 2,009
RAS BOND FUND 14,115 14,063 27330 -3,599
ROMAGEST SEL.BOND 5,220 5,198 10107 0,077
SAI OBBLIG. INTERN. 7,827 7,783 15155 -2,370
SANPAOLO BONDS 6,679 6,659 12932 -3,872
SOFID SIM BOND 6,509 6,481 12603 -2,061
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,719 10,658 20755 -2,341
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,680 10,620 20679 -2,581
VEGAGEST OBB.INTERN. 4,931 4,896 9548 -1,498
ZETA BOND 13,616 13,561 26364 -2,923
ZETA INCOME 5,196 5,176 10061 -2,751

OB. INTERNAZ. CORP.INV. GRADE
ARCA BOND CORPORATE 5,795 5,784 11221 6,447
BIPIELLE H.COR.BOND 4,305 4,294 8336 5,051
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,467 5,450 10586 7,745
ZENIT BOND 6,670 6,652 12915 2,663

OB. INTERNAZ. HIGH YIELD
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,695 5,673 11027 20,785
MC GES. FDF H.Y. 5,423 5,406 10500 9,844

OB. YEN
AUREO ORIENTE 4,368 4,354 8458 -10,012
CAPITALG. BOND YEN 5,098 5,050 9871 -8,915
DUCATO FIX YEN 4,416 4,405 8551 0,000
EUROM. YEN BOND 8,172 8,122 15823 -10,835
INVESTIRE PACIFIC B. 4,460 4,461 8636 -10,996
SANPAOLO BONDS YEN 5,595 5,591 10833 -12,769

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 9,138 9,091 17694 23,054
AUREO ALTO REND. 6,290 6,222 12179 14,364
BIPIELLE H.OBB.P EM 7,018 6,982 13589 10,799
CAPITALG. BOND EM 7,065 6,966 13680 10,408
DUCATO FIX EMERG. 9,512 9,468 18418 0,000
DWS OBBL. EMERG. 5,168 5,117 10007 8,869
EFFE OB. PAESI EMERG 5,505 5,484 10659 15,506
EPTA HIGH YIELD 5,960 5,900 11540 2,830
F&F EMERG. MKT. BOND 7,577 7,503 14671 9,780
GESTIELLE E.MKTS BND 7,352 7,276 14235 6,876
HSBC CLUB B BOND EUR 5,542 5,533 10731 14,292
HSBC CLUB B BOND USD 5,194 5,151 10057 12,012
ING EMERGING MARKETS 15,631 15,421 30266 13,326
INVESTIRE EMERG.BOND 16,014 15,888 31007 14,648
NEXTRA BONDEM.VATTIV 9,255 9,149 17920 19,977
NEXTRA BONDEM.VCOP. 7,774 7,738 15053 21,640
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,260 6,219 12121 7,542
OPTIMA OBB EM MARKET 5,631 5,564 10903 10,260
RAS EM.MKTS BOND 4,911 4,856 9509 0,000
UNICREDIT-O.M.EMER-A 7,490 7,426 14503 17,306
UNICREDIT-O.M.EMER-B 7,431 7,363 14388 16,987
VEGAGEST OBB.H.YIELD 5,325 5,303 10311 0,000

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 15,142 15,141 29319 3,578
ANIMA CONVERTIBILE 5,146 5,131 9964 15,744
AUREO GESTIOBB 8,948 8,928 17326 -0,666
AZIMUT FLOATING RATE 6,813 6,813 13192 1,444
AZIMUT TREND TASSI 7,826 7,821 15153 4,878
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,760 10,756 20834 8,086
BN REDDITO 6,138 6,140 11885 1,945
BN VALUTA FORTE-CHF 12,014 11,990 0 -5,058
BNL BUSS.FDF G H Y 4,584 4,546 8876 6,555
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,533 4,490 8777 -4,988
BSI OBBLIG. INTER. 4,814 4,773 9321 -5,885
DUCATO FIX CONV. 7,578 7,561 14673 0,000
EUROM. EUROPE BOND 5,782 5,778 11196 4,557
EUROM. RISK BOND 5,232 5,215 10131 18,024
FINECO AM PROF.CONS. 5,646 5,641 10932 3,142
FS SH.TERM OPTIM. 5,105 5,105 9885 1,531
G.P. CONV.B.EUROPA 5,006 4,990 9693 4,509
GAM IT.BND.SEL.FD 5,090 5,090 9856 0,000
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,947 5,936 11515 3,354
ING BOND 14,110 14,030 27321 -2,582
MGRECIAOBB 6,564 6,548 12710 2,084
NORDFONDO OBB.CONV. 4,900 4,885 9488 6,222
PRIM.OBB.MISTO 4,917 4,914 9521 0,000
PUTNAM GLOBAL HY 5,504 5,466 10657 7,584
PUTNAM GLOBAL HY-$ 6,090 6,115 0 7,585
RAS CEDOLA 6,257 6,259 12115 2,267
RAS SPREAD FUND 5,060 5,047 9798 15,578
RISPARMIO IT.REDDITO 12,501 12,472 24205 3,480
SANPAOLO BOND HY 5,830 5,814 11288 20,256
SANPAOLO BONDS FSV 5,993 5,995 11604 -1,040
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,264 6,255 12129 1,000
SANPAOLO OB. ETICO 5,475 5,475 10601 5,405
SANPAOLO VEGA COUPON 6,046 6,046 11707 3,596

SOLIDITAS 5,041 5,040 9761 0,000
VASCO DE GAMA 10,701 10,675 20720 9,607

OB. MISTI
AGORA VAL.PR.95 5,404 5,407 10464 5,280
ALLEANZA OBBL. 5,392 5,394 10440 3,619
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,214 7,213 13968 3,323
ANIMA FONDIMPIEGO 16,443 16,406 31838 17,082
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,970 6,962 13496 3,076
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,591 5,571 10826 -0,445
AZIMUT SOLIDITY 6,973 6,974 13502 2,710
BIM GLOBAL CONV. 4,926 4,914 9538 3,141
BIPIELLE F.80/20 8,679 8,664 16805 3,865
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,813 9,813 19001 3,078
BIPIELLE PROFILO 1 4,715 4,695 9130 0,000
BIPIEMME PLUS 5,185 5,182 10040 0,797
BIPIEMME SFORZESCO 8,087 8,078 15659 2,967
BN OBB. DINAMICO 11,338 11,309 21953 -3,424
BNL PER TELETHON 4,916 4,905 9519 -1,700
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 5,077 5,071 9830 2,752
BPB TIEPOLO 7,343 7,337 14218 3,147
CISALPINO IMPIEGO 5,921 5,916 11465 7,401
CR TRIESTE OBBL. 5,218 5,215 10103 3,832
DWS RENDIMENTO 5,248 5,248 10162 3,145
EFFE LIN. PRUDENTE 4,573 4,567 8855 0,550
EPSILON LIMITED RISK 5,233 5,231 10133 0,926
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,328 5,323 10316 3,497
ETICA VAL.RESP.OB.M. 4,998 4,999 9677 0,000
EUROCONSULT OBBL.MI 6,077 6,070 11767 0,496
FINECO AM PROF.PRUD. 5,473 5,465 10597 2,837
FINECO AM VALORE PR95 5,205 5,199 10078 0,813
G.P. CASH 5,650 5,651 10940 4,475
GEO GL.CONV.BOND 4,987 4,987 9656 0,000
GESTIELLE GL.ASS.1 7,784 7,774 15072 1,805
GESTIELLE OBB. 20 9,557 9,548 18505 2,367
GRIFOBOND 6,769 6,744 13107 -2,534
GRIFOREND 7,579 7,559 14675 0,504
INVESTIRE OBBLIGAZ. 19,210 19,185 37196 0,655
LEONARDO 80/20 5,196 5,197 10061 0,717
M.G.OBBLIG.DIN. 4,035 4,016 7813 -14,820
NAGRAREND 8,566 8,563 16586 2,562
NEXTAM P.OBBL.MI 5,176 5,175 10022 2,556
NEXTRA EQUILIBRIO 7,018 6,980 13589 -3,080
NEXTRA RENDITA 6,131 6,127 11871 -0,033
NEXTRA SR EQUITY 10 5,081 5,070 9838 0,000
NEXTRA SR EQUITY 20 5,164 5,148 9999 0,000
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,567 5,562 10779 2,109
PADANO EQUILIBRIO 5,112 5,084 9898 -2,869
RAS LONG TERM BOND F 5,756 5,753 11145 3,600
TEODORICO MISTO INT. 5,163 5,155 9997 2,298
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,630 7,615 14774 2,775
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,600 7,586 14716 2,550
VEGAGEST CR C.M.BEST 5,146 5,141 9964 0,000
VITAMIN SHORT TERM 5,067 5,051 9811 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 7,071 7,069 13691 5,490

OB. FLESSIBILI
BIPIEMME PREMIUM 5,574 5,575 10793 3,433
BIPIEMME RISPARMIO 7,571 7,569 14660 4,992
BPM RISP CED 5,052 5,051 9782 0,000
CA-AM MIDA DINAMIC 5,008 5,008 9697 0,000
CAPITALG. B.EUROPA 8,856 8,865 17148 3,229
CONSULTINVEST H YIE. 4,875 4,859 9439 9,109
CONSULTINVEST REDDIT 6,836 6,834 13236 7,366
DUCATO FIX RENDITA 18,240 18,154 35318 0,000
GENERALI INST.BOND 5,095 5,094 9865 -0,488
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,634 5,634 10909 3,225
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,559 5,559 10764 2,508

LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,614 5,615 10870 3,028
ARCA BT 7,776 7,775 15056 2,061
ARCA BT-TESORERIA 5,030 5,030 9739 0,000
ARTIG. LIQUIDITA' 5,335 5,335 10330 1,426
AUREO LIQUIDITÀ 5,047 5,047 9772 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,127 11,127 21545 1,765
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,194 7,194 13930 2,231
BN LIQUIDITA' 6,302 6,302 12202 2,388
BNL CASH 19,693 19,692 38131 1,873
BNL MONETARIO 9,041 9,040 17506 1,790
CA-AM MIDA MONETAR. 10,921 10,920 21146 1,780
CAPITALG. LIQUID. 6,420 6,420 12431 2,099
DUCATO FIX LIQU. 5,921 5,921 11465 2,386
DUCATO FIX MONET 7,532 7,531 14584 2,198
DWS LIQUIDITA' 6,601 6,601 12781 2,516
DWS CRESCITA RISP. 7,328 7,328 14189 1,919
DWS TESOR. IMPRESE 7,372 7,372 14274 2,631
EFFE LIQ. AREA EURO 5,992 5,992 11602 2,096
EPTAMONEY B 12,509 12,509 24221 2,123
EPTAMONEY A 12,516 12,515 24234 0,000
EPTAMONEY C 12,537 12,537 24275 0,000
EUGANEO 6,589 6,590 12758 1,839
EUROM. TESORERIA 10,050 10,050 19460 2,176
FIDEURAM MONETA 13,143 13,143 25448 1,797
FINECO AM CASH 5,557 5,557 10760 1,982
FONDERSEL CASH 8,065 8,065 15616 2,102
G.P. LIQUIDITA' 5,832 5,832 11292 2,154
GESTIELLE CASH EURO 6,305 6,305 12208 2,337
ING EUROCASH 5,904 5,904 11432 2,075
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,138 5,137 9949 1,884
NEXTRA TESORERIA 6,785 6,785 13138 2,153
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,480 5,480 10611 1,821
OPTIMA MONEY 5,488 5,489 10626 1,970
PERSEO MONETARIO 6,613 6,613 12805 2,147
RISPARMIO IT.MON. 5,415 5,415 10485 1,916
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,449 5,449 10551 2,329
SAI LIQUIDITA' 10,094 10,095 19545 4,558
SANPAOLO LIQ.CL B 6,613 6,613 12805 2,194
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,573 6,573 12727 1,923
UNICREDIT-LIQ-A 7,416 7,416 14359 2,191
UNICREDIT-LIQ-B 7,386 7,386 14301 1,960
VEGAGEST MONETARIO 5,246 5,246 10158 2,782

LIQUIDITÀ AREA DOLLARO
COLUMBUS INT. BOND 8,047 8,002 15581 -10,089
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,923 8,930 0 -9,567

FLESSIBILI
ABIS FLESSIBILE 5,321 5,321 10303 0,000
AGORA FLEX 5,393 5,391 10442 10,944
ALARICO RE 3,866 3,869 7486 -7,996
ANIMA FONDATTIVO 11,948 11,828 23135 11,497
AUREO FLESSIBILE 4,618 4,604 8942 2,531
AZIMUT TREND 17,246 17,211 33393 1,411
AZIMUT TREND I 13,170 13,155 25501 7,082
BIM FLESSIBILE 3,942 3,925 7633 0,459
BIPIELLE F.FREE 3,841 3,812 7437 -3,734
BIPIEMME TREND 2,835 2,825 5489 0,000
BN OPPORTUNITA' 4,400 4,391 8520 -5,660
BNL TREND 18,075 17,936 34998 1,911
CA-AM MIDA OPPORT 5,011 5,009 9703 0,000
CAPITALG. RED.PIU' 6,289 6,285 12177 3,031
CAPITALG. RISK 6,960 6,907 13476 7,540
CISALPINO ATTIVO 3,113 3,108 6028 2,032
DUCATO ETICO CIVITA 4,334 4,318 8392 -5,516
DUCATO FLEX 100 9,898 9,860 19165 0,000
DUCATO FLEX 30 16,141 16,120 31253 0,000
DUCATO FLEX 60 5,036 5,024 9751 0,000
DUCATO STRATEGY 3,997 3,971 7739 -3,384
DWS HIGH RISK 6,379 6,344 12351 -7,174
DWS TREND 3,760 3,733 7280 -0,661
ETRA DINAMICO GLOB. 9,895 9,895 19159 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,724 3,692 7211 17,033
FORMULA 1 BALANCED 6,106 6,104 11823 3,456
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,095 6,095 11802 1,719
FORMULA 1 HIGH RISK 5,657 5,650 10953 3,779
FORMULA 1 LOW RISK 6,041 6,040 11697 1,546
FORMULA 1 RISK 5,679 5,669 10996 3,048
FS AGGRESSIVE 5,507 5,452 10663 0,000
FS GLOBAL THEME 3,874 3,832 7501 -5,072
FS TREND GBL.OPP. 3,923 3,885 7596 -2,631
G.P. MEDIUM RISK 5,028 5,027 9736 0,000
G.P. RISK 5,038 5,037 9755 0,000
GENERALI INST.EQUITY 5,658 5,642 10955 0,000
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,299 4,299 8324 -1,872
GESTIELLE FLESSIBILE 11,304 11,298 21888 -9,734
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,682 4,677 9066 -2,722
GESTIELLE T.R.GIAPP 5,014 4,971 9708 3,020
GESTNORD ASSET ALL 4,974 4,982 9631 -3,248
GESTNORD AZ.ALTO R. 4,013 3,994 7770 -8,504
HSBC CLUB IT.OPP. 4,438 4,429 8593 -6,843
INVESTITORI FLESS. 5,372 5,362 10402 6,693
KAIROS PAR. INCOME 5,708 5,711 11052 5,743
KAIROS PARTNERS FUND 4,710 4,713 9120 14,431
LEONARDO FLEX 2,026 2,028 3923 -12,898
MC GEST. FDF FLEX B. 5,303 5,253 10268 5,052
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,313 7,311 14160 3,613
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,354 5,351 10367 2,646
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,850 4,837 9391 1,401
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,265 4,242 8258 0,164
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,600 3,569 6971 -1,907
NEXTRA PORTFOLIO 5 5,082 5,027 9840 0,000
NEXTRA TOP APPROACH 5,385 5,386 10427 0,000
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,266 5,236 10196 -2,931
NEXTRA TREND 2,925 2,910 5664 -2,076
PARITALIA O.ALLEG.L 0,000 0,000 0 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 68,023 67,986 131711 -12,489
PRIM.TRADING FL.G 4,620 4,595 8946 -6,534
PROFILO BEST F. 5,042 5,024 9763 0,000
RAS OPPORTUNITIES 4,632 4,612 8969 1,512
SAI INVESTILIBERO 6,114 6,094 11838 -0,666
SANPAOLO HIGH RISK 4,065 4,066 7871 -8,979
UNICREDIT-OPP-A 3,887 3,860 7526 -5,884
UNICREDIT-OPP-B 3,850 3,822 7455 -6,372
VEGAGEST FLESSIB. 5,612 5,595 10866 7,551
ZENIT TARGET 5,933 5,923 11488 -3,779

B CARIGE /09 IND 103,220 103,300
BCA AGRILEAS /04 TV 100,120 100,180
BCA FIDEURAM 99/09 TV 101,000 100,720
BCA SELLA TV AG04 100,160 100,160
BCO NAPOLI OF 23 16% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 32 15,4% 0,000 0,000
BCO NAPOLI OF 33 15,4% 0,000 0,000
BEI 97/04 4,75% 109,200 109,370
BEI 97/17 ZC 43,500 43,400
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 99,900 99,500
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 95,490 95,470
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 100,510 100,150
BIRS 97/04 IND 100,090 100,080
BIRS 97/07 ZC 89,220 88,980
BNL/03 DOP CEN 3 99,350 99,350
BNL/04 DOP CEN 3 98,320 98,310
BNL/04 K-O S&P 101,000 100,500
BNL/05 DOP CEN 5 95,010 94,500
BNL/05 INFO-T BB 96,890 97,850
BNL/06 BIS OICR 92,450 92,300
BNL/07 ACT IND 93,600 92,990
BNL/07 VAL PURO 96,750 96,770
CAPITALIA /09 SUB 103,120 103,060
CAPITALIA 08 261 ZC 83,600 83,000
CENTROB /05 TV 100,150 100,180

CENTROB /14 RF 100,100 100,100
CENTROB /15 RFC 105,270 105,500
CENTROB /18 RFC 89,950 90,290
CENTROB /18 ZC 45,990 48,400
CENTROB 97/04 IND 100,070 100,050
COMIT /08 TV 2 99,320 99,200
COMIT /09 102,460 102,610
COMIT 97/07 SUB TV 99,920 99,950
COMIT 98/08 SUB TV 99,290 99,230
COMIT 98/28 ZC 23,200 22,960
COSTA CR /05 TV 99,100 99,090
CR BO OF 97/04 314 TV 99,840 0,000
CREDEM/05 DOPCEN 96,170 96,140
CREDEM/05DC AP02 96,750 96,710
CREDEM/07 DOPCEN 95,370 0,000
CREDEM/07DC AP02 96,640 0,000
CREDIOP /14 FE CMS 104,210 104,800
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 11 88,300 88,270
EFIBANCA /14 REV FLOAT 99,630 99,680
ENTE FS 94/04 8,9% 102,600 102,400
FIAT STEP UP/11 92,600 92,000
FINDOMESTIC /09 100,350 100,110
IMI 96/06 2 7,1% 112,960 109,710
INTBCI 01/06 DC 94,200 94,000
INTBCI 02/07 MIX 100,160 100,020

INTERB /04 373 IND 101,930 101,610
INTERB/06 403 IN 102,400 102,400
IRFIS 97/07 51 7,1% 107,110 0,000
MED CENT /04 EQ L 102,540 102,550
MED CENT/05 DJEU 102,880 102,880
MED LOM /05 18 102,740 102,640
MED LOM /14 F C 71 100,910 100,900
MED LOM /18 RF C 75 90,000 90,000
MED LOM /19 1 SD 84,850 84,600
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 100,520 100,310
MEDIO/05 D LUG02 102,820 102,670
MEDIO/05 D SET02 105,730 106,990
MEDIO/06 TRI OPZ 97,050 97,050
MEDIO/07 V PURO 95,130 95,500
MEDIOB /04 MIB30 98,850 98,750
MEDIOB /05 CUM PRE IND 100,700 100,710
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 100,500 100,610
MEDIOB /19 ST DOWN 89,180 88,400
MEDIOB 94/04 100,130 100,150
MEDIOB 96/11 ZC 70,470 70,010
MEDIOB 97/04 IND 100,650 100,320
MEDIOB 98/08 TT 100,180 100,120
MEDIOCR C/13 TF 101,920 101,990
MEDIOCR C/28 ZC 22,930 23,170
MEDIOCR L/13 TF TV 32.MA 101,000 100,100

MPASCHI /05 44 TV 102,650 102,510
MPASCHI /08 16A 5% 105,100 105,000
MPASCHI /08 7A 5,35% 106,510 106,510
MPASCHI /08 I TEC10 101,200 101,150
MPASCHI 99/09 2 101,750 101,720
P COM IND/05 44 103,700 0,000
P COM IND/07 MC 96,100 96,000
P LODI/06 IND DC 96,320 96,010
P LODI/07 MIX2 100,450 100,300
PAN EURO BONDS /06 32,620 33,500
PARMALAT /07 2 95,140 95,800
PARMALAT /10 99,100 98,860
PARMALAT F /07 7,25% 95,270 95,790
POP BG CV/12 TV 103,100 103,300
POP LODI/06 IND 93,000 92,550
REP GRECA 97/04 104,350 104,010
SPAOLO /05 CONC 93,730 93,700
SPAOLO /05 I BON 18 95,110 95,440
SPAOLO /06 7 108,400 108,610
SPAOLO /13 ST DOWN 93,800 94,600
SPAOLO 95/10 66 IND 97,980 97,680
SPAOLO 97/22 115 ZC 36,990 36,990
UNICEM /03 TV 100,020 100,000
UNICR/10 IND 94,500 94,950
UNICR/10 S-U 105,480 105,500

BTP AG 01/11 108,530 0,000

BTP AG 02/17 107,780 106,870

BTP AG 03/13 100,300 99,700

BTP AG 94/04 105,390 105,420

BTP AP 94/04 103,710 103,750

BTP AP 95/05 112,220 112,190

BTP AP 99/04 100,710 100,700

BTP DC 00/05 0,000 105,380

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 146,000 146,000

BTP FB 01/04 101,350 101,370

BTP FB 01/12 106,680 106,120

BTP FB 02/13 104,490 103,910

BTP FB 02/33 112,400 110,950

BTP FB 03/06 99,870 99,700

BTP FB 03/19 96,400 95,450

BTP FB 96/06 115,600 0,000

BTP FB 97/07 111,700 0,000

BTP FB 99/04 100,500 100,500

BTP GE 03/08 100,520 100,120

BTP GE 94/04 102,230 102,280

BTP GE 95/05 109,030 109,010

BTP LG 00/05 103,900 103,790

BTP LG 01/04 101,930 101,940

BTP LG 02/05 102,570 102,470

BTP LG 96/06 115,770 115,570

BTP LG 97/07 112,660 112,280

BTP LG 99/04 101,580 101,570

BTP MG 02/05 103,310 103,220

BTP MG 03/06 99,640 99,450

BTP MG 98/08 106,740 106,300

BTP MG 98/09 104,420 103,930

BTP MG 99/31 116,130 114,660

BTP MZ 01/04 101,330 0,000

BTP MZ 01/06 104,680 104,540

BTP MZ 01/07 104,480 104,230

BTP MZ 02/05 102,350 102,210

BTP NV 01/11 92,000 91,500

BTP NV 93/23 155,640 154,000

BTP NV 96/06 114,170 0,000

BTP NV 96/26 133,830 132,130

BTP NV 97/07 110,330 109,960

BTP NV 97/27 123,160 121,760

BTP NV 98/29 105,050 103,700

BTP NV 99/09 102,880 102,400

BTP NV 99/10 110,040 0,000

BTP OT 00/03 100,440 100,470

BTP OT 01/04 101,860 101,840

BTP OT 02/07 106,450 106,110

BTP OT 93/03 100,700 0,000

BTP OT 98/03 100,200 100,200

BTP ST 02/05 101,660 101,580

BTP ST 95/05 115,250 115,150

CCT AG 00/07 100,780 100,770

CCT AG 02/09 101,000 100,980

CCT AP 01/08 100,880 100,870

CCT AP 02/09 100,970 100,970

CCT DC 93/03 0,000 0,000

CCT DC 99/06 100,690 100,680

CCT FB 03/10 101,020 101,010

CCT GE 96/06 103,900 103,900

CCT GE 97/04 100,030 100,040

CCT GE 97/07 101,650 101,710

CCT GE2 96/06 101,440 102,900

CCT GN 03/10 101,010 101,010

CCT LG 00/07 101,150 101,250

CCT LG 01/08 101,470 101,050

CCT LG 02/09 100,980 100,970

CCT LG 98/05 101,310 101,650

CCT LG E2/09 101,020 101,020

CCT MG 97/04 100,240 100,230

CCT MG 98/05 100,660 100,640

CCT MZ 97/04 100,150 100,150

CCT MZ 99/06 100,600 100,580

CCT NV 96/03 100,110 100,120

CCT OT 02/09 101,010 100,990

CCT OT 98/05 100,660 100,660

CCT ST 01/08 100,890 100,860

CCT ST 96/03 100,020 100,020

CCT ST 97/04 100,300 100,300

CTZ AP 03/05 95,920 95,810

CTZ DC 02/03 99,276 99,254

CTZ DC 03/04 96,903 96,811

CTZ GN 02/04 98,194 98,152

CTZ MZ 02/04 98,754 98,733

CTZ ST 01/03 99,881 99,864
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LISSONE Francesco Casagrande (nella foto) ha vinto la 57˚ edizione
della Coppa Agostoni, rilanciando la sua candidatura ad una maglia
azzurra per il campionato del mondo che si correrà ad Hamilton. Trenta
chilometri di galoppata solitaria sono bastati al toscano per ribadire le
sue caratteristiche di atleta generoso: «Nel bene e nel male - ha detto - io
sono così. Attacco sempre a tutta per arrivare con meno avversari
possibili al traguardo. Dopo dodici anni di professionismo non credo che
cambierò. Per intanto mi godo questa vittoria. Due anni fa su questo
traguardo avevo battuto Ullrich allo sprint, ma vincere in solitaria è il
massimo». Il cammino di Casagrande, alla quarta affermazione stagiona-
le dopo una tappa alla Bicicletta Basca e due frazioni del Giro di Svizzera,
è stato facilitato dal ritiro di Danilo Di Luca. Il forcing di Casagrande sul
Lissolo è iniziato al secondo passaggio con un tentativo a dieci iniziato
da Petito della Fassa Bortolo. Naufragato Bartoli, anche ieri costretto al
ritiro, Casagrande si è trovato alle costole oltre a Di Luca, soltanto

Mason, Giunti, Gentili, lo svizzero Strauss e un coriaceo Popovych. Il
cedimento di ogni avversario ha aperto ampi spazi al vincitore che ha
accusato un cedimento a 15 chilometri dal termine, vedendo scendere il
margine sotto il minuto. «Una crisi passeggera - ha spiegato Casagrande
-. A nove chilometri dalla fine il vantaggio è risalito». Il pensiero è poi
stato rivolto al Mondiale: «A 33 anni non ho più molte chances: se starò
bene un ruolo di punta in ottobre lo potrò reggere. Altrimenti sarò al
servizio del gruppo e lavorerò per un nuovo trionfo di un italiano dopo
quello di Zolder». Ma Casagrande non guarda solo al mondiale e spera in
altri successi: «Farò il Giro del Veneto, il Trofeo Melinda e il Giro del
Friuli. Spero di replicare la vittoria di oggi». Alla maglia azzurra un
pensiero lo fa anche Moreni: «Il secondo posto a pochi giorni dal rientro
in gara si unisce alla vittoria al Regio Tour. Contro Francesco non c'era
nulla da fare, troppa la sua superiorità. Ho lavorato sodo dopo l'incidente
alla mano nella tappa dello Zoncolan al Giro e sto raccogliendo i frutti.

Massimo De Marzi

STOCCARDA L'Italia del ritrovato
trio Totti-Vieri-Del Piero mette sot-
to la Germania per quasi un'ora,
soffre il ritorno degli avversari, ma
grazie a un super Buffon alla fine
porta a casa un successo prezioso,
che in terra tedesca mancava dal
lontano 1955. Ha deciso una pro-
dezza di Vieri al termine di un'azio-
ne da manuale del calcio.

Già durante lo spettacolo che
precede l'inizio si capisce che l'Italia
non giocherà in trasferta. Il Got-
tlieb-Daimler Stadion di Stoccarda
pullula di bandiere tricolori e i no-
stri emigranti si fanno sentire a
gran voce. Dopo il minuto di silen-
zio in memoria di Rahn e Emmeri-
ch (grandi del calcio tedesco scom-
parsi nei giorni scorsi), Del Piero fa
venire subito i brividi a Kahn, ma la
prima vera occasione è della Germa-
nia, con una punizione di Schnei-
der che obbliga Buffon a salvarsi in
corner. La gara ha toni ben poco
amichevoli, come dimostra il colpo
proibito riservato da Jeremies a Tot-
ti, per fortuna il romanista si ripren-
de immediatamente. I tedeschi pro-
vano spesso le conclusioni dalla di-
stanza, anche se i pericoli arrivano
soprattutto dalle volate di Freier sul-
la sinistra. Ma quando entra in azio-
ne il "trio delle meraviglie" di Tra-
pattoni, ecco il gol dell'Italia. 17':
manovra splendida, tutta di prima,
con Del Piero che innesca Vieri, bra-
vo a chiudere il triangolo con Totti
per andare a battere Kahn con un
potente destro. Il vantaggio mette
le ali ai piedi degli azzurri, che cin-
que minuti dopo trovano addirittu-
ra il raddoppio, al termine di un'al-
tra pregevole azione in velocità, ma
la rete di Del Piero viene annullata
per un fuorigioco forse inesistente.
Sul ribaltamento, la Germania po-

trebbe punirci, ma Freier, dimenti-
cato al centro dell'area, spara mala-
mente in curva. Nel finale di primo
tempo i tedeschi assumono decisa-
mente l'iniziativa, però la difesa az-
zurra è guidata da un Cannavaro
super e da uno Zambrotta gigante-
sco. In certi casi si vede anche Vieri
arretrare a centro area su calci d'an-
golo e di punizione, a testimonian-
za della voglia di sacrificarsi anche
dei big. I nostri attaccanti, comun-
que, quando giostrano negli ultimi
venti metri e aumentano i ritmi
mandano in tilt la retroguardia av-
versaria, con Totti che chiama in
causa Kahn proprio sull'ultima azio-
ne.

Trapattoni conferma la sua fidu-
cia negli undici di partenza anche
in avvio di ripresa, mentre Voeller
opera due cambi, inserendo Kehl e
Rehmer per Woerns e il deludente
Ramelow. La Germania appare più
tonica e decisa, così Trap decide di
ricorrere a forze fresche: fuori Del

Piero ma dentro un altro attaccan-
te, Delvecchio, una mossa ben diver-
sa rispetto all'innesto di Gattuso fat-
to quattordici mesi fa a Daejeon
contro la Corea. Il contropiede dell'
Italia continua a pungere e al 13'
Vieri si invola, supera anche Kahn
sulla trequarti, ma si allunga troppo
il pallone e la difesa della Germania
riesce a salvarsi. Voeller toglie l'in-
concludente Bobic e si affida a Klo-
se, bomber tedesco agli ultimi Mon-
diali, che brucia subito la retroguar-
dia azzurra e anche Buffon, ma Pa-
nucci compie un recupero prodigio-
so, scacciando il pallone giusto sulla

linea di porta. Klose è una vera ira
di Dio e subito dopo costringe Buf-
fon a rifugiarsi in corner. La Germa-
nia fa valere la migliore preparazio-
ne atletica (la Bundesliga è iniziata
da tre settimane) e col passare dei
minuti cinge d'assedio l'area azzur-
ra. Buffon sale sugli scudi, salvando
diverse situazioni intricate, ma al
28' della ripresa deve ringraziare la
traversa sulla sventola di Jeremies e
due minuti dopo benedire la gene-
rosità del signor Milton Nielsen,
che grazia Legrottaglie per il fallo su
Klose (ammonito per simulazio-
ne).

L’Italia ricomincia coi tre soliti noti
Il tridente funziona, Germania ko con un gol di Vieri dopo uno scambio con Del Piero e Totti

– Basket/1, la Lega riapre
i termini per l’ammissione
La Lega Basket Serie A ha ria-
perto i termini per l’esame del-
le istanze di ammissione. La
nuova scadenza è il 22 agosto
alle 12. La decisione segue
l’approvazione del decreto sal-
va-calcio e le indicazioni della
Fip e dell'Assemblea odierna
dei Club di Serie A.

– Basket/2, i 12 per gli Europei
Galanda è il capitano
Scelti i 12 per gli europei di
basket in programma in Sve-
zia dal 5 al 14 settembre. Que-
sta la composizione della Na-
zionale del ct Recalcati: Radu-
lovic (ala), Basile (play), Ga-
landa (ala-centro, capitano),
Soragna (guardia-ala), Marco-
nato (centro), De Pol (ala), Ri-
ghetti (guardia), Lamma (play-
maker), Bulleri (playmaker),
Mian (guardia), Chiacig (cen-
tro), Cittadini (centro).

– Formula Uno/1, multa
per Ralf Schumacher
45.000 euro di multa alle Wil-
liams di Ralf Schumacher,
per l’incidente del Gp di Ger-
mania. Annullata però la pena-
lizzazione di 10 posti nella gri-
glia di partenza del Gp d’Un-
gheria. A Barrichello e Raikko-
nen, secondo i giudici, le re-
sponsabilità dell’incidente.

– Formula Uno/2, Renault
conferma Alonso e Trulli
Fernando Alonso e Jarno Trul-
li resteranno alla Renault an-
che nella prossima stagione.
Lo ha confermato la scuderia
di F1.

– Foot Volley World Cup 2003
Vittoria carioca
La coppia brasiliana Helinho e
Magrão si è aggiudicata la Fo-
ot Volley World Cup 2003 di
Chioggia. È la prima volta in
azzurro del torneo iridato.

Napoli ha i requisiti per «vincere be-
ne» la sfida per Coppa America, senza
visioni «miracolistiche» dell'evento
ma neppure «mal di pancia» per inesi-
stenti rischi di speculazioni urbanisti-
che. Il governatore della Campania,
Antonio Bassolino, guarda con ottimi-
smo all'appuntamento di oggi a Gine-
vra dove le delegazioni delle cinque
città candidate ad ospitare l'America’s
Cup incontreranno il team Alinghi.
«È un appuntamento al quale ci siamo
preparati bene e con serietà - sottoli-
nea Bassolino, avvicinato dai giornali-
sti a margine della visita ad una mul-
tisala cinematografica di imminente
apertura - Penso che la partita sia diffi-
cile per noi, ma anche per le altre città
candidate. Penso, però, che noi abbia-
mo numeri importanti: anche per ciò
che attiene agli aspetti fiscali, che era-
no un punto serio. Siamo in grado di
offrire almeno quello che possono of-
frire altre città, per esempio quelle spa-
gnole». Ma Napoli ha carte da giocare,
secondo Bassolino, anche per quanto
riguarda gli investimenti, grazie ai fon-

di europei: «Noi - spiega il governato-
re della Campania - siamo l'unica re-
gione, tra quelle concorrenti, ad
“obiettivo uno”. E quindi siamo in
grado di utilizzare risorse importan-
ti».

Ma Bassolino assicura che le spe-
ranze per Coppa America non sono
legate ad alcuna «alcuna visione mira-
colistica dei grandi eventi». Comune e
Regione andranno avanti «in ogni ca-
so» nei progetti per la nuova Bagnoli,
anche se l'America’s Cup «può essere
un elemento di accelerazione dello svi-
luppo». «Perciò - aggiunge il governa-
tore della Campania - ce la mettiamo
tutta e il mio augurio è che ognuno
faccia la sua parte. Tra le nostre istitu-
zioni e il governo nazionale c’è e deve
esserci sempre più una piena unità:
mi auguro che nessuno remi contro.
Io e il sindaco Iervolino - sottolinea il
sindaco - garantiamo che la Coppa
America si possa svolgere nel pieno
rispetto delle questioni urbanistiche».

Intanto, alla vigilia di una giorna-
ta cruciale per la scelta della sede della

prossima Coppa America, i compo-
nenti della delegazione italiana (del
Comune di Napoli, della Regione
Campania e del governo) sono arriva-
ti a Ginevra, dove si sono visti per gli
ultimi ritocchi alla strategia «persuasi-
va» da mettere in campo stamattina,
in un hotel a cinque stelle di Ginevra,
nei confronti del team di Bertarelli e
del suo braccio operativo, la Ac Mana-
gement. Lo schema dell'incontro pre-
vede, per ognuna delle città candidate
(Napoli, Valencia, Lisbona, Marsiglia,
Palma di Maiorca), trenta minuti di
presentazione, che ogni delegazione
utilizzerà liberamente, e poi un'ora di
domande e risposte. Un confronto
che potrebbe risultare determinante ai
fini della scelta della sede per la Coppa
2007, anche se il team Alinghi prevede
fin d'ora ulteriori approfondimenti
prima di prendere una decisione. Na-
poli comunque si presenta a Ginevra
con un ricco dossier, da illustrare me-
diante grafici, animazioni al compu-
ter, un video con riprese aeree del lun-
gomare e di Bagnoli.

GERMANIA: Kahn, Hinkel, Woerns, Baumann,
Rau, Freier, Ramelow, Jeremies, Schneider, Neu-
ville, Bobic (dal 15’ st Klose). A disp: Lehmann,
Friedrich, Hartmann, Rehmer, Kehl, Rahn, Lauth.

ITALIA: Buffon, Panucci, Cannavaro, Legrotta-
glie (dal 34’ st Ferrari), Zambrotta, Tacchinardi,
Perrotta, Camoranesi (dal 18’ st Fiore), Totti (dal
30 st Corradi) Del Piero (dal 9’ Delvecchio), Vieri
(dal 24’ st Ambrosini). A disp: Toldo, Grosso, Od-
do, Miccoli, Corradi.

ARBITRO: Milton Nielsen (Danimarca)

RETI: al 17’ Vieri

NOTE: ammoniti: Perrotta e Klose

La Serbia-Montenegro ha battuto il Galles, ieri sera, per uno a zero. Il
gol, di Mladenovic al 73’ in una partita valida per la qualificazione per
gli Europei del 2004, del gruppo 9, lo stesso dell’Italia. E questo risultato
fa piacere agli azzurri, perché spezza l’imbattibilità del Galles (era a
punteggio pieno) e dà la possibilità al gruppo di Trapattoni di avvicinar-
si alla testa. Il Galles è ancora avanti con dodici punti, mentre l’Italia
segue a dieci. A questo punto, però, le due nazionali hanno giocato lo
stesso numero di partite (cinque) e diventa fondamentale la sfida di
Milano del 6 settembre prossimo. Gli azzurri affronteranno proprio il
Galles in un match col sapore della rivincita. L’unica sconfitta sofferta
dall’Italia, in questo girone, è avvenuta, infatti, proprio a Cardiff.

Casagrande vince a Lissone e si rilancia per l’azzurro
Ciclismo nella Coppa Agostoni il toscano vince con una fuga di 30 km e si candida per il mondiale

GERMANIA 0
ITALIA 1

in
breve

VELA Il governatore della Campania guarda al Comune e al Governo: «Tutti devono remare nella stessa direzione». Oggi a Ginevra si presenta la candidatura italiana

Coppa America, Bassolino: «Napoli ha tutte le carte giuste»

11,00 Equitazione, salto Eurosport
12,00 Rai Sport Notizie Rai3
15,00 Calcio, Camp. Europeo Eurosport
16,15 Ciclismo, Coppa Bernocchi Rai3
17,00 Hockey, Pakistan-Germania Eurosport
17,50 Tutto Ciclismo RaiSportSat
18,20 Tamburello, finale C. Italia RaiSportSat
19,00 Tennis, Torneo New Haven Eurosport
20,40 Atletica, Europei juniores RaiSportSat
23,45 Eurosportnews Eurosport

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

8 9 10 18 42 63 49
Montepremi € 6.920.365,96

Nessun 6 Jackpot € 2.775.965,51
Al 5+1 € 2.775.965,50

Vincono con punti 5 € 33.757,89
Vincono con punti 4 € 261,63
Vincono con punti 3 € 7,69

Christian Vieri
dopo il gol

segnato
ieri sera

nell’amichevole
contro

la Germania

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 9 70 53 7 84
CAGLIARI 67 31 27 19 45
FIRENZE 8 61 38 70 15
GENOVA 60 56 80 42 62
MILANO 10 31 55 86 43
NAPOLI 42 49 77 16 84
PALERMO 18 17 19 22 24
ROMA 18 63 46 85 50
TORINO 28 47 21 29 68
VENEZIA 49 31 5 54 10

La Serbia batte il Galles. Il Trap sorride
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Gianluca Biscalchin

I
francesi ne vanno pazzi. E se piace a
loro... Soprattutto i critici, quelli di Le
Monde, Le Figaro e Libération adorano i

telefilm americani. Sorprendente, visto l'orti-
caria atavica che produce la cultura yankee
ai signori delle lettere e delle arti d'oltralpe.
Per noi in Italia non è una novità. Siamo
sempre stati pronti a ricevere il boccone tele-
visivo made in Usa come l'uccellino prende
il verme dalla mamma. Ma sentite cosa scri-
ve Les Inrockutibles, la rivista più snob dei
giovani intellettuali parigini: «Six Feet Under
è sicuramente la cosa migliore mai vista in tv
dopo Twin Peaks». Sempre sulla nuova serie,
che racconta la vita di una famiglia di becchi-
ni, in autunno anche in Italia, un altro criti-
co sentenzia: «Ciascun episodio è un capola-
voro del genere».

Gioielli seriali
Hanno ragione. Le tv via cavo americane,
prima di tutte la Nbc, hanno prodotto in
questi anni dei veri e propri gioielli seriali.
Di ottima qualità e immenso successo di
pubblico. Ma soprattutto di grande originali-
tà. In netto contrasto con la pochezza delle
idee del cinema hollywoodiano, mai asfittico
come adesso e costretto a ricorrere a fumetti,
videogiochi e remake di vecchi film. Una
serie televisiva come i Sopranos, che in Italia
è comunque relegata a tarda ora come tutte
le cose buone, altro non è che un film dilata-
to per centinaia di puntate. E un ottimo
film. Una mistura alchemica di Coppola,
Abel Ferrara, Freud e lo Scorsese di Goodfel-
las. Con un pizzico di Sex And The City, altra
brillante produzione catodica. Sono ormai
degli oggetti di culto, adorati dal pubblico ed
esaltati da gran parte della critica. E senza
dover aspettare la pa-
tina nobilitante del
tempo, come per
Happy Days o Star
Trek. È un po’ come
avere tutte le sere in
tv una nuova punta-
ta de Il Padrino sce-
neggiato da Woody
Allen e girato da Ste-
ven Spielberg: va be-
ne, stiamo esageran-
do, ma qui abbiamo
una qualità estrema
dei dialoghi, una fo-
tografia degna di un
Carlo Di Palma, un
montaggio sofistica-
tissimo e attori di
gran razza. Per non
parlare poi del lin-
guaggio: come quel-
lo delle ragazze di
Sex And The City,
che hanno svelato
una sintassi sessuale
tutta femminile, senza peli sulla lingua e ric-
ca di tutte le sfumature psicologiche della
donna in carriera, intelligente, urbanizzata.
O come la sonda psicanalitica di Sopranos
che disseziona l'anima della malavita italoa-
mericana, ne svela i sensi di colpa, le umani-

tà, i più nascosti grovigli. Il personaggio di
Tony Soprano, interpretato da quel porten-
to di James Gandolfini, è uno dei personaggi
meglio disegnati degli ultimi anni: un cattivo
boss roso dal senso di colpa. Altro che De
Niro in Terapie e pallottole.
Ma aspettate di vedere i due nuovi titoli che
saranno in Italia la prossima stagione. Quel-
lo che ha sovraeccitato i francesi, Six Feet
Under e 24. Due gemme televisive. Il primo,
che approderà da Italia 1, è l’irriverente e
cinico ritratto di una famiglia che gestisce
un'agenzia di pompe funebri. Racconta una
quotidianità fatta di bare e sepolture, maquil-
lage di cadaveri e addobbi da funerale. E poi
24, interpretato da Kiefer Sutherland, è gira-
to in tempo reale in 24 puntate da un'ora, in
onda su Fox, il canale delle serie tv di SKY e
anche su Rete4. Tecnica di ripresa quasi spe-
rimentale, con un'idea di fondo che stravol-

ge il classico telefilm: la (finta) presa diretta.
Certo, sono tutti eredi di E.R. Medici in pri-
ma linea e del genio mediatico di Steven
Spielberg. È stato lui, l'alchimista, lo strego-
ne dell'arte popolare, il primo a realizzare un
prodotto televisivo con standard cinemato-
grafici. E.R. è il primo telefilm girato con
pellicola cinematografica riversata poi in ana-
logico (con una macchina che si chiama per
l'appunto telecinema). È vero che prima di
lui David Lynch aveva creato Twin Peaks.
Ma si trattava di un capriccio d'autore. Con
gli umanissimi dottori spielberghiani invece
inizia una nuova éra, dove l'approssimazio-
ne viene bandita, i dialoghi e gli intrecci
vengono curati fin nei dettagli più estremi e
le riprese, senza farsi troppo notare, comun-
que sembrano una summa dell’opera di Wel-
les, di De Palma e dello steso Spielberg.
L'esempio viene seguito con enorme succes-
so da X Files e su su fino a Scrubs: la serie
trasmessa da Mtv racconta la vita ospedalie-
ra di un gruppo di dottorini alle prime armi.
Una sorta di parodia comico demenziale di

E.R, surreale, cinica, ironica.

Anche Bush è un sequel: di papà
Tutto questo mentre Hollywood sembra ar-
rancare tra prequel, sequel, remake e film
tratti da qualsiasi cosa. Le major (spesso le
stesse che producono i telefilm) stanno rovi-
stando ovunque. Raschiano il barile. Non
possono che fare così. Non possono rischia-
re milioni di dollari (ora poi, con la crisi!) su
idee nuove, progetti, autori fini e originali.
Non a caso si sono appropriate anche dei
vecchi telefilm. Quelli degli anni ‘70. Come
Charlie's Angels e Mission: Impossible. In can-
tiere ci sono i furti da S.W.A.T (a dicembre
in Italia) e da Starsky & Hutch (con Ben
Stiller e Owen Wilson). Qui si crea, come un
coagulo mentale, come un rovello inutile,
come un grumo di dubbi, un grande interro-
gativo: perché l'industria hollywoodiana è
diventata sterile e vuota di idee proprie e il
mondo della tv, del serial produce piccoli/
grandi capolavori a puntate? Una risposta
sta nell'ostinazione delle major a sedurre le
nostalgie dei trentenni americani per la loro
infanzia perduta. Un'infanzia fatta di supere-
roi come Spider Man, Daredevil, X Men (I e
II) e Hulk, in uscita il 29 agosto. In prepara-
zione ci sono già I fantastici quattro, Iron
Man e naturalmente il sequel dell'Uomo Ra-
gno affidato di nuovo a Sam Raimi. Già,
perché le strategie delle major vertono su
punti fissi irrinunciabili. La storia deve aver
avuto successo tra gli anni ‘50 e ‘70 per colpi-
re il lato nostalgico di un pubblico con pote-
re d'acquisto. Il film va affidato a un regista
di talento (come Raimi, Ang Lee e Bryan
Singer) e la gadgettistica deve essere declina-
bile a qualsiasi ambito della vita umana.
Niente deve rimanere escluso, dolcetti, gio-
cattoli, t-shirt, candidati alla presidenza de-
gli Stati Uniti. Schwarzenegger, uno dei più
prolifici costruttori di sequel, ha fatto di se
stesso un gadget. L'America di oggi sembra
ispirarsi più ai fumetti della Marvel che alla
Dichiarazione d'indipendenza (a parte il fat-
to che assomiglia a Scooby Doo - ovviamente
anche lui trasformato in film - anche George
W. Bush altro non è che un sequel di papà,
venuto peggio, come quasi tutti i remake).
Tuttavia telefilm come Sopranos e Six Feet
Under dimostrano chiaramente che le idee
non si sono esaurite. Quindi la giustificazio-
ne di una società povera di cultura, di princi-
pi, di stimoli stavolta da sola non regge. Il
problema sembra più economico. Se non
vogliamo cedere alla tentazione del complot-
to dei tiranni delle major contro l'intelligen-
za e la sensibilità poetica dei poveri autori, è
una questione di paura. Paura di bruciare
grossi investimenti (in tv costa meno rischia-
re) e la paura della recessione (in tv la pubbli-
cità quando c'è crisi investe più che al cine-
ma). La grande povertà d'idee, a Hollywood,
più che con la cultura ha a che fare coi conti
della serva.

EHI, QUEL PAPPAGALLO CANTA UNA SINFONIA DI DVORAK! (I DISCOGRAFICI INIZIANO A SUDARE)
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t Nella pensione delle nostre vacanze c'è un simpatico pappa-
gallo. È la gioia di grandi e piccini. Sa ripetere il proprio
nome, a mo' di incitamento («Pano, Pano, Pano...»), e i
bambini si avvicinano alla gabbia con questa cantilena,
sperando di ottenere la risposta (il che di solito succede,
come in questo preciso momento). Ma Pano sa fare molto
altro: imita benissimo il miagolare del gatto, l'abbaiare del
cane, e un altro suono misterioso fino a qualche giorno fa.
Abbiamo scoperto, con disagio, che era il belare disperato
delle capre che i pastori dell'isola sbarcano sul moletto qui
di fianco, per portarle al macello. Questi uccelli sono dei
registratori eccezionali. Mi ricordo il merlo indiano di una
parente che abitava vicino a una stazione: sapeva riprodur-
re il suono dei vagoni merci quando vengono fatti congiun-
gere per formare i treni, e quello degli altoparlanti che

annunciano arrivi e partenze, con il segnale di richiamo
seguito da una voce nasale (incomprensibile tanto quanto
gli annunci veri). Pano, come ogni pappagallo che si rispet-
ti, parla: sa dire «papà», e varie altre parole e frasi, ma
essendo un pappagallo greco avrei bisogno di un interprete
per relazionarvi più dettagliatamente. Una volta ho avuto
l'impressione che cantasse una canzone napoletana, della
quale si capiva la parola «balcone», ma nonostante una
delle mie occupazioni preferite delle vacanze sia stare davan-
ti alla gabbia di Pano cantando «bal-co-o-o-ne» non ho
ottenuto soddisfazione. Invece, è ormai accertato da più
persone che Pano canti il tema iniziale dell'ultimo movi-
mento della sinfonia Dal nuovo mondo di Dvorak. È un
tema molto bello, ma non si capisce perché abbia imparato
proprio quello, e non qualcosa di Theororakis o - se proprio

dobbiamo andare nel difficile - una delle Trentasei danze
greche per orchestra di Nikos Skalkottas (1904-1949: gran
compositore, allievo di Schönberg e Weill). Pano è stato
programmato per cantare Dvorak. Questo mi ha fatto riflet-
tere sulle capacità dei pappagalli e dei merli indiani, sui
processi della loro percezione, memoria e riproduzione sono-
ra. Non ne so niente, non ricordo di aver mai letto nulla al
proposito, ma immagino che allo stato attuale della scienza
non dovrebbe essere lontano il momento nel quale sarà
possibile comprendere e perfezionare quei processi, arrivan-
do a ottenere un Pappagallo Geneticamente Modificato
(PGM) che funzioni come un vero e proprio registratore.
Capisco il vostro scetticismo: cosa se ne fa uno di un uccello
che gli canta una danza per orchestra di Skalkottas? Ma
anche gli apparecchi più comuni hanno nella loro storia

sviluppi e applicazioni discutibili: l'antenato del juke-box
(inventato da Louis Glass, 1845-1924) era un fonografo al
quale - come tentacoli di una piovra - erano collegati degli
stetoscopi ai quali gli avventori si attaccavano, divertendosi
moltissimo. E il re delle vendite dei cilindri fonografici di
Edison era un tale John Yorke Atlee (1842-1910), impiega-
to statale e virtuoso fischiatore. Un PGM sarebbe almeno
altrettanto divertente del primo juke-box, e avrebbe un
repertorio più vasto di quello del fischiatore. La natura
biologica del PGM, poi, suggerisce controversie stimolanti
sul piano giuridico, in tema di diritto d'autore. Una canzo-
ne cantata da un pappagallo è una «riproduzione meccani-
ca» o è un'esecuzione «dal vivo»? E la diffusione dei PGM
favorirebbe il mercato discografico, o verrebbe osteggiata
come l'ultimo definitivo colpo a un'industria in crisi?

ROMA «A Alberto»: è questa la dedica per Alberto Sordi,
con il quale più volte aveva lavorato, posta da Ettore Scola
prima dei titoli di testa del suo nuovo film che EuropaCi-
nema presenterà a Viareggio il prossimo 20 settembre.
L'anteprima mondiale di Gente di Roma, coprodotto e
distribuito dall'Istituto Luce e interpretato, fra gli altri, da
Valerio Mastandrea e Stefania Sandrelli, costituirà l'even-
to inaugurale del festival fondato vent’anni fa a Rimini da

Felice Laudadio con la stretta collaborazione di Federico
Fellini.

L'intera manifestazione, in programma fino al 27 set-
tembre, sarà dedicata a Alberto Sordi del quale verranno
presentati fra gli altri due film, Lo sceicco bianco e I vitello-
ni, inclusi nell'omaggio che EuropaCinema tributerà a
Fellini in occasione dei dieci anni dalla scomparsa del
grande regista che peraltro con il suo Roma - che pure
verrà presentato a Viareggio - ha ispirato questo nuovo
film di Ettore Scola, autore di pietre miliari del cinema
italiano come Una giornata particolare, C’eravamo tanto
amati, La famiglia. «Assisteremo ad una sorta di singolare
intreccio fra il grande cinema di ieri e quello di oggi»,
spiega Laudadio. Il programma completo di EuropaCine-
ma 2003 verrà presentato a Roma il 12 settembre prossi-
mo.

Certo, c’era già stato «Twin
Peaks», ma era un capriccio
d’autore. È stato Spielberg
il primo a impugnare
gli strumenti della cultura
di massa

«I Sopranos» scavano
con ironia nei sensi
di colpa dei malavitosi...
intanto le sale s’intasano
con «Hulk» e «Starsky &
Hutch»
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Franco Fabbri

NIENTE TRACCE DI STUPEFACENTI
NELL’URINA DI BERTRAND CANTAT
Non è stata trovata alcuna traccia di stupe-
facenti nell’esame delle urine di Bertrand
Cantat, il cantante in carcere a Vilnius so-
spettato di aver ucciso a botte la compa-
gna Marie Trintignant. Secondo un esper-
to lituano interrogato da Le Monde i risul-
tati «sono stati influenzati dal trattamento
disintossicante» sommministrato a Can-
tat dopo l’arresto e il ricovero il 27 luglio.
Il cantante, che ha perso 8-10 chili di pe-
so, aveva ingerito antidepressivi e l’urina è
stata prelevata dopo. Il giudice istruttore
francese Nathalie Turquey dovrebbe notifi-
care oggi l’accusa di omicidio a Cantat ed
è probabile che chieda una nuova perizia
in Francia, ma le autorità giudiziarie litua-
ne continuano a rifiutarne l'estradizione.

‘‘ ‘‘«Gente di Roma»:
Scola s’inchina a Sordi

dediche di cinema

Prodotti seriali di massa, sì:
ma girati bene, interpretati

brillantemente e, soprattutto,
scritti con intelligenza

Da «Six Feet Under» a «24»
eccovi una nuova generazione

di telefilm-culto... e intanto
le major del cinema annaspano
tra sequel, prequel e fumettoni

I protagonisti del telefilm
«Six Feet Under» visti dall’interno
di una bara
Sotto, James Gandolfini
protagonista
del serial «I Sopranos»
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La soleá è un genere di flamenco intriso di dolore.
E sabato, al teatro di Verdura di Palermo per il
festival Teatrodelsole, si tiene una rappresentazio-
ne di questa forma dell’arte dello spettacolo con
una delle sue interpreti, Eva La Yerbabuena. Ecco
cosa accade, in un suo spettacolo.
I chitarristi Paco Jarana e Salvador Gutièrrez in-
troducono la soleá, il percussionista Chico Fargas
e il sassofonista Ignacio Vidaecha li accompagna-
no, i cantaores Enrique Soto, Segundo Falcón e
Pepe de Pura passano dalle introduttive e tipiche
ripetizioni sillabiche dell'ay, al cante più solenne e
malinconico, ma Eva La Yerbabuena non vuol
saperne di iniziare una sequenza di piedi; si limita
a marcare la misura ritmica della soleá, ondeggia

a intermittenza, per assaporare meglio nelle dita il
fruscio della melodia, palpita lentamente per cat-
turare il ritmo nella pancia.
Quel ritmo la danzatrice lo culla nella testa legger-
mente abbandonata, lo indossa nelle braccia e nei
fianchi come un segreto; invece di assorbirlo lo
distilla, invece di trattenerlo lo dilata. Le torsioni
lente e profonde della schiena, le braccia distese
nel delicato braceo (un movimento ondulatorio),
il luccichio del vestito bianco a balze e, soprattut-
to, la vibrante lentezza del ritmo, proiettano nel
palco un’atmosfera avvolgente sino allo struggi-
mento, nella quale l'abituale percezione delle coor-
dinate spazio-temporali è sovvertita, diradata fi-
no a sfumare in una paradossale sospensione.

Perché Eva La Yerbabuena, dal pulitissimo cre-
scendo del taconeo (il suono dei piedi), sferza la
conclusione di una sequenza (llamada) con la
virulenza di una spada, per poi tornare a tratteg-
giare con le mani un braceo che si fa pennello.
Con i suoi gesti ordinati, scanditi, minuti scava la
sostanza dalla materia rendendola essenza; attin-
ge le percezioni di un mondo sensibile per tradur-
le, con uno sguardo o il fuoco di una vuelta (giro
del corpo in versione flamenca), in una dimensio-
ne ultrasensibile, alla ricerca inconsapevole di una
metafisica corporea.
Il suo è un atto estetico che si fa esistenziale,
puntellato da una forza interna profonda, suggel-
lato da una innata necessità, frutto della grazia,

affiliato alla follia, ma soprattutto quello di Eva è
il risultato di un dialogo silenzioso con le cifre
dell'assoluto, perché ispirato dal duende, quel fol-
letto che si insinua sotto la pelle dell'artista, che
Federico Garcia Lorca definisce «una virtù magica
che battezza con acqua oscura tutti coloro che la
guardano». Per questo lo spettatore percepisce un
retrogusto che lascia il sapore di antichi riti propi-
ziatori.
Sabato 23 agosto, teatro di Verdura, festival Tea-
trodelsole, organizzazione del Comune di Paler-
mo, costo del biglietto 5 euro, Il Ballet Flamenco
Eva La Yerbabuena, spettacoli 5 Mujeres 5, Fla-
menco de la Cava, coreografo invitato Javier La
Torre.

METTI UN SABATO A PALERMO CON L’ANIMA COSMICA DEL FLAMENCO: EVA LA YERBABUENA
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Goebbels, il ragazzaccio dei suoni inquieti
Il compositore tedesco è a Lucerna: «Mi ispiro a Poe e Müller perché credo nella forza della parola»
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Helmut Failoni

È
il bad boy della musica contempora-
nea. A vederlo non lo si direbbe. Il
tono della voce è pacato, l'eloquio cal-

mo. Sì, è vero ha una folta chioma brizzola-
ta, che non sempre tiene sotto controllo, ma
per il resto non verrebbe mai di associare
«quella» musica a «quella» persona. È musi-
ca profondamente e magnificamente inquie-
ta, quella di Heiner Goebbels: anche laddo-
ve appare larga e cullante, è sempre pronta
ad incresparsi e a esplodere. Nel suo mondo
obliquo e, perché no, anche un po' sinistro,
trovano posto, senza distinzione gerarchica,
le sonorità aspre e rugginose del rock, quelle
morbide ed esotiche della kora di un griot
africano, le strutture rigorose della musica
barocca, le scorribande impertinenti del
jazz, i testi mitologici di Heiner Müller o
quelli perturbanti di Edgar Allan Poe, i ritmi
metropolitani ed ossessivi del drum'n'bass,
la recitazione onirica di Ernst Stoezner e di
André Willms, una tecnologia all'ennesima
potenza, la violenza vocale di un David
Moss, sequenze di musica contemporanea
accademica, improvvise e fulminee citazioni
di pagine del passato, alla Alfred Schnittke,
voci di cantori ebraici degli anni Trenta
smontate e rimontate all'interno di una nuo-
va partitura. Nelle sue opere c'è un continuo
rimando ad un qualcosa che dalla musica
porta altrove. Il Festival di Lucerna gli dedi-
ca, da ieri sera, tre giornate ospitando anco-
ra oggi Schwarz auf Weiss, un'opera impo-
nente concepita nel 1996 per il Theater Am
Turm. Schwarz auf Weiss è una sorta di tea-
tro strumentale, senza cantanti né trama
(ma costruito su testi, fra gli altri, di Poe e di
Maurice Blanchot), nel quale i protagonisti
sono i diciotto virtuosi dell'Ensemble Mo-
dern. Saranno sempre loro domani, questa
volta con il baritono Georg Nigl e la direzio-
ne di Franck Ollu, ad eseguire una serie di
partiture di Goebbels: Industry and Idleness.
Popular print für Orchester (1996), Herakles
2 (1991), Berlin Qdamm (1981/2002) La Ja-
lousie (1991), Bildbeschreibungen - Suite für
Bariton und Ensemble dall'opera Landschaft
mit entfernten Verwandten (2002).

Lei ha dato vita a diverse opere, fra

cui «Herakles 2», a partire dai testi di
Heiner Müller. Cosa cercava nella
scrittura del grande drammaturgo?
Come compositore sono interessato

principalmente alla qualità letteraria del te-
sto, alla forza della parola, alla struttura del-
la frase, elementi, che diventano la base su
cui «costruisco».

Si spieghi meglio.
È nel testo che cerco le forme musicali.

Lo leggo, lo «ascolto» e cerco di capire che
tipo di forma musicale mi offre, quali inter-
rogativi pone, che tipo di strumentazione
cerca. È questa la cosa meravigliosa della
scrittura di Müller: ogni suo testo richiede
una forma musicale diversa. Non esistono
due testi che si possano elaborare in manie-
ra uguale, o anche solo simile. Verkommenes
Ufer è come un «bianco e nero», come una
litografia. Prometheus è invece come un'ope-
ra a colori, grazie alle immagini, ai suoni e
alle voci che vi si intrecciano, Der Mann im
Fahrsthul è un'opera pop-triviale, pop-jazz.
Ogni testo ha una sua architettura e richiede
un'elaborazione sonora personalizzata. Per
questo ho sempre iniziato dalle parole e mai
dalla musica.

In «Schwarz auf Weiss» compare an-
che la voce registrata di Müller.
È un'opera alla quale sono molto legato

perché, mentre ci lavoravo, Müller morì.
Il suo sodalizio con Müller è stato
paragonato a quello fra Bertold Bre-
cht e Hanns Eisler. E lei a Eisler ha
dedicato il suo ultimo disco.
Negli anni Settanta sono stato profonda-

mente influenzato da Eisler. Era uno che
aveva a che fare molto di più con la musica
preclassica e barocca che non con quella
classica vera e propria. Era cioè più vicino a

Bach e ai modi ecclesiastici che non a Be-
ethoven. Anch'io ho fatto un percorso simi-
le.

L'Eisler pensiero rientra anche nel
suo «Sogenanntes Linksradikales Bla-
sorchester», che tradotto sarebbe più
o meno «La cosiddetta banda della
sinistra rivoluzionaria».
Sì, fondare quel gruppo, che era un

gruppo di dilettanti che suonava anche nelle
manifestazioni, è stata una tappa molto im-
portante per la mia «socializzazione» musi-
cale e politica. Tutto ciò rientra nell'atmosfe-
ra tipica della metà degli anni '70. Fino ad
allora avevo sempre pensato che i miei inte-
ressi musicali e politici fossero due cose com-
pletamente separate e i tentativi di definire
politicamente la musica non mi erano del
tutto chiari. Fra i compositori c'era un folto
gruppo di rivoluzionari, ma erano rivoluzio-
nari da salotto. Quella sensazione di profon-
da commistione fra musica e politica l'ho
provata per la prima volta ascoltando soprat-
tutto Eisler, ma anche Don Cherry e Chris
Mc Gregor.

Ci sono compositori che la stimolano
in maniera particolare?
Mi piacciono certe cose di Helmut La-

chenmann e di Luigi Nono, altre vengono
invece dal pop. Non mi interessa però mai
un'opera intera, dall'inizio alla fine, soltanto
un frammento, una sezione, una struttura.

Quale brano potrebbe essere rappre-
sentativo del «Goebbels style»?
Forse la ciaccona Kantorloops tratta da

Surrogate Cities. Ho inserito nella composi-
zione, così com’erano, dei documenti sono-
ri storici di alcuni cantori ebraici. Sono voci
degli anni ‘20 e ‘30 che rappresentavano la
vecchia cultura ebraica, quella che oggi non
esiste più. A quei tempi non c'era ancora
una marcata divisione fra le culture musica-
li: per esempio un tenore ebraico cantava al
sabato nella sinagoga e al lunedì al Metropo-
litan. Oggi sarebbe impensabile. La mia ciac-
cona è un omaggio a quella cultura.

Dopo Lucerna arriverà anche in Ita-
lia.
Il 6 settembre porterò Eislermaterial in

forma di concerto scenico con l'Ensemble
Modern e con l'attore Josef Bierbichler al
Teatro Novelli di Rimini.

Gli indovinelli

1: il cornuto 2: la scossa 3: l’usuraio

UNA CANZONE INEDITA DI ELVIS
NEI NEGOZI DOPO 40 ANNI
Una canzone inedita di Elvis Presley
sarà nei negozi di dischi il prossimo 7
ottobre, a quasi quarant'anni da quando
venne incisa. La canzone I’m a
roustabout, scritta e registrata per il film
di Presley Roustabout (Il cantante del
luna park) del ‘64, venne poi rifiutata dai
produttori. L'incisione, dimenticata per
decenni, era finita nella collezione
privata di un cantautore oggi ottantenne,
Winfield Scott, che ha detto di aver
trovato la registrazione molti anni fa
nello scantinato della sua casa nel New
Jersey. La canzone verrà ora inclusa nel
prossimo album Elvis 2nd to none, il
seguito della compilation che lo scorso
anno aveva venduto 9 milioni di copie.

Negli anni 70 molti
compositori erano
rivoluzionari da salotto. Ho
capito la commistione tra
suoni e politica ascoltando
Don Cherry

Nella mia formazione
giovanile sono partito
dalla musica barocca
e preclassica. Ero più
vicino a Bach che
a Beethoven

Martina Banchetti

Torna all'Elba, in versione
cinematografica, l’opera rock italiana
Orfeo9 che Tito Schipa jr. figlio del
tenore, compose sull’isola toscana. Il
film, realizzato nel 1973 e prodotto dalla
Rai, verrà proiettato sabato e domenica
nella chiesa di San Giovanni di campo,
presso San Piero e Sant'Ilario. «La storia
di Orfeo9 - informa un comunicato -
comincia in una chiesa sconsacrata dove
risiede una comune di ragazzi in fuga
dal mondo industrializzato e il modello
fu proprio San Giovanni». L’opera
debuttò al Teatro Sistina a Roma nel
1970, nel 1973 divenne un doppio
album che non è mai uscito dal catalogo.
La Rai ne produsse un film che però,
spiega la nota, «fu censurato e boicottato
pesantemente dalla dirigenza Rai
venendo programmato solo nel 1975 e in
sordina».
La trama propone l'antica favola di
Orfeo alla ricerca, nel mondo dei morti,
dell’amata Euridice in un contesto
hippie e riflette sul desiderio di felicità e
sui contrasti culturali allora molto
sentiti. Nel cast del film c’erano un
giovanissimo Renato Zero (il venditore
di felicità) e Loredana Bertè (la voce
narrante), Tullio de Piscopo, Ronnie
Jones e Schipa jr nel ruolo di Orfeo. Il
titolo era un tributo alla canzone dei
Beatles Revolution n 9.

UN CANTANTE DISCUSSO
C’è chi lo studia e vuole ricercare

quale espressione assume,
quando spiega la voce a note chiare

in tutto il suo volume.
Buffalmacco

LA MIA CISTIFELLEA
Quale pena: per via di certi calcoli,

sono stato per essa in apprensione…
Per dare una risposta al mio problema

c’è voluta più d’una operazione.
Ciampolino

PUGILE SUONATO
Tempestato di ganci, chè all’attacco

c’è un tipo che non molla ormai lanciato,
finito a terra bianco come un cencio,

(e chi lo tiene su?) s’è ritirato.
Lilianaldo

‘‘‘‘

Le Soluzioni di ieri

Torna all’Elba «Orfeo9»
la prima opera rock italiana

Questo schema di parole crociate contiene le soluzioni (senza articolo) dei
tre indovinelli pubblicati a lato.

ORIZZONTALI
1 Massimo, il presidente dei DS - 6 Viene bilanciato dal contro
- 9 Movimento antibellicista - 16 Il centro di Vienna - 17
Eccessivamente elaborata e complicata - 21 La poetessa Negri -
22 Celebre in breve - 23 Stupidi, stolti - 25 Una fibra natura-
le... garantita - 28 Atteggiamento da modella - 29 La soluzione
del primo indovinello - 32 Topo francese - 33 E' legale per
buona parte dell'anno - 34 La soluzione del secondo indovinel-
lo - 35 Senza spendere nulla - 38 Fine di volata - 39 La
soluzione del terzo indovinello - 40 Tiene forbiti discorsi - 41
Assolutistica - 42 Intendere... a volo - 43 Monti della Sicilia -

44 Mosche che infastidiscono gli animali al pascolo - 46 Il
nome della celebre attrice teatrale Galli - 47 Giovanni che
scrisse "Il ponte della Ghisolfa" - 50 Visto... a Parigi - 51
Lavoro artistico - 54 Bevanda importata dall'oriente - 55 La
membrana che avvolge il cuore - 57 Tutt'altro che falso e
bugiardo - 60 Esercitare un potere assoluto - 61 Fine di sprint -
62 Colleghi di... Ario - 63 A te - 64 Il giardino con le giraffe.

VERTICALI
1 Dittatore, tiranno - 2 Si getta dalla nave nel porto - 3 Il nome
della Bonino - 4 No irrevocabile - 5 Iniziali dello scrittore
Camilleri - 6 Le prime di Philippe - 7 Finemente decorata con
ago e filo - 8 Il titolo di Gabriella Carlucci (abbr.) - 9 Rimedio
universale - 10 Fili elettrici - 11 Come la scrittura degli antichi

Egizi - 12 Il West di Tom Mix - 13 Si esibiscono in slalom e
discese libere - 14 Dire il falso - 15 Grido spagnolo - 18
Serpenti a sonagli - 19 Animali detti anche cetrioli di mare - 20
Andati al piano superiore - 24 Prefisso per sei - 26 Altare per
sacrifici - 27 Far formare una crosticina dorata sulle vivande -
29 Dare il battesimo alla nave - 30 Colpì Jorge Luis Borges - 31
Una recentissima professione... per extracomunitari - 34 Il
Grosso è una vasta regione del Brasile - 36 Ortaggio rossastro -
37 Introduce un'ipotesi - 39 Missili americani - 40 Strumento
musicale di terracotta - 41 Dolci e affettuose - 43 Piccolo aereo
da turismo - 44 Il nome della Spelling - 45 Lo sport del ranista
- 46 Nel luogo in cui - 48 Inserto pubblicitario nel bel mezzo
del film - 49 Argomenti da dibattere - 50 Lo consiglia il
sommelier - 52 Figlio muto di Creso - 53 Il segno di moltiplica-
zione - 54 Guarda chi si vede! - 56 Arte latina - 58 Coda di
quaglia - 59 Iniziali di Cocciante.

Il compositore Heiner Goebbels
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IL FILM: Final destination 2

Barbecue esplosivo e tubi irrorati di benzina
Ecco le morti fantasiose di David Richard Ellis

Modi e mode per morire. Rigorosamente per
«caso», senza essere ammazzati. La storia si ripete
- senza apportare nulla di nuovo rispetto al primo film
- e con questo Final destination 2 il regista ex
stuntman David Richard Ellis mette in scena una
dopo l’altra le morti più fantasiose e bizzarre, come
solo la Morte (con la maiuscola ma senza falce e
cappuccio) può escogitare: dal barbecue esplosivo
alla benzina «viva» che serpenteggia di tubo in tubo
- ma va anche in salita? - per andare a incendiare la
macchina di turno. Anche se la fantasia è stata usata
tutta nella scelta dei nomi di protagonisti e
comparse: Corman, Carpenter, Hitchcock, Lewis,
Browning. Tutti appartenenti a registi di horror.

GENOVA

AMERICA

Via Colombo 11 Tel. 010/5959146

Sala A Final Destination 2

386 posti 21,15 (E 6,71)

Sala B Auto Focus

250 posti 21,30 (E 6,71)

ARISTON

Vicolo San Matteo, 14/r Tel. 010/2473549

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

150 posti

AURORA

Via Cecchi, 19/r Tel. 010/592625

150 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX

Porto Antico Tel. 010/2541820

Sala 1 Il monaco

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 2 Una settimana da Dio

17,30 (E 4,65)

Sala 3 Second name

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 4 The italian job

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 5 Mia moglie è un'attrice

19,30-22,30 (E 6,20)

Sala 6 Un ciclone in casa

17,30 (E 4,65)

Sala 7 The Pool

20,10-22,50 (E 6,20)

Sala 8 Final Destination 2

17,40 (E 4,65) 20,10-22,40 (E 6,20)

Sala 9 Charlie's Angels più che mai

17,30 (E 6,20)

Final Destination 2

18,30-21,00 (E 6,20)

Sala 10 Il risolutore

17,30 (E 4,65)

2 Cavalieri a Londra

17,30 (E 4,65) 20,10-22,50 (E 6,20)

Al calare delle tenebre

20,10-22,50 (E 6,20)

In linea con l'assassino

20,10-22,50 (E 6,20)

CORALLO

Via Innocenzo IV, 13/r Tel. 010/586419

Sala 1 Chiuso per ferie

350 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

120 posti

EUROPA

Via Lagustena, 164 Tel. 010/3779535

150 posti Chiusura estiva

LUX

Via XX Settembre, 258/r Tel. 010/561691

596 posti Chiusura estiva

OLIMPIA

Via XX Settembre, 274/r Tel. 010/581415

618 posti Chiuso per ferie

RITZ D'ESSAI

P.zza Leopardi, 5/r Tel. 010/314141

342 posti Chiuso per ferie

SALA SIVORI

Salita S. Caterina, 12 Tel. 010/2473549

250 posti La meglio gioventù

16,30-21,00 (E 6,71)

Il monaco

17,00 (E 5,16) 20,00 (E 6,71)

La meglio gioventù - Atto secondo

21,45 (E 6,71)

UCI CINEMAS FIUMARA

Va Pieragostini (ex area industriale Ansaldo) Tel. /199123321

143 posti Final Destination 2

18,00-20,00-22,00 (E 7,00)

2 Adam Sandler: otto notti di follie

216 posti 18,20-20,10 (E 7,00)

3 Prendimi l'anima

143 posti 22,20 (E 7,00)

4 Charlie's Angels più che mai

143 posti 18,05-20,20-22,35 (E 7,00)

5 Il figlio della sposa

143 posti 17,40-20,30-22,40 (E 7,00)

6 Una settimana da Dio

216 posti 18,20-20,30-22,40 (E 7,00)

7 Al calare delle tenebre

216 posti 20,45-22,45 (E 7,00)

8 Il libro della giungla 2

499 posti 18,20 (E 7,00)

Il monaco

18,30-20,40-22,50 (E 7,00)

9 La finestra di fronte

216 posti 18,10-20,20-22,40 (E 7,00)

11 They, incubi dal mondo delle ombre

320 posti 18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

12 Body Snatch

320 posti 18,45 (E 5,00) 20,45-22,50 (E 7,00)

13 Il monaco

216 posti 18,40-20,40-22,40 (E 7,00)

14 Una ragazza e il suo sogno

143 posti 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

UNIVERSALE

Via Roccatagliata Ceccardi, 20 Tel. 010/582461

Sala 1 Chiuso per ferie

560 posti

Sala 2 Chiuso per ferie

530 posti

Sala 3 Chiuso per ferie

300 posti

D'ESSAI

AMBROSIANO

Via Buffa, 58/r Tel. 010/6136138

Chiusura estiva

N. CINEMA PALMARO

Via Prà, 164 Tel. 010/6121762

100 posti Non pervenuto

PROVINCIA DI GENOVA
ARENZANO

ARENA ESTIVA ITALIA

Via Pallavicino, 21

400 posti A proposito di Schmidt

21,30 (E 5,50)

BARGAGLI

CINEMA PARROCCHIALE

Piazza della Conciliazione, 1

Riposo

CAMPO LIGURE

CAMPESE

Via Convento, 4 Tel. 010/6451334

140 posti Chiusura estiva

CAMPOMORONE

AMBRA

Via P. Spinola, 9 Tel. 010/780966

312 posti Chiuso

CASELLA

PARROCCHIALE

Via De Negri, 56 Tel. 010/9677130

220 posti Charlie's Angels più che mai

21,15 (E 4,13)

CHIAVARI

CANTERO

Piazza Matteotti, 23 Tel. 0185/363274

997 posti Cabin fever

20,45-22,30 (E 5,20)

MIGNON

Via M. Liberazione, 131 Tel. 0185/309694

224 posti Riposo

COGOLETO

ARENA ESTIVA VERDI

Via Mazzini, 72 Tel. 010/9183231

La foresta magica

21,30 (E )

ISOLA DEL CANTONE

SILVIO PELLICO

Via Postumia, 59 Tel. 338/9738721

Chiusura estiva

MASONE

O.P. MONS. MACCIÒ

Via Pallavicini, 5 Tel. 010/926573

400 posti Riposo

MONLEONE

FONTANABUONA

Via S. G. Gualberto Tel. 0185/92577

Chiuso

NERVI

SAN SIRO

Via Plebana, 15/r Tel. 010/3202564

148 posti A proposito di Schmidt

21,15 (E 5,20)

PEGLI

RAPALLO

GRIFONE

Corso Matteotti, 42 Tel. 0185/50781

418 posti Una hostess tra le nuvole

16,20 (E 4,13) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

MULTISALA AUGUSTUS

Via Muzio Canonico, 6 Tel. 0185/61951

Sala 1 Un ciclone in casa

275 posti 16,20 (E 4,60) 18,20-20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 2 Callas forever

190 posti 16,20-18,20 (E 4,60) 20,20-22,20 (E 6,20)

Sala 3 Charlie's Angels più che mai

150 posti 16,30-18,30 (E 4,60) 20,00-22,30 (E 6,20)

PARCO VILLA TIGULLIO

Chicago

21,40 (E )

RONCO SCRIVIA

COLUMBIA

Via XXV Aprile, 1 Tel. 010/935202

150 posti Chiusura estiva

ROSSIGLIONE

SALA MUNICIPALE

Piazza Matteotti, 4 Tel. 010/924400

250 posti Chiusura estiva

RUTA

SAN GIUSEPPE

Via Romana, 153 Tel. 018/5774590

204 posti Chiuso

SANTA MARGHERITA

CENTRALE

Largo Giusti, 16 Tel. 0185/286033

473 posti Two weeks notice

16,20-18,20-20,20-22,20 (E 3,00)

SESTRI LEVANTE

ARISTON

Via E. Fico, 12 Tel. 0185/41505

630 posti 2 Fast 2 Furious

21,30 (E 3,10)

SESTRI PONENTE

IMPERIA

CENTRALE

Via Cascione, 52 Tel. 0183/63871

320 posti Good bye Lenin!

20,15-22,40 (E 6,50)

DANTE

Piazza Unione, 5 Tel. 0183/293620

480 posti Cabin fever

20,40-22,40 (E 6,50)

IMPERIA

Piazza Unione, 9 Tel. 0183/2929745

330 posti Matrix Reloaded

20,15-22,40 (E 6,50)

LA SPEZIA

CINECLUB CONTROLUCE

Via Roma, 128 Tel. 0187/714955

550 posti Terapia d'urto

21,30 (E 6,70)

GARIBALDI

Via G. Della Torre, 79 Tel. /0187524661

300 posti Chiusura estiva

IL NUOVO

Via Colombo, 99 Tel. 0187/739592

250 posti Chiuso

ODEON

Via Firenze, 39 Tel. 0187/743212

696 posti Chiusura estiva

PALMARIA

Via Palmaria, 50 Tel. 0187/518079

Chiusura estiva

SMERALDO

Via XX Settembre, 300 Tel. 0187/20104

Sala Rubino Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Smeraldo Chiuso per ferie fino al 26/8

Sala Zaffiro Chiuso per ferie fino al 26/8

SANREMO

ARISTON

Via Matteotti, 200 Tel. 0184/507070

1960 posti Tripla identità

16,00-22,30 (E 7,00)

ARISTON ROOF

Via Matteotti, 236 Tel. 0184/507070

Sala 1 Mostra: I dinosauri

350 posti

Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

135 posti 16,00-22,30 (E 6,70)

CENTRALE

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/597822

750 posti Final Destination 2

16,00 (E 4,00) 22,30 (E 6,70)

RITZ

Via Matteotti, 220 Tel. 0184/506060

460 posti And now ladies and gentlemen di Claude
Lelouch

16,00 (E 4,10) 22,30 (E 6,70)

SANREMESE

Via Matteotti, 198 Tel. /0184507070

160 posti The italian job

19,00-20,30-22,30 (E 6,70)

TABARIN

Via Matteotti, 107 Tel. 0184/507070

90 posti Il vecchio che leggeva romanzi d'amore

16,00-22,30 (E 6,70)

SAVONA

DIANA MULTISALA

Via Brignoni 1/r Tel. 019/825714

Sala 1 L'ultimo gigolo

444 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Equilibrium

175 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

110 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

ELDORADO

Vico Santa Teresa Tel. 019/8220563

110 posti Chiuso

FILMSTUDIO

Piazza Diaz 46/r Tel. 019/8386322

Riapre il 29 agosto

SALESIANI

Via Piave, 13/r Tel. 019/850542

Chiusura estiva

teatri

Scemo e più scemo
iniziò così

commedia
Di Troy Miller con Derek
Richardson, Eric Christian
Olsen, Luis Guzmán, Cheri
Oteri, Rachel Nichols

Vediamo nel dettaglio le singo-
le battute su cui dovrebbe reg-
gersi il film: «Chi è Marco Polo?
Quello che ha inventato le cara-
melle col buco. E Ben Franklin?
Quello che ha inventato la peni-
cillina da sparare contro Godzil-
la. E George Whashington?
Quello che ha inventato i soldi»
Seguito dal commento: «Sei un
genio come Albert Franken-
stein». Poi ci sono gli involtini
primavera alla nutella piccante
e altre simpatiche gag del tipo:
«Vuoi fare uno scoop? Final-
mente si scoop-a».

15 agosto
commedia

Di Patrick Alessandrin
con Richard Berry,
Charles Berling,
Jean-Pierre Darroussin,
Mélanie Thierry,
Selma El Mouissi

Visto il titolo, questo film pro-
dotto da Luc Besson non pote-
va che uscire in questa settima-
na. Ambientato in una locali-
tà balneare francese, 15 agosto
propone le peripezie familiari
di tre uomini, Max, Raoul et
Vincent, alle prese con la casa
e i figli in assenze delle rispetti-
ve dolci metà. Cavarsela da so-
li sarà un'impresa ardua…
Per Alessandrin si tratta del
secondo lungometraggio do-
po Ainsi soient-elles di otto an-
ni fa.

Due cavalieri a Londra
azione

Di David Dobkin
con Jackie Chan,
Owen Wilson, Donnie Yen,
Aidan Gillen, Fann Wong

L’acrobata dal sorriso ingenuo
Jackie Chan e il futuro agente
Kenneth Hutchinson della ver-
sione cinematografica Starsky
& Hutch, ovvero Owen Wil-
son (già presente in Armaged-
don e I Tenembaum), fanno
coppia fissa in questo action
movie di pugni, calci e piroet-
te che fa capolino nelle sale al
chiuso nel torrido e deserto
agosto cinematografico. Diret-
to da un signor nessuno di no-
me Dobkin, lo strano duo è
impegnato nello sventare un
complotto ordito ai danni del-
la regina d'Inghilterra.

a cura di Edoardo Semmola

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Siri, 1 - Tel. 010.589329
Riposo

LUNARIA TEATRO
Piazza San Matteo - Tel. 010.592838
Viaggiatori Immobili regia di Daniela Ardini
Al Cinema Ariston: domenica 24 agosto ore 21.00 ingres-
so libero Il Ballacanto danze e canti popolari dle levante
ligure

20 giovedì 21 agosto 2003Genova e Liguria cinema e teatri



TORINO
ADUA

Corso G. Cesare, 67 Tel. 011/856521

100 L'appartamento spagnolo

16,30 (E 3,00) 20,00-22,30 (E 6,50)

200 L'ultimo bicchiere

149 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

400 La finestra di fronte

384 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

ALFIERI

Piazza Solferino, 2 Tel. 011/5623800

Teatro

ALFIERI

Piazza Solferino, 4 Tel. 011/5623800

Sala Solferino 1 Teatro

Sala Solferino 2 Teatro

AMBROSIO

Corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011/547007

Sala 1 Final Destination 2

472 posti 17,30-20,00-22,30 (E 2,00)

Sala 2 Al calare delle tenebre

208 posti 17,00-18,45-20,30-22,30 (E 2,00)

Sala 3 Il Vendicatore

150 posti 17,30-20,00-22,30 (E 2,00)

ARLECCHINO

Corso Sommeiller, 22 Tel. 011/5817190

Sala 1 Chiusura estiva

450 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

CAPITOL

Via San Dalmazzo, 24 Tel. 011/540605

706 posti Chiusura estiva

CENTRALE

Via Carlo Alberto, 27 Tel. 011/540110

238 posti Chiusura estiva

CHARLIE CHAPLIN

Via Garibaldi, 32/e Tel. 011/4360723

Sala 1 Chiuso

188 posti

Sala 2 Chiuso

172 posti

CIAK

Corso G. Cesare, 105 Tel. 011/232029

622 posti Chiuso per ferie

CINEPLEX MASSAUA

Piazza Massaua, 9 Tel. 011/77960310

1 Una settimana da Dio

17,55 (E 7,00)

The italian job

20,20-22,40 (E 7,00)

2 Mia moglie è un'attrice

19,30-22,30 (E 3,50)

3 Il monaco

18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

4 Al calare delle tenebre

18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

5 Final Destination 2

18,20-20,20-22,20 (E 7,00)

DORIA

Via Gramsci, 9 Tel. 011/542422

402 posti Chiusura estiva

DUE GIARDINI

Via Monfalcone, 62 Tel. 011/3272214

Sala Nirvana Il figlio della sposa

295 posti 15,45 (E 3,70) 18,00 (E 6,70) 20,15-22,30 (E
6,70)

Sala Ombrerosse L'importanza di chiamarsi Ernest

150 posti 16,30 (E 3,70) 20,30 (E 6,70)

Birthday girl

18,20-22,30 (E 6,70)

ELISEO

Piazza Sabotino Tel. 011/4475241

Blu La meglio gioventù

206 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

Grande Good bye Lenin!

450 posti 15,30-17,50 (E 3,00) 20,10-22,30 (E 6,50)

Rosso La meglio gioventù - Atto secondo

207 posti 15,15 (E 3,00) 18,30-21,45 (E 6,50)

EMPIRE

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/8171642

244 posti Chiuso

ERBA

Corso Moncalieri, 241 Tel. 011/6615447

Sala 1 La finestra di fronte

110 posti 20,00-22,30 (E 6,50)

Sala 2 Tandem

360 posti 20,00-22,30 (E 6,00)

ETOILE

Via Bruno Buozzi, 6 (angolo via Roma) Tel. 011/530353

700 posti La 25a ora

17,30-20,00-22,30 (E 7,00)

F.LLI MARX

Corso Belgio, 53 Tel. 011/8121410

Sala Groucho Velocità massima

16,15-20,15 (E 3,50)

Due amici

18,30-22,30 (E 3,50)

Sala Harpo Ken Park

17,30 (E 3,70) 19,15 (E 6,70) 21,00-22,45 (E
6,70)

Sala Chico Kukushka - Disertare non è un reato

16,40 (E 3,70) 18,40 (E 6,70) 20,40-22,40 (E
6,70)

FIAMMA

C.so Trapani, 57 Tel. 011/3852057

132 posti Chiusura estiva

FREGOLI

Piazza Santa Giulia, 2 bis Tel. 011/8179373

240 posti Chiusura estiva

GIOIELLO

Via C. Colombo, 31 bis Tel. 011/5805768

Teatro

GREENWICH VILLAGE

Via Po, 30 Tel. 011/8173323

Sala 1 Chiuso

653 posti

Sala 2 Chiuso

Sala 3 Chiuso

IDEAL

Corso Beccaria, 4 Tel. 011/5214316

Sala 1 Final Destination 2

1770 posti 16,30-18,30-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

16,25 (E 5,00) 18,30-20,35-22,40 (E 7,00)

Sala 3 The italian job

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

Sala 4 Il guru

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Vizio di famiglia

16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,40 (E 7,00)

KING

Via Po, 21 Tel. 011/8125996

99 posti Chiuso

KONG

Via S. Teresa, 5 Tel. 011/534614

164 posti Chiuso

LUX

Galleria S. Federico Tel. 011/541283

1336 posti Chiusura estiva

MASSIMO

Via Verdi, 18 Tel. 011/8125606

uno Chiuso per ferie

480 posti

due Chiuso per ferie

148 posti

tre Chiuso per ferie

150 posti

MEDUSA MULTICINEMA

Corso Umbria, 60 Tel. /199757757

Sala 1 Final Destination 2

262 posti 15,50 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 2 Il monaco

201 posti 15,40 (E 5,00) 18,05-20,25-22,45 (E 7,00)

Sala 3 Al calare delle tenebre

124 posti 16,20 (E 5,00) 18,25-20,30-22,50 (E 7,00)

Sala 4 Vizio di famiglia

132 posti 17,35 (E 5,00) 20,05-22,30 (E 7,00)

Sala 5 Final Destination 2

160 posti 15,25-17,40 (E 5,00) 19,50-22,05 (E 7,00)

Sala 6 The italian job

160 posti 17,50 (E 5,00) 20,15-22,40 (E 7,00)

Sala 7 Il Vendicatore

132 posti 15,45 (E 5,00) 17,55-20,10-22,20 (E 7,00)

Sala 8 Il risolutore

124 posti 17,30 (E 5,00) 20,00-22,25 (E 7,00)

NAZIONALE

Via Pomba, 7 Tel. 011/8124173

Sala 1 Ricchezza nazionale

308 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

Sala 2 L'uomo del treno

179 posti 16,30 (E 3,00) 18,30-20,30-22,30 (E 6,50)

OLIMPIA

Via Arsenale, 31 Tel. 011/532448

Sala 1 Chiusura estiva

489 posti

Sala 2 Chiusura estiva

250 posti

PATHÉ LINGOTTO

Via Nizza, 262 Tel. 011/6677856

1 Final Destination 2

15,00-16,00-17,30 (E 5,80)
18,15-20,00-20,30-22,00 (E 7,30) 22,30 (E 6,00)

2 Il monaco

15,40-17,50 (E 5,80) 20,00-22,30 (E 7,30)

3 Super Troopers

22,30 (E 7,30)

4 Al calare delle tenebre

15,00-16,45 (E 5,80) 18,40-20,35-22,35 (E 7,30)

5 Second name

15,40 (E 5,80) 18,00-20,20-22,40 (E 7,30)

6 Holes - Buchi nel Deserto

20,00-22,30 (E 7,30)

7 Il Vendicatore

16,00 (E 5,80) 18,15-20,30-22,30 (E 7,30)

8 Un ciclone in casa

15,25 (E 5,80) 17,50-20,10-22,30 (E 7,30)

9 Il sogno di Calvin

15,30 (E 5,80) 17,50-20,00 (E 7,30)

10 2 Cavalieri a Londra

15,00-17,30 (E 5,80)

11 Una settimana da Dio

15,30-17,50 (E 5,80) 20,10-22,30 (E 7,30)

Nave fantasma

18,00-22,30 (E 4,00)

REPOSI

Via XX Settembre, 15 Tel. 011/531400

Sala 1 The Pool

360 posti 16,00 (E 5,00) 18,10 (E 7,00)

Una settimana da Dio

20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 2 The italian job

360 posti 15,30-17,50 (E 5,00) 20,10-22,30 (E 7,00)

Sala 3 Il monaco

612 posti 15,45 (E 5,00) 18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

Sala 4 15 Agosto

90 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

Sala 5 - Lilliput Il mio grosso grasso matrimonio Greco

150 posti 16,00 (E 5,00) 18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

ROMANO

Galleria Subalpina Tel. 011/5620145

412 posti Chiuso per lavori

STUDIO RITZ

Via Acqui, 2 Tel. 011/8190150

269 posti Chiuso per ferie

TEATRO NUOVO

Corso Massimo d'Azeglio, 17 Tel. 011/6500200

Sala Grande Riposo

- Sala Valentino 1 Teatro

270 posti

- Sala Valentino 2 Teatro

300 posti

VITTORIA

Via Roma, 336 Tel. 011/5621789

918 posti Chiuso

D'ESSAI
AGNELLI

Via P. Sarpi, 111 Tel. 011/3161429

374 posti Chiusura estiva

CARDINAL MASSAIA

Via C. Massaia, 104 Tel. 011/257881

296 posti Spettacolo teatrale

CINEMA TEATRO BARETTI

Via Baretti, 4 Tel. 011/8125128

Chiusura estiva

CUORE

Via Nizza, 56 Tel. 011/6687668

Chiuso

ESEDRA

Via Bagetti, 30 Tel. 011/4337474

Chiusura estiva

LANTERI

C.so G. Cesare, 80 Tel. 011/284134

Chiusura estiva

MONTEROSA

Via Brandizzo, 65 Tel. 011/284028

444 posti Chiusura estiva

VALDOCCO

Via Salerno, 12 Tel. 011/5224279

Riposo

PROVINCIA DI TORINO
AVIGLIANA

CORSO

C. Laghi, 175 Tel. 011/9312403

400 posti Chiusura estiva

BARDONECCHIA

SABRINA

Via Medail, 71 Tel. 0122/99633

359 posti Spirit - Cavallo selvaggio

17,00 (E )

La regola del sospetto

20,15-22,30 (E )

BEINASCO

BERTOLINO

Via Bertolino, 9 Tel. 011/3490270-3490079

Chiusura estiva

WARNER VILLAGE CINEMAS LE FORNACI

Viale G. Falcone Tel. 011/36111

Sala 1 Final Destination 2

17,05-19,20-21,30 (E )

Sala 2 Al calare delle tenebre

18,00-20,10-22,20 (E )

Sala 3 Il monaco

17,50-20,15-22,40 (E )

Sala 4 Il risolutore

18,15-22,50 (E )

Animal

20,40 (E )

Sala 5 La città incantata

17,25 (E )

The Pool

20,00-22,10 (E )

Sala 6 Final Destination 2

18,10-20,20-22,30 (E )

Sala 7 Una settimana da Dio

17,20-19,40-22,00 (E )

Sala 8 The italian job

17,10-19,30-21,50 (E )

Sala 9 L'appartamento spagnolo

17,00-22,45 (E )

Il pianista

19,35 (E )

BORGARO TORINESE

ITALIA DIGITAL

Via Italia, 43 Tel. 011/4703576

Riposo

BORGONE SUSA

IDEAL

- Tel. 333/5825171

354 posti The ring

21,00 (E )

BUSSOLENO

NARCISO

Corso B. Peirolo, 8 Tel. 0122/49249

500 posti Chiusura estiva

CARMAGNOLA

MARGHERITA DIGITAL

Via Donizetti, 23 Tel. 011/9716525

378 posti Chiusura estiva

CASCINE VICA

DON BOSCO DIGITAL

Via Stupinigi, 1 Tel. 011/9593437

418 posti Chiusura estiva

CESANA TORINESE

SANSICARIO

Fraz. S. Sicario Alto-Sansicario 13/C Tel. 0122/811564

L'amore infedele - Unfaithful

21,15 (E )

CHIERI

SPLENDOR

Via XX settembre, 6 Tel. 011/9421601

300 posti Chiusura estiva

UNIVERSAL

Piazza Cavour, 2 Tel. 011/9411867

200 posti Chiusura estiva

CHIVASSO

CINECITTÀ

Piazza Del Popolo, 3 Tel. 011/9111586

Chiuso

MODERNO

Via Roma, 6 Tel. 011/9109737

320 posti Chiuso per ferie

POLITEAMA

Via Orti, 2 Tel. 011/9101433

420 posti Chiusura estiva

CIRIÉ

CINEMA TEATRO NUOVO

Via Matteo Pescatore, 18 Tel. 011/9209984

351 posti Riposo

COLLEGNO

PRINCIPE

Via Minghetti, 1 Tel. 011/4056795

400 posti Chiusura estiva

REGINA

Via San Massimo, 3 Tel. 011/781623

Sala 1 Chiusura estiva

Sala 2 Chiusura estiva

149 posti

STAZIONE

Via Martiri XXX aprile, 3 Tel. 011/789792

Chiusura estiva

STUDIO LUCE

Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 011/4153737-4056681

150 posti Chiusura estiva

CONDOVE

CONDOVESE

Piazza Martiri della Libertà, 14 Tel. 011/9644346

Riposo

CUORGNÉ

MARGHERITA

Via Ivrea, 101 Tel. 0124/657523-666245

560 posti Chiusura estiva

GIAVENO

S. LORENZO

Via Ospedale, 8 Tel. 011/9375923

348 posti Chiusura estiva

IVREA

ABCINEMA

Vicolo Cerai, 6 Tel. 0125/425084

L'uomo del treno

21,30 (E )

BOARO

Via Palestro, 86 Tel. 0125/641480

Chiuso per ferie fino al 28 agosto 2003

LA SERRA

Corso Botta, 30 Tel. 0125/44341

400 posti Riposo

POLITEAMA

Via Piave, 3 Tel. 0125/641571

Chiusura estiva

LEINÌ

AUDITORIUM

Piazza Don Matteo Ferrero, 4 Tel. 011/9988098

Non pervenuto

MONCALIERI

KING KONG CASTELLO

Via Alfieri, 42 Tel. 011/641236

300 posti Chiusura estiva Riapertura 22 agosto

NONE

EDEN

Tel. 011/9864574

Chiusura estiva

ORBASSANO

CENTRO CULTURALE V. MOLINI

Tel. 011/9036217

Riposo

PIANEZZA

LUMIERE

Via Rosselli, 19 Tel. 011/9682088

1 Riposo

580 posti

2 Riposo

PINEROLO

HOLLYWOOD

Via Nazionale, 73 Tel. 0121/201142

Chiusura estiva

ITALIA

Via Montegrappa, 6 Tel. 0121/393905

sala 200 Chiusura estiva

200 posti

sala 500 Riposo

500 posti

RITZ

Via Luciano, 11 Tel. 0121/374957

Chiusura estiva

RIVOLI

CINEMA TEATRO BORGONUOVO

Via Roma, 149

Riposo

SAN MAURO TORINESE

GOBETTI DIGIT

Via Martiri della Libertà, 17 Tel. 011/8227362

200 posti Chiuso

SAUZE D'OULX

SAYONARA

Via Monfol, 23 Tel. 0122/850974

297 posti Il mio grosso grasso matrimonio Greco

21,15 (E )

SESTRIERE

FRAITEVE

Via Fraiteve, 5 Tel. 0122/76338

Pimpi, piccolo grande eroe

18,00 (E )

Cabin fever

21,15 (E )

SETTIMO TORINESE

PETRARCA

Via Petrarca, 7 Tel. 011/8007050

Sala 1 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 2 Chiusura estiva fino al 21/8

Sala 3 Chiusura estiva fino al 21/8

SUSA

CENISIO

Corso Trieste, 11 Tel. 0122/622686

563 posti Johnny English

21,00 (E )

TORRE PELLICE

TRENTO

Viale Trento, 2 Tel. 0121/933096

Ticket to Jerusalem

21,15 (E )

VALPERGA

AMBRA

Via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124/617122

Uno Chiusura estiva

420 posti

Due Chiusura estiva

580 posti

VENARIA REALE

SUPERCINEMA MULTISALA

Piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 011/495254

Sala 1 Chiuso

400 posti

Sala 2 Chiuso

200 posti

Sala 3 Chiuso

103 posti

VILLAR PEROSA

NUOVO CINEMA TEATRO

. Tel. 0121/933096

Chiusura estiva

VILLASTELLONE

JOLLY

Via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 011/9610857

Chiusura estiva

VINOVO

AUDITORIUM

Via Roma, 8 Tel. 011/9651181

448 posti Chiusura estiva

teatri
ALFA TEATRO
Via Casalborgone 16/I (C.so Casale) - Tel. 011.8193529
Aperta Campagna Abbonamenti stagione operette
2003-2004 Sono aperte le prenotazioni per serate di
gala del 25 e 27/9 presentazione cartellone 2003-04. 5˚
Festivalfa dell'operetta tra i titoli: Al Cavallino Bianco,
Fra Diavolo, La Belle Helene, Giove in doppio petto, Cin
Ci Là, Una notte a Venezia, La Granduchessa e i came-
rieri. Infoline 011/8193529.

ARALDO/TEATRO DELL'ANGOLO
Via Chiomonte, 3/A - Tel. 011.331764
Teatro dell'Angolo - Teatro Stabile d'Innovazione per
ragazzi e giovani

CAFÈ PROCOPE
TEL. 011.540675
Tango Argentino Dal 26 settembre ogni venerdì

CARDINAL MASSAIA
Via C. Massaia, 104 - Tel. 011.257881
È in allestimento la Stagione Teatrale 2003-04 Rasse-
gne Sipario Doc, Teatro Ragazzi, Sipario 0-12, Sipario
Scuole.

CARIGNANO - TEATRO STABILE
Piazza Carignano, 6 - Tel. 011.537998
Dal 2 Settembre: Campagna abbonamenti a sette spet-
tacoli, biglietteria Via Roma, 49 tel. 011/5176246, n.
verde 800235333
Riapertura il 2 settembre vendita abbonamenti a 7
spettacoli. Biglietteria Tst, via Roma 49, tel.
011/5176246, domenica riposo

ERBA
Corso Moncalieri, 241 - Tel. 011.6615447
Stagione 2003-04 Ii Fiore all'occhiello e la Grande Pro-
sa, rinnovi e nuovi abbonamenti. Orario biglietteria:
feriali 9-13/17-22 - festivi 15-22.

GARIBALDI
Via Garibaldi, 4 (Settimo Torinese) - Tel. 011.8970831
Teatro dell'Angolo: Teatro Stabile d'Innovazione per
ragazzi e giovani info:Tel. 011.489676 - www.teatrodel-
langolo.it

GIOIELLO
Via C. Colombo, 31/bis - Tel. 011.5805768
Biglietteria chiusa Per informazioni rivolgersi al Teatro
Erba tel. 011/6615447

GOBETTI
Via Rossini, 8 - Tel. 011.8159132
Riposo Apertura biglietteria TST 3 settembre 2003, Via
Rossini 8 (orario 10.30-19.00) n. verde 800235333

IL MUTAMENTO - ZONA CASTALIA
Via Principe Amedeo, 8/a - Tel. 011.484944
Ex Cimitero di San Pietro in Vincoli: Il Sacro attraverso
l'ordinario (X Edizione) dal 2 al 7 settembre

JUVARRA
Via Juvarra, 15 - Tel. 011.532087
Installazioni multimediali a Experimenta 03 dal 23
settembre Incanti festival internazionale di Teatro di
figura

L'ESPACE
Via Mantova, 38 - Tel. 011.2386067
Vedi Pathfinder Teatro

PATHFINDER TEATRO
Via Alpignano, 16 - Tel. 011.758940
Espace - Via Mantova, 38: oggi ore 21.30 Scene cele-
bri sotto le stelle di P. G. Corrado e S. Bonello, tratto
da Shakespeare, Pirandello, Majakovskij

PICCOLO REGIO G. PUCCINI
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Chiuso

PICCOLO TEATRO COMICO
Via A. Guglielminetti, 17/c - Tel. 011.364859
Mago Merlino Show spettacoli di Teatro per ragazzi
(per tutta l'estate solo su prenotazione tel.
011/364859)

REGIO
Piazza Castello, 215 - Tel. 011.88151
Stagione 2003-04 Simon Boccanegra - Semiramide -
Orfeo all'inferno - La Fanciulla del West - Le nozze di
Figaro - Matrimonio al convento - Omaggio a Fokine - il
lago dei cigni - Jewels - Il cappello di paglia di Firenze -
Un ballo in maschera.

STALKER TEATRO
Piazza Montale, 14 bis - Tel. 011.7399833
Festival differenti sensazioni XVI edizione 2003 Dal
26 al 28 settembre e dal 3 al 5 ottobre alle ore 21.00

TANGRAM TEATRO
Via Don Orione, 5 - Tel. 011.338698
Sabato 23 agosto ore 21.30 Stagione teatrale di prosa
con riferimenti a problematiche sociali Ottobre
2003-giugno 2004 - Il teatro della Differenza
2003-2004

TEATRO AGNELLI
Via P. Sarpi, 111 - Tel. 011.6192351
Domani ore 21.30 ingresso libero L'ultima notte di

Giordano Bruno per informazioni sullo spettacolo di
Assemblea Teatro, in versione italiana e spagnola.

TEATRO ALFIERI
Piazza Solferino, 2 - Tel. 011.5623800
Stagione 2003-2004 Il fiore all'occhiello - Grande
Prosa Rinnovi e nuovi abbonamenti scadenza prelaz.
vecchi abbonamenti 20/9 - Inf. Erba tel. 011/6615447
(fer. ore 9-13/17-22/fest. ore 15-22) - Akfieri (chiuso
4-21/8) - Gioiello (chiuso 3-24-8)

TEATRO CIVICO MATTEOTTI
Via Matteotti, 1 - Tel. 011.6541308
Per informazioni sulla stagione 2003/2004 del Teatro
tel. 011/8403700 www.monteatro.com

TEATRO D'UOMO-COMP. A. BOLENS
Via Bligny, 10 - Tel. 011.5211570
Chiusura estiva riapertura il 1˚ settembre

Musi-
ca  
AUDITORIUM GIOVANNI AGNELLI
Via Nizza, 280 - Tel. 011.8104653
28 concerti all'Auditorium del Lingotto Rinnovi e nuo-
vi abb. Stagione 2003/2004 Biglietteria presso il Palaz-
zo della Radio- Via Verdi, 31 con l'Orchestra Sinfonica
Nazionale della Rai

BALLETTO TEATRO DI TORINO
Via Principessa Clotilde, 3 - Tel. 011.4730189
XX Stage Internazionale di Danza Finale Ligure -
Finale Borgo dal 18 al 31/8 con Cristina Amodio, Jac-
queline De Min, Loredana Furno, Max Luna, Don Mara-
sigan info:Inf e pren. tel 011/4730189

CINETEATRO BARETTI
Via Baretti, 4 - Riposo

CONSERVATORIO GIUSEPPE VERDI
Piazza Bodoni - Tel. 011.888470
Riposo

MONTEROSA
Via Brandizzo, 65 - Tel. 011.284028
Chiusura estiva In allestimento la nuova stagione
2003-04

TEATRO NUOVO PER LA DANZA
C.so M. D'Azeglio, 17 - Tel. 011.6500253
Fondazione Teatro Nuovo per la Danza, Liceo Teatro
Nuovo (Artistico, Coreutico, Teatrale) Anno accademi-
co 2003-2004. Info dal 1˚ settembre ore 9-12/15-19

giovedì 21 agosto 2003 Torino e provincia cinema e teatri 21



da evitare

Rete4 9,30
A MEZZANOTTE VA LA RONDA DEL
PIACERE
Regia di Marcello Fondato - con Vit-
torio Gassman, Monica Vitti. Italia
1975. 100 minuti. Commedia.

Durante un processo per
tentato uxoricidio l'impu-
tata rievoca la sua fin
troppo passionale relazio-
ne con il marito, vivo per
miracolo, fatta di violente
liti e riconciliazioni. Tra
la giuria intanto c'è una
signora borghese che apre
gli occhi sulle proprie me-
schinità coniugali.

Rete4 16,50
IL FEDERALE
Regia di Luciano Salce - con Ugo
Tognazzi, George Wilson, Gianni
Agus. Italia 1961. 100 minuti. Com-
media.

1944: il fascista Arcovaz-
zi, il cui sogno è quello di
diventare Federale, riceve
l’incarico di scortare a Ro-
ma il professor Bonafè,
un noto filosofo opposito-
re del regime. Il viaggio lo
mette a confronto con re-
altà diverse e lo avvicina
al suo avversario. Roma
intanto è stata liberata...

Canale5 21,00
RAGAZZE INTERROTTE
Regia di James Mangold - con Wino-
na Ryder, Angelina Jolie. Usa 1999.
125 minuti. Drammatico.

A causa di gravi disturbi
della personalità, Susan-
na finisce al Claymoore
Hospital, un istituto psi-
chiatrico che ospita ragaz-
ze sofferenti di patologie
che hanno deviato la loro
personalità. L'amicizia
con le altre pazienti e so-
prattutto con Lisa avvierà
il processo di una lenta
guarigione.

Raitre 20,50
UNA CALIBRO 20 PER LO
SPECIALISTA
Regia di Michael Cimino - con Clint
Eastwood, Jeff Bridges. Usa 1974.
115 minuti. Drammatico.

Un gruppo di banditi par-
te alla caccia del frutto di
una vecchia rapina, nasco-
sto nell’aula scolastica di
un paesetto sperduto del
Montana. Le veloci tra-
sformazioni edilizie ren-
dono però irriconoscibile
il nascondiglio del mallop-
po. Non resta che organiz-
zare una nuova rapina.
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Nord: nuvolosità variabile sul nord-est e sulla Romagna.
Poco nuvoloso sulle altre regioni.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso al mattino, con nubi più
intense sulle zone nell'Appennino centro-settentrionale.
Sud e Sicilia: poco nuvoloso, con parziale aumento della
nuvolosità specie sue rilievi peninsulari.

Nord: parzialmente nuvoloso o nuvoloso, con precipi-
tazioni a prevalente carattere temporalesco.
Centro e Sardegna: poco nuvoloso su Sardegna e
Lazio; nuvolosità variabile sulle altre regioni.
Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso, con parziali
annuvolamenti pomeridiani.

Sull'Italia il campo barico manifesta un temporaneo aumento. Un flusso
d'aria debolmente instabile interessa l'area alpina e nord appenninica.

BOLZANO 17 30 VERONA 20 34 AOSTA 16 32

TRIESTE 23 34 VENEZIA 22 31 MILANO 22 33

TORINO 18 27 CUNEO 25 30 MONDOVÌ 22 28

GENOVA 23 29 BOLOGNA 21 32 IMPERIA 25 29

FIRENZE 19 34 PISA 20 31 ANCONA 18 29

PERUGIA 18 35 PESCARA 18 30 L’AQUILA 16 29

ROMA 21 32 CAMPOBASSO 23 30 BARI 22 30

NAPOLI 22 33 POTENZA 22 34 S. M. DI LEUCA 23 32

R. CALABRIA 27 34 PALERMO 24 30 MESSINA 28 31

CATANIA 21 37 CAGLIARI 23 37 ALGHERO 19 34

HELSINKI 19 23 OSLO 9 18 STOCCOLMA 15 21

COPENAGHEN 13 25 MOSCA 9 21 BERLINO 14 26

VARSAVIA 16 21 LONDRA 11 23 BRUXELLES 12 24

BONN 12 25 FRANCOFORTE 15 28 PARIGI 14 25

VIENNA 18 28 MONACO 18 26 ZURIGO 14 28

GINEVRA 16 30 BELGRADO 20 34 PRAGA 15 25

BARCELLONA 24 32 ISTANBUL 23 31 MADRID 18 34

LISBONA 18 29 ATENE 27 35 AMSTERDAM 11 22

ALGERI 24 33 MALTA 24 38 BUCAREST 17 35
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Bruno Bongiovanni

L
a conformazione fisica e lo statuto
geopolitico dell’Italia hanno fatto
sì che essa abbia avuto, e per certi

versi abbia ancora, una politica estera do-
tata di una vocazione in parte continenta-
le e in parte peninsulare-mediterranea.
La duplicità, e anche talvolta la poliedrici-
tà, sembrano cioé essere le forme storica-
mente determinate dell’apertura italiana
al mondo. Lo stesso processo di unifica-
zione è del resto decollato in seguito a
un’alleanza di tipo continentale con la
Francia neobonapartista di Napoleone
III. Ed è stato concluso sgusciando fuori
da tale alleanza e forzando la mano, con
l’audace soluzione «movimentistica» e ga-
ribaldina, in direzione del Sud. Venezia e
Roma sono poi state incorporate nel neo-
nato Regno d’Italia in sintonia, diretta
nell’un caso e indiretta nell’altro, con la
corsa della Prussia, antiaustriaca nel 1866
e antifrancese nel 1870, verso l’unità dei
tedeschi in un nuovo Reich. Stava cioè
sorgendo, ad Est della Francia, nel cuore
sino ad allora frantumato dell’Europa,
un solido e dinamico Centro unitario.
L’Italia, potenziale prosecuzione meridio-
nale di tale Centro, fu condizionata dalla
fisionomia assunta dall’Europa dopo il
Congresso di Berlino (1878). La nuova e
potente Germania cercò infatti, con inne-
gabile successo, di sospingere l’Italia stes-
sa, sin dall’inizio della Triplice Alleanza
(1882), verso una più aggressiva politica
africanistica e mediterranea. La qual cosa
rendeva inevitabilmente conflittuale il
rapporto tra francesi e italiani, assicuran-
do ai tedeschi, che desideravano proteg-
gersi dal revanscismo d’Oltrereno, un’Ita-
lia oggettivamente antifrancese.

L’Italia, però, bloccata dalla Francia
sul versante del Maghreb, fu precocemen-
te attratta, lungo la direttrice adriatica,
dal Mediterraneo orientale, vale a dire
dai Balcani, dall’Egeo e dalla costa nordo-
rientale dell’Africa. Il che fece interferire
la sua politica estera con l’iniziativa inter-
nazionale dell’Inghilterra, della Russia,
del declinante Impero Ottomano e so-
prattutto dell’Austria, pur parte anch’es-
sa della Triplice. Di qui, mentre l’irreden-
tismo risorgimentale veniva intercettato
dal nascente nazionalismo, derivarono i
«giri di valzer» d’inizio ’900 con la Fran-
cia, l’irritazione italiana del 1908 per l’in-
cameramento della Bosnia da parte del-
l’Austria, l’intesa cordiale con la Russia
del 1909, il compenso cercato e ottenuto
in Libia e nell’Egeo a spese dei turchi. Nel
1915, così, rovesciato il sistema di allean-
ze, e con la ridefinizione dei confini orien-
tali come problema principale, l’Italia,
riafferrata dalla vocazione continentale,
si trovò a fianco dell’Ovest (e dell’Est rus-
so). E contro il Centro austrogermanico.

L
a grande guerra, tuttavia, non fu
solo un moto irredentistico, ma an-
che un processo nazionalimperia-

le. Il regime fascista, di tale processo uffi-
cialmente erede, più volte fece compren-
dere, sin dalle sue origini, che il Regno
d’Italia non poteva ritenersi soddisfatto
dagli esiti del Trattato di Versailles. Il «re-
visionismo» della politica estera mussoli-
niana si concentrò dunque ancora sui Bal-
cani e sul Mediterraneo Orientale. E poi,
spingendosi sino all’Oceano Indiano, sul-
l’Africa Orientale. Con la guerra d’Etio-
pia, infine, l’Italia fascistizzata si ritrovò
nuovamente ai ferri corti con l’Ovest, e
in particolare, questa volta, con l’Inghil-
terra. E si ritrovò contestualmente, e nuo-
vamente, junior Partner di un Centro
che ora era presidiato, con inedita aggres-
sività espansionistica, dal Terzo Reich.
L’alleanza con quest’ultimo, perfezionata-
si a più riprese tra il 1936 e il 1939, riacce-
se con vigore, e in forma a sua volta espli-
citamente espansionistica, la vocazione
peninsulare-mediterranea del Regno
d’Italia.

Il bel libro di Davide Rodogno, Il
nuovo ordine mediterraneo. Le politiche
di occupazione dell’Italia fascista in Euro-
pa (1940-1943), (Bollati Boringhieri, To-
rino 2003, pp. 586, euro 35), che si avva-
le di una ricchissima e sinora non organi-
camente esplorata documentazione, si
sofferma, padroneggiando con sicurezza
tale documentazione, proprio sugli
obiettivi mediterranei della guerra fasci-
sta, un tema sinora assai trattato sul ver-
sante della storia militare, ma singolar-
mente non affrontato, come già hanno
avuto modo di riconoscere studiosi co-
me Enzo Collotti e Renzo De Felice, su
quello della storia amministrativa e geo-
politica. Non si cade dunque nel consue-
to luogo comune
recensorio se si af-
ferma che questo
volume colma real-
mente una lacuna
e apre con intelli-
genza un nuovo
cantiere. Veniamo
ora al dunque.

Tra il 1940 e il
1943, con l’aiuto
militarmente sem-
pre decisivo dell’al-
leato nazionalsocia-
lista, l’Italia fasci-
sta, pur perdendo
rapidamente l’Im-
pero conquistato
nel 1936 non senza
fatica in Africa
Orientale, acquisì
prima (nel 1940 e
nel 1941), e control-
lò poi, nell’ambito
dell’Europa medi-
terranea, una parte
della Francia metro-
politana, la Corsi-
ca, la Slovenia meridionale, il settore occi-
dentale e meridionale della Croazia, il li-
torale dalmata, il Montenegro, la quasi
totalità del Kossovo, la Macedonia occi-

dentale e una parte
cospicua della Gre-
cia e delle sue isole.
L’andamento sem-
pre claudicante,
quando non disasa-
troso (nonostante
non pochi episodi
di valore), delle
stesse guerre di
conquista, fece sì
che il regime, e
questa non è una
novità del volume
di Rodogno, non
riuscì a realizzare
autonomamente i
suoi obiettivi. La
guerra, concepita
baldanzosamente
nel 1940 come pa-
rallela a quella del
Reich, divenne, sul-
lo stesso scacchie-
re europeo, e sin
dall’autunno dello
stesso 1940 (con la
campagna di Gre-

cia), subalterna al Reich. L’Italia era certo
in ritardo nella preparazione militare, e
psicologicamente non pronta alla guerra
(anche in ragione di una pedagogia guer-

riera impartita dal
regime in modo
talvolta grottesco e
sempre superficia-
le), ma era soprat-
tutto in apnea, sul
piano geostrategi-
co e logistico-mili-
tare, dinanzi alla
prospettiva di di-
slocarsi su teatri
tanto diversi e lon-
tani (Mediterra-
neo centrale, Balca-
ni, Egeo, Russia,
Africa del Nord,
Africa Orientale).

Rodogno, pur
sottolineando con-
tinuamente la di-
screpanza tra pro-
getti e realizzazio-
ni, ci informa su
quale fosse, nono-
stante tale discre-
panza, la configura-
zione del Mediter-
raneo negli obietti-
vi della guerra fascista. Alla stregua dei
già studiati dalla storiografia «nuovo ordi-
ne europeo»" nazista e «nuovo ordine
asiatico» nipponico, oggetto del volume

è così il «nuovo ordine mediterraneo»,
«spazio geopolitico in cui avrebbero orbi-
tato i satelliti dell’impero fascista, organiz-
zato secondo il principio dell’unità etnica
della nazione (un solo popolo per una
sola nazione)». Tale principio, come le
vicende degli slavi del Sud avevano dimo-
strato, dimostravano, e avrebbero sciagu-
ratamente ancora dimostrato in un avve-
nire a noi già noto (le guerre endojugosla-
ve del decennio 1989-1999), comportava,
di necessità, la pulizia etnica.

Rodogno, studiando la via fascista al
nuovo ordine mediterraneo, analizza le
pratiche amministrative del Regio Eserci-
to e le figure degli amministratori e degli

occupanti, a lungo
chiuse in un asfitti-
co universo milita-
re. Lontani dalle fa-
miglie, e dalle città
di provenienza, gli
occupanti italiani
non riuscirono, se
non in pochi casi,
ad essere fedeli al
mito che poi li
avrebbe voluti, in
contrapposizione
ai nazisti, «brava
gente». Né furono
alieni dall’instaura-
re con le popolazio-
ni dominate rap-
porti che metteva-
no in piena luce da
una parte il razzi-
smo e dall’altra il
ruolo che in tali ter-
ritori doveva essere
esercitato dall’ideo-
logia fascista. L’oc-
cupazione non
poté insomma esse-

re semplicemente «italiana». Fu un’occu-
pazione «fascista». Al di là della stessa
italianizzazione e fascistizzazione forzate,
ciò fu evidente non solo nei confronti dei

profughi ebrei e di tutti gli altri profughi,
quasi sempre respinti e riconsegnati ai
loro aguzzini, ma anche nei confronti di
quanti con gli occupanti collaborarono e
della stessa «zona grigia» disponibile ad
accomodamenti e compromessi. Rodo-
gno individua poi, con una classificazio-
ne davvero interessante, due tipi di occu-
pazione. La prima è quella napoleonica,
giapponese e anche sovietica. Ed è caratte-
rizzata, senza considerare i diversi livelli
di intensità repressiva, da «un missionari-
smo escatologico dell’occupante», che de-
tiene la verità, impone la sua egemonia e
si pone e propone, con il fine di «salvare
la popolazione», come «liberatore» (dal-
l’Antico Regime Napoleone, dal coloniali-
smo europeo i giapponesi, dal nazismo e
dalla borghesia antipopolare e collabora-
zionista l’Urss). La seconda occupazione
è invece quella nazista, volta a svuotare i
territori (con l’espulsione e con il genoci-
dio) e a elilminare tutti coloro che non si
possono o non si vogliono trasformare in
collaborazionisti sempre subalterni o in
schiavi espliciti del Reich. Le occupazioni
fasciste, dal canto loro, ebbero aspetti si-
mili alle occupazioni «classiche» (come
quella di tipo napoleonico), ma furono
«ideologicamente apparentate», secondo
Rodogno, con le occupazioni naziste,
«pur essendo state - nella loro forma at-
tuativa - assai meno radicali». È per que-
sto che occorre guardare al progetto,
compiutamente fascista e totalitario, e
non solo alle sue effimere e imperfette
realizzazioni.

N
on si può certo negare l’impor-
tanza della natura ideocratica-
mente totalitaria del fascismo e

della rivoluzione politico-culturale - con
tanto di uomo nuovo - che esso si propo-
se di realizzare. Gli studi di Emilio Genti-
le, giustamente citati da Rodogno, sono lì
a dimostrarlo. Eppure, è proprio la vasta
documentazione che ci propone Rodo-
gno il fattore che finisce, in rebus ipsis,
con il privilegiare le realizzazioni brutal-
mente imperfette del fascismo - un pro-
cesso confuso che andò avanti improvvi-
sando di volta in volta le stesse soluzioni
militari e politiche - rispetto ai progetti
politici.

Ciò vale, negli studi sulle «cose», per
il totalitarismo nel suo complesso. E dun-
que anche per bolscevismo e nazismo.
L’acribia della ricerca di Rodogno smenti-
sce cioè in parte, e felicemente, i suoi
presupposti. E conferma, pur avendo un
ben diverso oggetto di indagine, i risultati
di un altro, e davvero importante, volu-
me, anch’esso assai recente, e in grado di
attraversare varie fasi di storia militare e
politica italiana, vale a dire quello di Nico-
la Labanca dal titolo Oltremare. Storia
dell’espansione coloniale italiana (il Muli-
no, Bologna 2002, pp. 569, euro 20).

S
enza più brandire la continuità, qua-
si fosse una arma a prori polemica,
come faceva talora la storiografia di

tre decenni fa, occorre però dire che l’insi-
stere sulla novità assoluta introdotta, da
un punto di vista progettuale, dall’ideolo-
gia totalitaria fascista - riedizione sofistifi-
cata della teoria parentetica di Croce -,
mette in ombra quelle costanti della politi-
ca estera italiana cui si è fatto cenno all’ini-
zio. Sottolineare tali costanti non significa
di per sè denunciare con acredine le re-
sponsabilità della precedente classe diri-
gente liberale.

È un esito, questo, che rappresenta so-
lo un possibile, e non necessariamente au-
spicabile, effetto collaterale della ricerca
storica. Né sottolineare il peso del passato
significa annientare l’irriducibile specifici-
tà del fascismo. Significa meglio compren-
dere lo svolgimento, nelle sue varie fasi,
della storia d’Italia. Quanto al «nuovo or-
dine mediterraneo», esso fu, al di là del
progetto (che attiene alla storia dell’ideolo-
gia fascista), quel che si potè realizzare di
esso. Grazie a Rodogno oggi lo conoscia-
mo in tutte le sue articolazioni.

È terminato ufficialmente l’altro ieri il restau-
ro dell’Enola Gay, il cacciabombardiere ame-

ricano (una «Superfortezza volante» Boeing B 16)
che sganciò la prima bomba atomica su Hiroshi-
ma il 6 agosto del 1945. A restaurarlo è stato lo
Smithsonian’s National Air and Space Museum, il
museo che raccoglie, a Washington, sul Mall, le
testimonianze di un secolo di imprese aeronauti-
che e spaziali.

Il cacciabombardiere verrà esposto allo Steven
F. Udvar-Hazy Center, un museo aggregato allo
Smithsonian che si trova nella Virginia Settentrio-
nale: la mostra aprirà al pubblico il 15 dicembre
prossimo. Sarà probabilmente un grande succes-
so. La mostra del 1995 sulla bomba atomica che

aveva come «ospite d’onore» alcune parti dell’Eno-
la Gay aveva attratto a Washington quattro milio-
ni di persone e aveva dovuto essere prorogata sino
al 1998.

Il restauro era iniziato nel 1984 e ha richiesto
300.000 ore di lavoro. Nessun aereo ha ricevuto
un lavoro così complesso. Con quasi 43 metri di
apertura alare e oltre 62 tonnellate di peso, il gigan-
te di alluminio è stato all’epoca una macchina
d’avanguardia. Costruito alla Glen L. Martin Air-
craft Factory, a Omaha, nel Nebraska, in rigoroso
segreto, aveva una serie di strumenti d’avanguar-
dia: un portello pneumatico per sganciare rapida-
mente le bombe, un motore potenziato per azioni
a lunga distanza e una cabina molto ben pressuriz-

zata. Alla fine della Seconda guerra mondiale,
l’Enola Gay è stato riadattato per partecipare agli
esperimenti che i militari americani stavano ese-
guendo per misurare gli effetti delle atomiche sulle
navi, ma poi il suo valore storico prevalse sull’uso
militare.Donato già nel 1946 allo Smithsonian, è
stato però lasciato dal 1953 al 1960 all’aria aperta,
davanti alla base Andrews dell’Air Force nel Mary-
land. La sua struttura esterna in alluminio ne ha
pesantemente risentito e alcuni pezzi, come l’an-
tenna radio, sono andati perduti. Il restauro ha
messo le cose a posto.

L’Enola Gay sganciò la bomba atomica all’ura-
nio - battezzata «Little Boy» - sopra la città di
Hiroshima alle 8,16 del 6 agosto 1945. L’aereo era

comandato dal colonnello Paul Tibbets, coman-
dante del 509˚ Gruppo. Con lui erano altri 11
militari. Pochi giorni prima della missione, Tib-
bets aveva chiamato l’aereo Enola Gay in onore di
sua madre. A sganciare la bomba su Hiroshima
non fu però materialmente Tibbets, ma Thomas
Wilson Ferebee, morto all’età di 81 anni nel 2000.
L’atomica sviluppò una temperatura al suolo di
7000 gradi, liberò un’energia equivalente a 15.000
tonnellate di esplosivo, fece 130 mila morti imme-
diatamente e altri 70 mila nei giorni e negli anni
seguenti. In tutto, 200.000 persone. L’Enola Gay
venne usato tre giorni dopo, il 9 agosto, come
ricognitore per il bombardamento di Nagasaki. Il
14 agosto il Giappone si sarebbe arreso.

Ennio Flaiano

Da ragazzo ero anarchico,
adesso mi accorgo
che si può essere sovversivi
soltanto chiedendo
che le leggi dello Stato
vengano rispettate
da chi ci governa

IL RITORNO DELL’«ENOLA GAY», L’AEREO CHE SGANCIÒ LA PRIMA BOMBA ATOMICA
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Lo studio di Davide
Rodogno, che si avvale
di una documentazione
poco nota, colma
una lacuna storiografica
e apre nuove vie

Assieme a quello europeo
del Terzo Reich
e a quello asiatico
del Giappone avrebbe
organizzato i paesi satelliti
del Fascismo

Romeo Bassoli

‘‘‘‘

Andava dalla Corsica ai Balcani
alle isole greche: doveva essere
italiano e, soprattutto, fascista

In un saggio ricostruite
le ambizioni mussoliniane

per il nuovo ordine mediterraneo

«Fraternità
d’armi

italo-tedesca»
una cartolina

propagandistica
del 1941
(tratta da

«Le cartoline
per il Duce»
Edizioni del
Capricorno)

In basso
la copertina

del n.1
de «La difesa
della Razza»
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N ato a Salt Lake City nel 1915, il narratore
americano Thomas Savage è morto in Vir-

ginia il 25 luglio scorso. La notizia ci arriva solo
ora tramite il suo editore francese Belfond, e
questo è significativo. Quasi novantenne, coeta-
neo del Nobel Saul Bellow, era narratore di tut-
t’altra pasta creativa: l’uomo moderno di Bel-
low, con tutte le sue idiosincrasie psico-patologi-
che da eccesso di intellettualismo, non aveva
spazio nelle geografie aperte e retrodatate di Sa-
vage, che dovette svolgere i più svariati lavori,
dall’operaio al contadino, per portare avanti il
suo discorso narrativo sempre meno «di moda»
in un’America ormai sulla Luna. Il West, l’epo-
pea delle grandi conquiste, il passaggio lento ma

non indolore dalla verginità indigena del Gran-
de Paese a quella che sarebbe diventata l’Ameri-
ca dell’Uomo Bianco e - di conseguenza - dei
protagonisti di Bellow, sono le caratteristiche di
uno scrittore che, come ricorda la grande Annie
Proulx, è stato «uno degli ultimi romanzieri del-
l’età d’oro della narrativa americana, in cui il
paesaggio guida le storie e controlla le vita dei
personaggi, come nei grandi libri di Faulkner,
O’Connor e Steinbeck e in quasi tutto Hemin-
gway».

La frontiera, il confronto dell’individuo con
se stesso e con la natura, il respiro aperto di un
territorio da conquistare e da godere nel cambio
d’abito delle stagioni, fanno di Savage un tardo

epigono della narrativa western, quell’epopea
che segnò il lento, doloroso passaggio da Feni-
more Cooper - l’ultimo dei Mohicani - a Jay
McInerney - il primo degli yuppies -. Savage può
essere considerato, in qualche modo, il padre
elettivo dei narratori «non urbanizzati» che cer-
cano di condurre un discorso aperto sulla natura
e l’individuo in romanzi generosi e appassionan-
ti: Annie Proulx, appunto, ma anche Jim Harri-
son e Cormac McCarthy, per citare le vette del
genere.

Pressoché sconosciuto in Italia - il suo unico
romanzo tradotto, Il potere del cane, del 1967, è
apparso di recente presso Ponte alle Grazie -
Thomas Savage risulta autore fecondo ma non

prolifico, con tredici romanzi all’attivo, finalista
al prestigioso PEN/Faulkner Award, vincitore
del Pacific Northwest Booksellers Association. È
inoltre uno dei pochi scrittori cui è stata assegna-
ta, nel 1980, la Guggenheim Fellowship.

Il potere del cane, riscoperto di recente anche
in patria come una delle più ricche e genuine
espressioni della narrativa tradizionale america-
na, è ambientato nel Montana rurale degli anni
Venti e racconta il conflitto estremo tra due fra-
telli che cercano di trovare se stessi in una natura
che rimane ancora il punto di riferimento dei
destini. Drammatico e disperato, il romanzo ha
le tonalità cupe - ma geograficamente aperte, tra
terra e nuvole - delle grandi tragedie classiche.

L’ULTIMO WEST DI THOMAS SAVAGE, CUPO COME UNA TRAGEDIA GRECA
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De Campos, un trapezista della parola
Morto a 74 anni il grande poeta brasiliano: dalla poesia concreta alla Bossa Nova
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http://www.uol.com.br/
haroldodecampos/
http://www.artbr.com.br/casa/noigand/
http://www.imediata.com/BVP/

Haroldo De Campos era nato a San Paolo
del Brasile nel 1929, dove è spirato lo
scorso 16 agosto a 74 anni. A partire dai
primi anni Cinquanta è stato, col gruppo
Noigandres, uno dei protagonisti della
scena poetica brasiliana e internazionale.
La sua attività si è mossa liberamente dalla
poesia lineare a quella sonora e «concreta»
di cui è considerato uno dei fondatori.
Enorme anche la sua attività di traduttore e
teorico della traduzione - o, per riprendere
la sua terminologia, della trans-creazione.
È stato inoltre storico delle Avanguardie e
semiologo. Innumerevoli le sue
collaborazioni con musicisti, pittori e con
molti dei più importanti teorici delle
neo-Avanguardie. Il suo testo poetico più
importante è «Galaxias» (1963-1976),
mentre una vasta scelta dei suoi versi, dal
1947 al 1974, è stata edita col titolo di
«Xadrez de Estrelas», nel 1976 e tradotta in
moltissime lingue. Meritano comunque una
citazione, nella sua sterminata bibliografia,
«Servidão de passagem» (1962), «A
educação dos cinco sentidos» (1985),
«Finismundo: a última viagem» (1990), «A
máquina do mundo repensada» (2000).
Nutrita anche la sua attività di poeta sonoro
o comunque di autore di testi per musica.

Esponente della
neoavanguardia, fu amico
di Ungaretti, traduttore
di Dante e collaboratore
di musicisti come
Caetano Veloso

RIAPRE A CORTONA
LA CHIESA DI SAN FRANCESCO
La chiesa-convento di San
Francesco a Cortona, attualmente
chiusa per restauri, verrà
eccezionalmente riaperta al
pubblico in occasione della 41/ma
edizione di «Cortonantiquaria», la
mostra di antiquariato più vecchia
d’Italia che inizia domani.
All’interno della chiesa saranno
visibili in anteprima assoluta una
serie di scoperte scientifiche, fra
cui alcuni affreschi del XIII e del
XIV secolo venuti alla luce
durante i lavori. La
chiesa-convento di San Francesco
risale al 1245 ed è stata fondata
da Frate Elia.

clicca su‘‘

Sergio Pent

Lello Voce

E
ra una notte piuttosto fredda di un
ormai lontano 1988, quando presi
un treno che mi permise di vedere

l’alba che sorgeva su Ginevra e sul suo lago.
A Ginevra andavo perché non avevo resisti-
to alla tentazione di ascoltare Haroldo De
Campos, grande poeta brasiliano, padre del-
la poesia concreta e magnifico sperimentato-
re di qualsiasi forma artistica avesse attinen-
za con la parola, ospite dell’università canto-
nale.

Alla fine della conferenza, mi avvicinai
alla cattedra e gli misi tra le mani uno dei
miei primi libretti di versi e un biglietto con
il mio indirizzo. È nata così, un po’ per caso,
un’amicizia durata poi quasi un quindicen-
nio. Un’amicizia che per me è stata una
«lunga fedeltà», la mia personale, intimissi-
ma e decisiva «lunga fedeltà». E ora che
Haroldo si è spento, a San Paolo, nella notte
del 16 agosto, quasi fosse l’ultima delle stelle
cadenti di San Lorenzo, faccio fatica a distin-
guere tra dolore personale e ricordi letterari.

Nato nel 1929 a San Paolo del Brasile
Haroldo de Campos è stata una delle figure
guida della Neo-Avanguardia internaziona-
le sin dai giorni del 1952 in cui, insieme al
fratello Augusto e a Decio Pignatari, fonda-
va la rivista Noigandres, che apre definitiva-
mente quella stagione delle neo-avanguar-
die a cui presto si uniranno gruppi di poeti
tedeschi, italiani, francesi. Poeta lineare,
neo-barocco e fortemente «espressivo», e in-
sieme capo scuola della poesia concreta, del-
la poetica che fa dei versi anche segni visivi
che abitano lo spazio dell'occhio, la «loco-
motiva di San Paolo», come lo definì il suo
amico e maestro Max Bense, è stato anche
semiologo (fu allievo di Pierce) e traduttore
fantastico da molte lingue, antiche e moder-
ne (da Arnaldo Daniello a Joyce, sino alla
poesia antica cinese, a Omero, da Goethe a
Dante) inventore della teoria della

Trans-creazione, polemista politico e perfor-
mer che ha collaborato con molti dei musici-
sti brasiliani, dall’era della Bossa Nova sino
a oggi - penso a Caetano Veloso, che al suo
Circuladö de filõ intitolò un suo Cd, forse in
ricordo dei tempi in cui la voce di Haroldo e
di Augusto de Campos fu l’unica a levarsi in
difesa di colui che allora l’establishment cul-
turale brasiliano amava definire «quel finoc-
chio di Veloso», sino ai più giovani Marisa
Monte e Cid Campos, al poeta-musicista
Arnaldo Antunes, al chitarrista Madan, do-
nando loro i suoi testi e spesso anche la sua
splendida, inconfondibile voce. Ed è stato
prima di tutto grazie a lui che la cultura
brasiliana di quegli anni si è rinnovata dive-
nendo quello che oggi è: uno dei laboratori
più vivaci, creativi, interessanti del mondo.

All’Italia Haroldo è stato particolarmen-
te legato. Anche la sua è stata una «lunga
fedeltà», iniziata molto presto, grazie all’ami-
cizia e alla frequentazione di Ungaretti, allo-
ra docente all’università paulista e poi prose-
guita attraverso le splendide traduzioni del-
la Divina Commedia e di Cavalcanti e rinno-
vata con continue visite in Italia, soprattut-
to a Venezia, per recarsi sulla tomba del suo
amatissimo Pound, e grazie a rapporti stret-
tissimi con molti dei poeti e dei teorici della
neo-avanguardia italiana (prima di tutto
Umberto Eco e Nanni Balestrini) e anche
con alcuni dei più giovani esponenti della
generazione degli anni 50-60.

Un amore che certo la cultura ufficiale
italiana non ha ricambiato, visto che da an-
ni giace in fondo al cassetto di qualche edi-
tor einaudiano un’antologia sua e dei Noi-
gandres nella collezione Bianca, un progetto
di cui Haroldo parlava spesso per il quale
tutto era pronto ormai da tempo, tranne il
coraggio di chi avrebbe dovuto dargli il via,
troppo impegnato, evidentemente, a segui-
re le mode del momento, l’irresistibile fasci-
nazione per la mediocrità che sempre con-
quista i funzionari delle major italiane. Cer-
to è che, a tutt’oggi, in Italia non sono dispo-

nibili traduzioni di
Haroldo. Né di nes-
suno dei Noigan-
dres. L’unica colletta-
nea di studi a lui de-
dicata fu edita dalla
rivista Baldus nel
1999. È, credo, un re-
cord non invidiabi-
le, visto che non è
condiviso pratica-
mente da nessuna
delle culture più dif-
fuse del mondo, poi-
ché Haroldo è tradotto non solo in tutte le
lingue occidentali, ma anche in cinese e in
giapponese.

Già, perché, sfortune italiane a parte, la
sua è stata una carriera ricca di riconosci-
menti e di amicizie: quando, nel 1995, l’uni-
versità di Yale gli dedicò un intero conve-
gno (Symphosophya) a festeggiarlo c’erano

poeti di tutti i continenti e a firmare le prolu-
sioni per la cerimonia d’addio dall’insegna-
mento alla Università Cattolica di San Paolo
sono stati intellettuali del calibro di Jules
Derrida. Poi giungerà quel premio «Octavio
Paz per la letteratura», intitolato a uno dei
suo migliori amici, di cui fu traduttore infa-
ticabile e con cui firmò Transblanco, raccol-
ta di versioni e corrispondenze a cui l’autore
paulista resterà sempre legatissimo.

Le ragioni di un consenso così vasto
stanno probabilmente nella sua inimitabile
capacità di coniugare e far interagire gusto
per la sperimentazione e istinto all’avanguar-
dia, con l’amore e la frequentazione assidua
di tutte le maggiori tradizioni letterarie, tan-
to europee, quanto orientali.

Sbaglierebbe, però, chi pensasse che Ha-
roldo De Campos sia stato solo un «lettera-
to», piuttosto, per riprendere le sue stesse

parole, egli era un «agil atleta da palavra nos
trapezios da aventura» e una parte di questa
avventura è stata un’avventura politica, «im-
pegnata», in un Brasile che, passata la triste
esperienza della dittatura militare, muoveva
i primi incerti passi verso la democrazia.
Già nel 1961, in un suo poema intitolato
Servidao de passagem, egli prende chiara-
mente campo, riserva alla poesia e all’arte
un ruolo anche «sociale». Per dirla con le
parole di David K. Jackson: «In un panora-
ma di “pouca poesia”, Haroldo crea una

poesia per servire un tempo di fame, nella
quale il rituale della nominazione diviene la
denunzia di una serie di ingiustizie sociali:
“nomeio a fome”».

E da allora, sempre, e prima di tutto
nella sua raccolta più importante, le Gala-
xias, Haroldo ha «nominato la fame», e al-
cune delle più belle tra le sue ultime compo-
sizioni sono dedicate ai Sem Terra, perché
ancora oggi, come ieri, il nostro è un «tem-
po di fame». E dunque, come lui amava
dire l’invenzione poetica deve avere il corag-
gio di «pensar o texto num espaço impensa-
vel».

È esattamente questo che mi ha insegna-
to Haroldo: a immaginare il testo poetico
in uno «spazio impensabile»: forse è per
questo che oggi mi pare impensabile anche
solo immaginarlo lo spazio, il cosmo della
poesia, senza Haroldo e la sua fluente barba
bianca, le sue Galaxias.

Forse è per questo che oggi, dopo la sua
morte, io mi sento così definitivamente po-
vero e mi è così facile pensare che più pove-
ra sia anche la letteratura tutta e dunque -
infine - ognuno di noi. E mi piace immagi-
nare che ad accoglierlo sulle soglie dell’ol-
tre-mondo dei poeti, con un’amichevole
pacca sulle spalle, ci siano i suoi autori più
cari: Arnaldo Daniello e i suoi amici trova-
tori, Dante, Cavalcanti, Pound, Joyce, Joao
Cabral de Melo. E che lo invitino a scrivere
con loro una bellissima «renga», una poesia
collettiva, che si apra con un verso che reci-
ta: Benvenuto tra noi al “miglior fabbro”
amazzonico degli idiomi romanzi.

Il poeta brasiliano
scomparso

Haroldo
De Campos
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Un ricordo personale
di Luciano Gruppi
Aureliana Di Rollo, Albano Laziale

L´Unità ha ripercorso l´attività intellettuale e politica di Lucia-
no Gruppi, ricordando un compagno straordinario che da
ieri non è più con noi. Vorrei aggiungere un ricordo persona-
le: la chiusura della Scuola del Pci a Frattocchie, di cui era
stato direttore, non ha interrotto l´attività divulgativa di Lucia-
no che, nel 1996-97, venne a tenere uno straordinario (per
me) ciclo di lezioni su marxismo e socialismo ad una platea
giovane e affezionata di compagni (spesso digiuni di filosofia)
dell´allora neonata Sinistra Giovanile.
Già malato, con la voce sottile, veniva in sezione dove ci
leggeva e commentava il Manifesto di Marx, gli scritti di
Labriola, passi scelti da altri autori che molti di noi conobbero
allora per la prima volta; ci stupivano e affascinavano la paca-
tezza, la chiarezza e il rigore intellettuale che erano propri di
quest´uomo schivo, coltissimo, animato da profondo spirito
democratico.
È stata una grande ricchezza averlo conosciuto e amato: per la
generosa dedizione con cui si è dedicato alla formazione di

giovani e meno giovani, per la fiducia che lui, intellettuale di
spessore, ha sempre dimostrato a noi, compagnucci in erba di
una sezione di provincia, per la passione e l´umanità che
l´hanno caratterizzato fino alla sua ultima apparizione pubbli-
ca, a Frattocchie, molti anni dopo la chiusura della Scuola,
dove una platea di giovanissimi militanti tributò una standing
ovation allo storico compagno che si sentiva "un postero di se
stesso", ma ancora sognava di "inventare il socialismo o co-
munque una società giusta, libera e solidale".

Redditi bassi e pensioni
è urgente pensarci
Mario Sacchi, Milano

Cara Unità,
i dati relativi all'andamento delle retribuzioni del lavoro
dipendente nel periodo 1990/2000 confermano ciò che ogni
lavoratore già da anni aveva percepito; il potere d'acquisto
del suo reddito è sceso brutalmente sprofondando molti
oltre la soglia di povertà o facendoli galleggiare appena al di
sopra.
Inoltre si può presumere, considerando i limiti delle statisti-
che, che è stata soprattutto colpita la fascia di dipendenti più
numerosa che già aveva retribuzioni medio-basse mentre si
sono salvate le medio alte meno numerose che normalmente

sono già le più "premiate" dalle stesse imprese.
La distribuzione della ricchezza ha privilegiato quindi altri
tipi di reddito che si sono impennati e che presumibilmente
sono anche quelli che hanno goduto dei vari condoni berlu-
sconiani.
Ora, di fronte alla caduta dei consumi, le categorie che
hanno spremuto il limone fino all'ultima goccia s'accorgono
che si è inaridita anche la fonte principale del loro benessere
e che il governo che hanno voluto e sostenuto è incapace a
trovare soluzioni.
Constatato ciò, quello che sarebbe importante conoscere è
quale politica a sostegno dei redditi da lavoro e pensione
intende fare il centro sinistra, l'Ulivo, o come si chiamerà la
coalizione che dovrà andare dalla Margherita a Rifondazio-
ne, visto che fino ad ora, a parte analisi e dichiarazioni
personali di qualche loro esponente, poco o nulla si sa.
È ora che su un tema che tocca milioni d'individui, l'opposi-
zione, oltre a fare denunce, enunci in modo chiaro e com-
prensibile, a lavoratori e pensionati, quale è il suo program-
ma: rinnovi contrattuali consistenti ben oltre l'inflazione
ufficiale? Forti abbattimenti fiscali a favore dei redditi me-
dio-bassi? O cos'altro? È ora che lo dicano senza tecnicismi
incomprensibili.
La maggioranza di coloro che da due anni lottano contro il
regime berlusconiano aspettano parole chiare anche su que-
sti temi.

Scaricabarile?
Stefano Ciccotti
Presidente e Amministratore delegato di Rai Way

Caro Direttore,
in un articolo pubblicato il 19 Agosto, che riporta in modo
sostanzialmente fedele quanto da me affermato, l’autrice del-
l’intervista mi attribuisce però maliziosamente il pensiero che
io mi senta oggetto di «scaricabarile» da parte del Direttore
generale della Rai. Ciò non riflette assolutamente il mio pen-
siero poiché siamo e ci sentiamo perfettamente supportati. Le
mie azioni e quelle della società da me diretta sono, infatti,
assolutamente in sintonia con quanto richiesto dalla Direzio-
ne Generale. Ringrazio l’ingegner Ciccotti di aver riconosciuto
che l’articolo riporta fedelmente le sue affermazioni. Riguardo
alla «malizia», ricordo che è una (misconosciuta) dote femmini-
le. n.l.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

I VECCHI CHE NOI SIAMO

Maramotti

U
n po’ per carenza di argo-
menti, un po’ perché il cal-
do ne ha falcidiati parecchi,

si è incominciato a rivolgere una
lieve schizzinosa attenzione a quel-
li che, in pubblico, vengono defini-
ti anziani e in privato vecchi. Sono
una percentuale ragguardevole del-
la popolazione nazionale, dieci mi-
lioni di italiani hanno più di 65
anni, avvisano pensosi i giornali.
Ciascuno di noi, post giovani o
neo maturi, ne possiede almeno
uno, sotto forma di genitore, spes-
so due (io). Si tratta di ottantenni,
ma anche di novantenni. Perfino
chi, ormai, sfiora la fatidica soglia
dei 65 e si spalma di creme per non
precipitare nella baratro dei Tempi
Supplementari, talvolta, non è an-
cora orfano. Una condizione, a
pensarci bene, abbastanza tremen-
da. Avere la mamma ci costringe
nel ruolo di figli molto più a lungo
di qualsiasi altro essere umano da
Adamo ed Eva fino ad oggi. Natu-
ralmente i figli quasi anziani con
genitori allegramente decrepiti si
trovano ad essere genitori dei pro-
pri genitori e lì un bel supporto psi-
chiatrico sarebbe gradito. Sarebbe

gradito che la condizione di senili-
tà venisse presa in considerazione
non soltanto come emergenza, ma
come stabile, difficile, realtà con-
temporanea. La durata della vita
umana, negli ultimi 30 anni è cre-
sciuta in modo esponenziale, e que-
sto dato, unito alla riduzione drasti-
ca della natalità, ha cambiato il vol-
to dell’Occidente. Essere fuori dal
processo produttivo, essere stan-
chi, essere soli, essere malati, essere
bisognosi d’aiuto e sostegno, non
essere più autonomi, essere tristi,
sentirsi vuoti, sentirsi abbandona-
ti, sono condizioni collettive, non
punte di malessere che il troppo
caldo o il troppo freddo svelano
con le cifre dei decessi. Vogliamo
parlarne? Vogliamo pensarci? Vo-
gliamo spendere un po’ della no-
stra attenzione per quei trent’anni
di vita che si stendono aridi e senza
prospettive dopo i sessant’anni?
Oppure vogliamo continuare a cre-
dere che il nostro paese sia popola-
to di graziosi pupattoli col telefoni-
no in una mano e il lecca lecca nel-
l’altra? Un giorno un geriatra mi
disse: «Io sono come un oncologo
che sa che il cancro colpirà anche

lui». Aveva ragione: tutti si diventa
vecchi.
Meglio o peggio, più presto o più
tardi, ma lo si diventa tutti. E allora
un egoista intelligente (no, non un
altruista, specie in via d’estinzio-
ne), un egoista con la vista lunga,
incomincia da subito a prendersi
cura di chi già vive la condizione
che sarà la sua. Prendersi cura di
vecchi, è l’unico modo per non vi-
vere nel terrore di diventarlo, vec-
chi. Questo è lapalissiano. Ma che
cosa vuol dire, prendersi cura dei
vecchi? Piagnucolare sulla cattive-
ria umana quando una «nonnina»
viene trovata morta da tre mesi su
segnalazione di un persistente feto-
re sulle scale condominiali? Scarica-
re sul volontariato i costi psichici e
economici di una situazione di
giorno in giorno più grave? Molla-
re tutto il peso sulle famiglie facen-
do finta di non sapere che le fami-
glie maiuscole, solide, formato
clan, non esistono più, e i figli so-
no monadi che si sbattono per far
quadrare i conti, costretti spesso a
mantenere giovani disoccupati, fe-
riti dai divorzi e incerti del loro stes-
so futuro? Prendersi cura dei vec-
chi vuol dire, secondo me, due co-
se: una abbastanza facile, una abba-
stanza difficile. Quella abbastanza
facile è mettere al primo posto nel-

l’agenda di ogni comune, piccolo o
grande, la costruzione di case-alber-
go, con servizi medici centralizzati,
biblioteche, cinema, corsi di ap-
prendimento tenuti da personale
qualificato, assistenza psicologica
e palestra, perché gli anziani possa-
no vivere protetti ma liberi e stimo-
lati e incoraggiati a prendere anco-
ra gusto alla vita. Ci vogliono sol-
di? Ci vuole innanzi tutto la volon-
tà di spenderli così e non in qual-
cos’altro. Io, se potessi destinare le
mie tasse, le destinerei alla costru-
zione di questi luoghi, perché mi
pare più necessaria di altre spese.
Quella abbastanza difficile è ridare
dignità a chi non è più giovane,
non è più produttivo, spesso non è
più sano ed efficiente. Si tratta di
una rivoluzione culturale, si tratta
di conferire valore all’esperienza,
alla memoria, a quella leggera affa-
scinante malinconia che spesso ac-
compagna chi ha molto visto, mol-
to vissuto. Si tratta di rendere elasti-
ci, mobili, i criteri con cui si giudi-
ca la bellezza, la facondia, l’estro. Si
tratta di rendere intera una vita
che, oggi, contiene una parentesi
di vuoto lunga trent’anni. Non è
semplice. Ma non si può neppure
rimandare. Tutto quello che non
stiamo facendo per gli anziani si
rivolterà contro di noi.

Abusivi di tutta Italia
unitevi

C
aro direttore,
a causa di una difficile connessione
via cellulare l’opinione richiestami

sul decreto salvacalcio è risultata in parte
confusa o errata. Anziché procedere a pe-
danti precisazioni consentimi invece di
esprimere una valutazione di natura politi-
ca forse più importante di qualsiasi conside-
razione giuridica.
Da un punto di vista politico, infatti, il de-
creto mi sembra produrre risultati ben di-
versi da quelli che si prefiggeva. Le apparen-
ze non devono trarre in inganno. In appa-
renza, infatti, la giustizia sportiva conquista
una sua autonomia; in realtà invece il decre-
to smentisce le decisioni degli organi della
giustizia sportiva che avevano condannato
il Catania alla retrocessione, e non solo

l’identità delle squadre ma persino il loro
numero viene stabilito con decisione del
governo, dopo una serie di espliciti interven-
ti partitici che si sono spinti sino a indicare
quali squadre andavano ammesse a quale
campionato.
In apparenza la giustizia amministrativa vie-
ne ridimensionata. In realtà, quanto viene
ridimensionato sono solo i Tar con l’attribu-
zione di competenza per tutte le questioni
aventi rilevanza per l’ordinamento statuale
ad una sezione del Tar Lazio, ferma restan-
do la competenza in sede di giudizio di ap-
pello del Consiglio di Stato. Abbiamo in
altre parole una violazione del principio del-
la competenza territoriale, e un accentra-
mento di competenze nella magistratura ro-
mana con tutti i dubbi di natura costituzio-

nale che questo può comportare. Non di-
mentichiamo infatti che nel nostro ordina-
mento non è legittimo dar vita a giurisdizio-
ni speciali con legge ordinaria. E non dimen-
tichiamo anche che la decisione del Consi-
glio dei ministri non è stata unanime, con la
Lega che ha votato contro l’adozione del
decreto. In apparenza dunque il governo si
muove per salvare il calcio. In realtà registra
un’ulteriore divisione al suo interno, dopo
le tante già viste su pensioni, devoluzione,
Commissione di inchiesta sulla magistratu-
ra, e così via. Berlusconi insomma non rie-
sce a tenere unita la sua maggioranza neppu-
re sul calcio, e subisce da un lato l'arroganza
di An, e dall’altro si espone al ricatto della
Lega: in sede di conversione del decreto i
voti della Lega al Senato saranno necessari;

cosa pretenderà Bossi in cambio?
Vi è un ultimo e definitivo paradosso: la
Federazione Gioco Calcio, e il suo presiden-
te Carraro, vengono attaccati frontalmente
da An. In realtà è nella Federazione e non
nel governo e nella maggioranza che matu-
ra la soluzione di una B a 24 squadre, una
soluzione di buon senso che si rifiuta di
cedere all’arrogante ultimatum di La Russa
e di legittimare il sopruso di una B a 21
squadre con la riammissione del solo Cata-
nia. Inoltre, riammettendo motu proprio la
Fiorentina in B, la Federazione premia an-
che la civiltà di una città e delle sue ammini-
strazioni che non ha mai ricorso a padrinag-
gi politici o incoraggiato moti di piazza. In-
somma, la Federazione si è comportata me-
glio della maggioranza e del governo.

cara unità...

Come spiegare a un bambino che cosa è la
felicità? «Gli darei un pallone per farlo

giocare». Dove è, oggi, la magia del calcio?

segue dalla prima

Dì qualcosa di sinistra di Lidia Ravera

Governo, divisi anche sul calcio
STEFANO PASSIGLI

Berlusconi, il ladro di sogni
ANNA PAOLA CONCIA*

P
erché i disastri prodotti nelle nostre cit-
tà, sulle nostre coste, ai bordi di aree
naturalistiche o archeologiche preziose

dalla speculazione, dal racket spesso, dell’abu-
sivismo sono noti a quanti governano, ammi-
nistrano, partecipano. Si ha un bell’assicurare
che si tratterà soltanto di una mini-sanatoria:
anche mini il condono edilizio genera subito
attese di altri colpi di spugna e quindi riaccen-
de ovunque la fiamma dell’illegalità metten-
do nei guai i Comuni più rigorosi e, di fatto,
truffando i cittadini onesti. È stato così dopo
che il governo Craxi varò, nel 1984, la prima
sanatoria generalizzata seguita poi da altre
aperture della stalla. È stato così di nuovo
quando nel 1994 il primo governo Berlusconi
(coincidenza non casuale) diede il via a un’al-
tra assoluzione di massa monetizzata.
Le colate di cemento illegale non hanno prati-
camente dato tregua al martoriato Belpaese,
nonostante la repressione sviluppata da Co-
muni di ogni dimensione, da Roma a Eboli
dove un sindaco intrepido ha proceduto a
ben 400 abbattimenti, in quella Campania
devastata dal cemento illegale dove Antonio
Bassolino ha aperto un fronte regionale di

lotta di grande civiltà, di coraggiosa lungimi-
ranza. Avallare altri abusi vuol dire infatti
consumare nel modo più cieco altre centinaia
di migliaia di ettari di paesaggi irripetibili, di
buona terra a coltivo o magari a bosco (ecco
perché si appiccano tanti fuochi), vuol dire
scaricare su tutti i costi delle opere e dei servi-
zi di urbanizzazione che gli abusivi non paga-
no concorrendo così a nuovo degrado, a nuo-
vo inquinamento. Con un nuovo condono
tutto diverrà più difficile per Comuni e Regio-
ni dove la lotta è in corso, aspra, impervia.
I condoni fanno veramente schifo, provoca-
no guasti permanenti nella testa o nei com-
portamenti della gente, un arretramento nel-
la consapevolezza democratica già tanto graci-
le. «Ognuno è padrone a casa sua»: questa
massima berlusconiana troverebbe col mi-
ni-condono la sua più piena ed egoistica at-
tuazione.
Del resto già si rendono possibili sanatorie
per quanti hanno in parte costruito abusi
sulle stesse aree demaniali. È l’anticamera del
colpo di spugna atteso da decenni (la Regione
Sicilia ogni tanto ci prova a fare da apripista)
per decine e decine di migliaia di ville e villo-
ni - tutte prime case, tutti abusi di «necessità»
naturalmente - tirati su a filo degli arenili
impedendo ad altri anche l’accesso al mare.
Ma se «ognuno è padrone a casa sua», cosa
stiamo a preoccuparci dell’interesse generale
tante volte richiamato dalla Costituzione e da
lucide sentenze della Suprema Corte? Sarà
ancora per poco. L’autunno delle «riforme»
incombe.

Vittorio Emiliani

«C
ome spiegherebbe ad un
bambino che cosa è la feli-
cità? Non glielo spieghe-

rei, gli darei un pallone per farlo gioca-
re».
La magia dello sport, la magia del cal-
cio sono tutte racchiuse in questa frase
di Dorothee Solle, in quell’attimo in
cui lo sport diventa gioco, divertimen-
to, cimento, sfida, felicità appunto. La
nostra letteratura è piena di definizio-
ni del mondo del calcio, più o meno
belle, più o meno appropriate. Il cal-
cio è tante cose messe insieme e oggi,
nel 2003 è qualcosa di più rispetto al
passato e qualcosa di meno… È sem-
pre più un grande, grande business, è
mercato e mercanteggiamento, è sem-
pre meno gioco, divertimento. Ma
quello che forse non era mai stato an-
cora nel nostro paese, è una squallida
trattativa tra forze di governo.
Il nostro presidente del Consiglio è un
«ladro di sogni», lui pensa (e qualcuno
glielo fa pensare) che siamo un popolo
bue, che noi ci crediamo che ancora
una volta ha salvato il calcio, e quindi
ci rimette tutti seduti al bar dello sport
a goderci le partite, a tifare come se
nulla fosse accaduto, perché tanto l’im-
portante è arrivare al fischio di inizio.
Poi, tutto svanisce come per incanto:
gli scandali, i miliardi buttati dalla fine-
stra, i bilanci truccati, le fideiussioni,

le retrocessioni, la mancanza di regole,
il continuo e sistematico sovvertimen-
to delle regole, la fine dello sport, la
fine del diritto.
Non so se questo Governo può ancora
contare su questa capacità tutta italia-
na, non credo, non voglio crederlo e
vorrei che tutte le persone che amano
il calcio, che amano lo sport comin-
ciassero a ribellarsi a questo sistemati-
co saccheggio, a questo continuo furto
delle cose più belle del calcio, dello
sport, in nome di regole selvaggie che
vengono applicate da questo «Presi-
dente padrone» in tutti i campi della
nostra società, impoverendo tutto, svi-
lendo tutto, portandoci via quelle gio-
ie semplici, infantili che sono parte del-
la nostra vita.
Il calcio non è più solo un gioco! E va
bene. Il calcio deve tenere conto delle
leggi del mercato, delle leggi dello spet-
tacolo! E va bene. Ma il calcio è così
popolare perché è lo sport più diver-

tente del mondo, se cominciamo a to-
gliere il divertimento, attenzione che
non sarà più così popolare… e allora il
business non sarà più così grosso, con
tutte le conseguenze del caso.
Hanno tirato troppo la corda e la cor-
da se la tiri troppo si rompe, e se si
rompe vanno tutti giù per terra. E,
oggi, il mondo del calcio è giù per
terra. Vittima, ultima vittima agostana
di una bieca battaglia di potere nel
mondo dello sport che va avanti dal-
l’inizio di questo governo tra Forza
Italia e Alleanza Nazionale. Questa è la
verità. Il calcio si presta a questa batta-
glia perché non è in grado di affronta-

re seriamente i suoi problemi, di met-
tersi al passo con una realtà che è cam-
biata.
Con una arroganza senza precedenti
questo presidente ha deciso che il cal-
cio e lo sport (e non solo il Milan)
sono suoi, che si può passare tranquil-
lamente sopra le regole dello sport,
anzi non esistono. E siccome un anno
fa ha costituito la «Coni S.p.a», pensan-
do di aver risolto i problemi economi-
ci del Coni e ha fatto il «Decreto spal-
madebiti» per le squadre di calcio pen-
sando di dargli un contentino, si sente
in diritto di decidere tutto su questo
mondo, anche quante squadre posso-

no e non possono fare un campiona-
to.
Poi, ha un problema con «quegli agita-
ti» di An e chiede a La Russa quante
squadre vuole in B per smettere di at-
taccare Carraro. Ventuno? Ventidue?
Facciamo ventiquattro e non se ne par-
la più. Carraro e Galliani se vogliono
tenere la poltrona devono risolvergli il
problema.
E, per loro, non è un problema di faci-
le risoluzione, perché entrare così a
gamba tesa è fallo e, anche se hai arbi-
tri consenzienti, i giocatori si incattivi-
scono…. E Galliani lo sa. Non credia-
mo mica che le squadre di calcio sono

tutte contente? È chiaro e legittimo
che ora tutti, senza regole, cerchino di
portare acqua al proprio mulino, e
quindi, è cominciata la guerra all’ulti-
ma promozione per decreto.
Questa imposizione solleva grandi pro-
blemi nel mondo del calcio, complica
invece di semplificare, e infine, fa piaz-
za pulita del principio più elementare
dello sport: regole che dicono chi vin-
ce e chi perde, chi sale e chi scende.
Non è cosa da poco, anzi un pericolo-
sissimo precedente. Oggi le regole del-
lo sport le possono decidere i decreti,
le può decidere un vertice di maggio-
ranza. Sembra fantascienza ma è così,
è drammaticamente così. Non esiste
più certezza del diritto, non esiste de-
mocrazia, non esistono regole condivi-
se, non esiste più lo sport, ecco il vero
regalo d’agosto del nostro imbonitore.
Gianni Rivera, uno dei più grandi diri-
genti sportivi italiani, in panchina per-
ché non gradito a Berlusconi, scrive

sulle pagine di questo giornale che «bi-
sogna ricostruire un modo di pensare,
un sistema di valori, in cui non ci sia
spazio soltanto per il business e per i
soldi», dice semplicemente quale è il
compito che spetta a tutte quelle perso-
ne, a quella classe dirigente di questo
paese che vuole occuparsi di sport per-
ché è un grande bene comune, per il
suo valore sociale, perché è di tutti, e
non vuole semplicemente e vorace-
mente occuparlo. Noi crediamo che
risollevare le sorti di questo disgrazia-
tissimo calcio e soprattutto di questo
maltrattatissimo mondo dello sport, si
può e si deve fare. Le istituzioni hanno
il dovere di aiutare lo sport a trovare
regole nuove, nuovi strumenti di auto-
regolamentazione. Questa volta però,
non con misure tampone, ma con in-
terventi radicali, che abbiano uno
sguardo complessivo verso tutto il
mondo dello sport. Lo sport è cambia-
to, sia quello professionistico che quel-
lo per tutti, entrambi hanno bisogno
di nuovi strumenti. Il Parlamento tut-
to, ha questo compito, questo dovere.
Noi Ds faremo la nostra parte in tutte
le sedi idonee, nel rispetto, dello sport
e della sua autonomia. Il «Presidente
Sportivo» è in fuori gioco e, siccome è
l'ennesimo c’è un arbitro libero che
alza il cartellino rosso.

* Responsabile Nazionale Sport Ds
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È
sempre stato così. Se la col-
pa non è del nemico contro
il quale combatti, allora è

del nemico che dovrai combatte-
re nel futuro. Così, quando gli
assassini di Baghdad ieri hanno
massacrato 20 funzionari dell'
Onu assieme al rappresentante
delle Nazioni Unite Viera De Mel-
lo, gli americani non hanno tro-
vato di meglio da fare che abban-
donarsi ad uno dei loro caratteri-
stici viaggi nel mondo della fanta-
sia.
Se la colpa non è degli ultimi fede-
li a Saddam, deve essere per forza
di alcuni residui di al-Quaeda
che vogliono ostacolare lo sforzo
Americano di creare una demo-
crazia in Iraq (cosa che comun-
que non stanno facendo in Afgha-
nistan); d'altronde tutti sanno
che ci sono dei combattenti "ara-
bi" che si insinuano in Iraq dai
confini con l'Iran e la Siria.
Almeno ieri questa era l'opinione
dell'«Autorità provvisoria della
coalizione»: per favore, non por-
tiamo prove dello sviluppo di un'
opposizione interna. Altrimenti
si rischierebbe di rendere impos-
sibile la "liberazione" del paese.
Diamo piuttosto la colpa di tutto
ad Al-quaeda, ad "Ansar
el-Islam", ai terroristi venuti dall'
Arabia Saudita, dalla Siria, dall'
Afghanistan.
Ma riflettiamo un attimo. Duran-
te l'invasione Americana dell'
Iraq non ci sono stati due attenta-
ti suicidi a Nassariyah, uno con-
dotto da un uomo, l'altro da due
donne kamikaze? Non erano for-

se iracheni? E non è forse possibi-
le che sia stato un movimento
sunnita iracheno, per il momen-
to convinciamoci che gli sciiti
non si siano ancora uniti alla resi-
stenza (anche se presto lo faran-
no), a distruggere il quartier gene-
rale Onu a Baghdad?
Qualche mese fa il segretario alla
Difesa Americano Donald Rum-
sfeld, quello che in una preceden-
te incarnazione era venuto (era
all'incirca il 1983) a chiedere a
Saddam Hussein di riaprire l'am-
basciata Usa a Baghdad, è atterra-
to nella capitale irachena per fare
un discorso davanti alle sue trup-
pe vittoriose e metterle in guar-
dia dalle organizzazioni terroristi-
che ancora attive in Iraq. A sentir-
gli dire queste cose alcuni di noi
non hanno potuto fare a meno di
chiedersi di che stesse parlando.
Gli Stati Uniti non avevano appe-
na sconfitto il nemico iracheno?
Poi abbiamo capito. Stava tessen-
do una trama per i giornalisti in
caso che la teoria degli "ultimi
fedeli di Saddam" perdesse in effi-
cacia.
Qualunque cosa fosse successa ci
sarebbero stati sempre nuovi cat-
tivi da incolpare, altri nemici da
individuare nella "guerra contro
il terrore".
Si può star sicuri che i guerriglie-
ri venuti da "fuori", che esistano
o no in fondo non importa, sono
stati chiamati sotto i riflettori per
dare una giustificazione al fatto
che il dominio Usa in Iraq sta
venendo meno. Forse gli america-
ni possono abbattere Saddam

Hussein. Forse possono uccidere
i suoi figli. Ma il paese no, non lo
possono controllare. Si potrebbe
dire che sia questa l'eredità passa-
ta da Saddam a Bush: puoi occu-
pare questo paese, sembra dire
l'ex-dittatore, ma certo non lo
puoi governare.
Già il regno di Saddam aveva assi-
stito alla nascita di molti gruppet-
ti pseudo-Wahabiti in grado di
sollevare molta polvere. Parlate
pure di Islam, Saddam ha detto
loro, ma non provatevi a parlare
di politica. Non appena il regime
è crollato, queste organizzazioni
ostili a Saddam hanno avuto via
libera. E subito hanno scelto di
opporre resistenza al dominio
Usa. Sono loro, e non Al-Quaeda
o qualcun altro, a condurre que-
sto macello contro gli americani
e i loro amici. Quando in Libano
mosse i suoi primi passi una resi-
stenza anti-americana, tra il 1982
e il 1983, cominciò con il lancio
di pietre. Ma dopo sei mesi. Gli
attacchi contro gli americani in
Iraq procedono ad una velocità
almeno sei volte superiore. Sei
mesi fa uno scenario come quello
attuale non sarebbe di certo stato
immaginabile.
Di sicuro nemmeno Al-Quaeda
avrebbe saputo organizzare tanto
velocemente le sue legioni. Persi-
no Osama Bin Laden avrebbe
molto da imparare da questa de-
bacle.
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Cile. La polizia interviene davanti a La Moneda per disperdere i manifestanti che chiedono la revoca della amnistia per le gravissime violazioni
dei diritti umani accadute durante la dittatura di Pinochet

La tiratura de l’Unità del 20 agosto è stata di 142.206 copie
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N
on siamo ancora all’offensiva
del Tet a Saigon con cui, nella
primavera del 1968, i Vietcong

segnarono l’inizio di una lunga e san-
guinosa sconfitta delle truppe di occu-
pazione statunitense, ma la successio-
ne di attentati contro una varietà di
bersagli (lo stillicidio di soldati ameri-
cani e non, gli attacchi agli oleodotti e
agli acquedotti, le aggressioni all’amba-
sciata della Giordania e alla sede del-
l’Onu) dimostrano la lucida consape-
volezza di un vasto fronte di guerriglia
con metodi terroristici che, ieri come
oggi, la superpotenza si sconfigge sol-
tanto sul fronte interno, alzando il co-
sto umano ed economico delle sue
operazioni militari. Altro che terrori-
smo cieco cui puntano commentatori
esperti ma forse troppo condizionati
dalla politica interna (italiana) come
Boris Biancheri (La Stampa, 20 ago-
sto), per non parlare del Tg2 che pro-
clama l’ennesima sconfitta dell’Onu,
come se funzionari disarmati e indifesi
da chi si era assunto il compito di di-
fenderli, possano essere altro che vitti-
me cui rendere omaggio e serbare gra-
titudine!
Per sottrarsi alla strumentalità politica
e per trovare ciò che serve per capire,
ovvero l’intreccio tra ciò che avviene
in Iraq e ciò che produce negli Stati
Uniti, occorre, ancora una volta, rivol-
gersi alle news analysis del New York

Times (riportate dall’International He-
rald Tribune, 20 agosto). Innanzitutto
esse mettono spietatamente a nudo la
debolezza della tesi sostenuta dai co-
mandi militari e, di riflesso, del presi-
dente Bush, secondo cui gli attentati
in Iraq sarebbero esclusivamente attri-
buibili a «sacche di resistenti» del Baa-

th, così come ogni atto di terrorismo
in giro per il mondo dovrebbe per for-
za risalire a Osama Bin Laden e ai suoi
accoliti. Al punto di costringere un
portavoce del Pentagono a replicare
debolmente: «Non si può arbitraria-
mente eliminare (la possibilità di) una
presenza di elementi del (vecchio) regi-

me in questo attacco». Figuriamoci!
Ma ciò che interessa è la ragione del-
l’insistenza del governo degli Stati Uni-
ti, onnipotente ma non troppo, nel
circoscrivere il fronte avversario a due
figure, Saddam Hussein e Osama Bin
Laden. Non si tratta soltanto dell’abi-
tuale esigenza mediatica che, per incu-

tere timore con la raffigurazione del
male, richiede la sua personalizzazio-
ne. Rinunciarvi significherebbe am-
mettere che la cosiddetta guerra al ter-
rorismo non solo è fallita, ma rischia
di risultare controproducente perché
alimenta un fronte variegato, in parte
organizzato in parte spontaneo, o me-
glio di una spontaneità indotta dagli
eventi di guerra, di coloro che rispon-
dono con le armi e le bombe a mano,
all’occupazione di un territorio che
considerano parte della loro identità,
che si tratti di di Baghdad o di Gerusa-
lemme.
L’opinione pubblica americana, per
non parlare dei membri del congresso
e dei candidati democratici alla presi-
denza degli Stati Uniti, in misura cre-
scente e alla luce di precedenti espe-
rienze storiche comprendono la diffe-
renza tra due scenari: da una parte,
uno sforzo violento, intenso ma breve,
con cui si eliminano una, al massimo
due teste di serpente; dall’altra, i tempi
lunghi di un’improbabile opera di rico-
struzione materiale e di contestuale ri-
forma democratica continuamente in-
sidiata da atti di terrorismo che, per
essere politicamente efficaci, possono,
anzi devono, colpire in maniera indi-
scriminata chiunque contribuisca alla
pacificazione (che, come è noto, è cosa
diversa dalla pace).
In altre parole siamo di fronte all’insa-
nabile contraddizione che contrappo-
ne la guerra preventiva alla diplomazia
e, ove indispensabile di fronte a feno-

meni di genocidio in atto, ad atti di
polizia internazionale, debitamente le-
gittimati. È difficile pensare che una
risoluzione del Consiglio di sicurezza,
come quella del 14 agosto, che istitui-
sce l’Unami (United Nations Assistan-
ce Mission for Iraq), con compiti circo-
scritti all’assistenza umanitaria, possa
colmare la voragine che separa le due
prospettive. Gli attentati più recenti
dimostrano che è in atto una perversa
dinamica di guerra, per definizione bi-
polare, in cui le parti contendenti non
riconoscono terze posizioni, che si trat-
ti di attaccarle con mezzi terroristici o,
più semplicemente, di non difenderne
compiutamente l’incolumità fisica.
A chi come Sergio Vieira de Mello,
Nadia Younes e molti altri funzionari
dell’Onu era impegnato in una missio-
ne forse impossibile, va il cordoglio e
la gratitudine di tutti coloro che inten-
dono seguire e sostenere le vie imper-
vie della pace e della legalità internazio-
nale, in alternativa a quelle della guer-
ra. Su di loro, potremmo dire su di
noi, incombe il dovere di correre il
rischio, anche solo politico, di guarda-
re in faccia la realtà. Finché le insegne
delle truppe di occupazione non saran-
no sostituite da quelle dell’Onu affian-
cate a quelle irachene, finché le autori-
tà militari non saranno sottoposte ad
autorità civili che a loro volta rispon-
dono al Consiglio di sicurezza del-
l’Onu, il sacrificio di altri servitori del-
la comunità internazionale rischierà di
risultare vano.

L’eredità di Bush: un Iraq ingovernabile
Ci saranno sempre altri nemici da

individuare nella «guerra contro il terrore»:
purché non si parli dell’opposizione interna

ROBERT FISK

I guerriglieri venuti da «fuori» sono stati
chiamati sotto i riflettori per giustificare il
fatto che il dominio Usa sta venendo meno

P
er diventare moderni dobbia-
mo abituarci a esportare la de-
mocrazia in tutti quei paesi

che ne sono sprovvisti. L'Occidente
non può restare indifferente nei
confronti di quelle vaste aree del
mondo in cui esercitano il loro do-
minio dittatori totalitari e sanguina-
ri. Sarà la via maestra per estirpare
la peste contagiosa dell'attuale terro-
rismo. L'Onu non ci sta? Pazienza.
Sono trascorsi appena sei mesi da
quando la formuletta appena espo-
sta rappresentava l'argomento prin-
cipe degli esponenti della nostra
maggioranza di governo orgogliosa-

mente seduti sugli strapuntini della
meravigliosa macchina di guerra di
Bush e Blair, e superbamente indif-
ferenti al fatto che l'Onu e buona
parte dell'Europa - per la prima vol-
ta - avessero deciso di non marciare
all'unisono con la grande superpo-
tenza americana.
Erano i giorni in cui, dalla colonne
del "Foglio", Giuliano Ferrara arruo-
lava, in mancanza di meglio, volon-
tari italiani di carta, dietro la bandie-
ra a stelle e strisce. Gasparri e La
Russa, ma non solo loro, ripeteva-
no spesso il concetto dell'esportazio-
ne della democrazia. Li ricordiamo

bene: sembravano veri.
Erano mescolati a una pletora di
strateghi tirati fuori, con tanto
d'uniforme d'ordinanza, dalle celle
frigorifere Rai e Mediaset dove ripo-
savano dall'epoca del conflitto pre-
cedente.
Loro, invece, "da professionisti", mi-
suravano, pesavano, fotografavano,
ovviamente da casa, le dimensioni
delle forze in campo di Saddam, e
quelle dei suoi potenziali alleati e
quelle dei suoi potenziali antagoni-
sti. A sentirli acriticamente, il finale
era già scritto. I due elementi base
per vincere una guerra (pardon:

esportare la democrazia dove non
ha attecchito spontaneamente) ab-
biamo imparato a conoscerli ormai
da qualche anno: un potenziale bel-
lico distruttivo immenso e un'intel-
ligence dai tentacoli sconfinati.
Innanzitutto, occorreva conquista-
re Baghdad.
Poi sarebbe stata la fase due: la rico-
struzione, con impetuoso seguito
di libertà, democrazia, tutela dei di-
ritti, fine degli oscurantismi di ogni
tipo, di ogni matrice.
Ora che la sede Onu di Baghdad è
stata sventrata, ci risvegliamo per
l'ennesima volta dopo un'ubriacatu-

ra di parole. Quanto accade è di
drammatica evidenza.
La macchina bellica statunitense si
trova impantanata: facile bombar-
dare da altezze siderali (male che
andava poteva scapparci il "tragico
errore" a danno dei civili), più com-
plicato controllare militarmente un'
area estesa quanto l'Iraq.
L'intelligence è resa cieca da una
galassia di sigle terroristiche, forze
armate disposte sul terreno, odio
popolare antiamericano e antiocci-
dentale, che si compone e ricompo-
ne senza preavvisare il nemico, poi-
ché punta tutto sull'effetto sorpre-

sa. (Non sarà guerra moderna, ma
funziona sempre).
Onestamente: era tutto imprevedi-
bile? Che accade? Gli iracheni non
si rendono conto che vorremmo so-
lo offrirgli un po' della nostra demo-
crazia? O hanno cambiato la loro
posizione sullo scacchiere bellico,
adesso che i nostri esperti militari
sono stati ricollocati in frigorifero?
Sul "Corriere della Sera", Gianni
Riotta ha scritto: «Nitida invece la
strategia: sradicare da subito in Iraq
i germogli di democrazia, rendere il
Paese impraticabile all'esercito Usa
ma anche a ogni mediazione inter-

nazionale…».
E ancora: «Da soli gli americani
non possono vincere la battaglia di
Baghdad, ma se perderanno la scon-
fitta sarà di tutti».
Sottoscriviamo. Si sapeva che da so-
li gli americani non avrebbero potu-
to vincere la guerra di Baghdad. Si
sapeva che una loro eventuale scon-
fitta sarebbe stata sconfitta di tutti.
Si sapeva anche che le cannonate
non sempre sono la via migliore
per esportare la democrazia. Ma se
questo è il quadro del dopo guerra,
non è forse lecito supporre che la
guerra non sia servita a nulla?

Una «sconfitta di tutti» troppo prevedibile
SAVERIO LODATO

L’inutile caccia ai vecchi gerarchi
GIAN GIACOMO MIGONE

giovedì 21 agosto 2003 commenti 27




